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La scarsità di legname tanto da oostruzione quanto
da ardere ha fatto ai di nostri conoscere ai più ine-
spcrti quai ricco elemento di pubblica prosperità siano
i boscbi c la ncecssità quindi di coltivarli con ogui
diligcnza e di sottrarli, mediante un buon régime, ai
danni, ai quali per nostra aventura andarono fin qui
soggetti.

Disgraziatamente perô non tutti trovansi in grado
di arrecare, per difetto di nozioni, quei miglioramenti,
di cui sarebbero tuttora suscettibili i terreni coperti
di boscaglie, e che pur si esigono imperiosamente per
ristabilire una volta un giusto equilibrio fra la mate-
ria che vicn prodotta e quella che continuamentc va
consumandosi nei molteplici usi délia vita; nè d’ altra
parte si pud pretendere che chiunque trovisi in pos-
sesso di un bosco abbia quel corredo di cognizioni,
che sono inevitabilmente necessarie al buon governo
di esso ed alla prosperità délia silvicoltura in gene-
rale, importantissimo ramo di pubblica economia.

Non mancarono in Italia ed anche nella nostra
Toscana di comparirc a varj intervalli dclle opéré di
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mole più o mono grande, ail’ oggetto di rendere eo-
muni fra noi le regole più elementari per la eoltura
ed il mantenimento dei boschi e basterà citare fra le
altre quella del Prof. Gaetano Savi intitolata: Trat-
tato	detjli	 alberi	 délia	 Toscan	a (Firenze 1811) e Paîtra
del Conte Filippo del lie, nicoci	 Elémenti	 di	 Arjricol-
tura (Milano 1818); senza dire di quelle del Sartorelli,
del Soldaini ce. Ma ci sia permesso il dirlo, nessuna
di esse soddisfeee eompletamente al bisogno, o perché
riusci di troppa mole per la moltiplieità delle materie,
che vi furono trattate, o perché troppo si ristriuse
contemplando gli alberi solamente corne soggetti di
lusso e d'ornamento per ridurli nelle anguste cerchia
dei giardini.

Convinto pertanto che prima e indispensable eon-
dizione al rimboseamento, e buon governo delle foreste
quella si fosse di propagare fra noi le dottrine, che
son relative a questo soggetto, io dnbitai per lungo
tempo se fosse miglior partito il fare una traduzione
dal tedeseo o dal franeese di alcuno de’ più aeereditati
trattati sull’ arte forestale, di che van rieclii quei pae-
si, o sivvero eompilare di pianta una operetta, che in
se raeeliiudesse quanto per noi rendesi neeessario ad
ottenere lo seopo, che mi ora prefisso. Dopo di aver
riflettuto che, tranne i canoni generali, i quali staimo
a fondainento di questa seienza, non potevano adattarsi
al nostro paese i preeetti che venivano dati per regioni
dalle nostre assai dissimili pel clima, per la natura dei
terreni e delle piante, ed anche se vogliamo pci co-
stumi popolari. mi appresi ail’ ultime partito.
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E cco pertanto nu Mannalc d’ arte forestale adatlato
a il’ Italia  e specialmente alla  T o scan a,  ncl  q uale,  gio-
vandomi di tutte le notizie sparse nei libri stranieri e
clie credci a noi confacenti e dei molti e ripetuti espe-
riinenti fatti in varie parti délia Toscana e singolar-
mente su g li Appennini, dal 1840 in poi, ho cercato di
additare i m igliori metodi di coltura forestale e le
precauzioni necessaric al buon governo e alla tutcla
de' nostri bosebi.

Son lungi dal pretendere d'avcrc compintamente
risposto all’ oggetto che mi era prefisso, di provvcdere
cioô ad un pubblico bisogno, e mi riterrô pago so
questa operetta, invogliando da un lato i possidenti a
metterc in opéra i metodi in essa accennati, dall’ al-
tro mi porgerà campo per parte degli Scienziati e dei
Pratici a rilevarno le mendc e far tesoro dclle nozioni
ch’ essi mi vorranno comunicare su tal proposito, per
poterie quando clic sia mostrarle al pobblico in un la-
voro di questo pifi completo.

Pratoiccrliio , 30 Ollobre 1803.
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PARTE	PRIMA.
CAPITOLO I .

UiViSlONE DELLA TOSCANA IN TUE ZOJ(E

PER LA Cl'LTl'RA FORESTALE.

Per poco cho ci facciamo a consideraro le sclve, che Iro-
vansi in Toscana, e gli alberi che le cosliluiscono, potremo
facilraente dividerlo iu Ire sezioni, ciascuna delle quali si Iro-
verà corrispondere ad una spécial regiono o zona.

Supponendoci iufalli siluali sulla tiuda sommilà de’ noslri
inonti piu alti, donde si scorgano le sottoposto colline c la
pianura, osserveremo subilo al di sollo di noi delle vaste ho-
scaglio di faggi, ai quali perô non vien concesso dai venti di
crcscere a lor lalenlo, corne un poco più in basso vedremo,
ma son coslrelli il più delle voile a rimancr sepolll snlto le
erbe e 1 frutici, che crcscon rigogllosi, grazio al ricco lerric-
cio cbe loro procurano le spoglie degl’ alheri anzidetti.

Sollo a quesla fascia di meschina vcgclazione arhorca ral-
legrerà l’ occbio il verde inlenso dell’ ahcle comunc, cui la
forma piramidale, la flcssibililà dei rami nonchè la piccolczza
délia supcrficc delle foglie, fà sfldare l’ impeto dei venti o
sopporlar sonza danno le grosso falde di neve che per tullo
lo inverno si sovrappongono alla sua cima.

Dopo l’ abelo, anzi il più delle vollo associato ad esso,
ricompariscc il faggio che, non umile plu nè più sparuto corne

Arte	 Forest.	 i
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poco innanzi ei fu dalo vedcrlo, stende robusto e macsloso
le sue larglie fronde sopra i vaghissimi tappeti di fravole e
di mirlilli dalle bacclie azzurrinc.

Sccndcndo lino a qucslo punlo e seguilando il noslro
eamraino verso il basso, non anderà raollo clie ei trove-
remo abbandouali dal faggio e dall' abclc, c vaste selve di
bcllissiini caslagni c' invilcranno a prcndcrc risloro sollo l’om-
bra arnica dclle lor foglie. Essi ci accompagncranno unili aile
Qucrcie (ino aile radici dcgli Appennini c spariranno solamcnlc
per csscrc sosliluiti dai vigneli e dagli olivi. Atlravcrsando la
zona carallcrizzala dalla presenza di quest'ultime piaule, c’im-
batlcrcmo sovenle iu vaste boscaglie di Qucrcic, aile quali vo-
dremoassociali, ove ci spingiainopiù oltre, 1 Lccci.poi ilSuvero
c tulle le allre piaule propric délia regione del Mcdilcrranco.

L’ ullimo limite fra la (erra e il marc ci verra mnrcalo
dalle macchie di pino su cui s’ infrangono c. vengon nicno gli
esiziali venli mariai.

Dalla sommilà dcIl'Appcnnino noi abbiamo dunque per-
corso lullo lo spazio lino alla spiaggia del inare, e vi abbiamo
osservalo Ire priucipali aggruppamenti di alberi, vale a dire:

1°  il  Faggio  e  l’Abelc
2° il Caslagno c le Qucrcic
T  il Lcccio, il Sughcro cd il Pino selvalico.
La presenza di qucsli alberi nei diversi luoghi formera

per iioi la dcmarcazioiic dclle zone, aile qiiali abbiamo acccu-
nalo in principio, e ci servira di ulilo scorla nell’ assegnare
il luogo conveiiicnle a tutti gli alberi de’ quali dovrem par-
lare in appresso. .

Data eosi uu’ idea generale délia noslra vegelazione ar-
borca, converrà passar uuovamculc in rivisla ciascuna dclle
Ire zone accenualc, onde delerminarne in modo più preci>o
l’ ineominciameuto e il tinc. secondo la loro clcvazionc sul li-
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vcllo dcl mare e per conseguenza la rclativa loro cslcnsione.
A quesli dali non dcvesi pcro dare una rigorosa applica-

zione, note csscndo quanlo cssi riescano variabili in luoghi
dïvcrsi a seconda délia esposizione e délia natura dcl (erreno.
deir influenza dei venli, ed dire a qucslo quanlo possano mo-
dificarsi per la presenza di v ici ne selve, di lagbi, o per la
]>rossirailà dcl mare.

1" Régime	 degli	 Appennini	 niella	 quale	 riman	 compresa
la	 vegetazione	 dcll'Abelc	 e	 del	 Faggio.

I più alli nionli délia Toscana, s’ elevano a circa mc-
tri 3000 sopra il livello de) mare; il Pisanino soltaulo nellc
Alpi Apuane raggiuugc l’ altezza di mclri 2049 secondo i dali
del cclebrc Padrc Inghirami (1).

(I) Eeco icconilo I dali detr Insigne Si
monll e luoghi dl Toscana.

lu UogtUa	e Cattniino.
l’sllerona JJolrl 1649-
Pralorangno • .1380
Capo d'Arno » 1334
Alvornia * H35
S. Eremo dl Camoldoli * 1103
Mante délia Consuma > Iul8
Monte Mezzano > 1019

Monte Senorto > 838
Porciano > 0i9
Poppl • 470
Rorgo alla Collins > 4.37
Pralnlino » 410

Xelt	Apprnniim	Lucchru	e PitMew.
Monte Rnndlnalo itelrl 1939
Curno aile Scale • 1939
Llhro operlo * . 1931
Cupola di ScafTnlolo > 1843
Monte Plzzoma . 9î8
S. Marcello » 044

-Vfl'f Alpi Apnant:
Melri *049

dl’Uccello

ni de’plù cosplcul

Melri I87R

Penna di Suinlira
Monte Alltadmo

lu Lunitiana t Garfagiuma:
Alpi dl Camporaghena Mctri
Alpi di Moir

913 Atonie Oraalo
Monte Gotro
Monte Mollnatleo
Monte Cornevlgllo

Xrlh	 ValU	 T.btrina
Alpc dl Cotenaja !
Alpe délia Luna
Alla di S. Kgldlo

Aei Aluni	i	Pimnl
Monte  Serra  Motri  916

█Vello Total	un	inftriore:
Monte Anilata Melri 1724
Monte Labbro • 1193
Monlagna dlCclona • U 41
Poggio di Monlicrl > 1043Pisanino
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A talc elevazione non bavvi più vegclazione arborea; incolti
affallo 1 lcrrcni non sou coperli cbc di poche pianle alpine
le quali caratterizzano botanieamcnto una tal rcgione. lu al-
cuni luoghi soltanto vieil fatto di trovaro di piante lcgnosc
una spccie di ginepro (luniperus naua), ben riconoscibile aile
sue frondi, quasi sempre striscianti per terra.

Ai 1700 inctri s'affaccia allô sguardo il faggio, arrestalo
uel suo sviluppo dal rigoro del clima e dirci quasi contrallalto
dalla crudezza délie slagioni.

Ai 1500 motri solamentc puù dirsi clie incomiuci la ve-
getazione degli alberi in lutto il lor sviluppo c vi si ravvi-
sano infatti belli e smisurati abeti comuni, cbe vestono sccu-
dendo in basso una plaga, cbe approssimalivamcnle puo giu-
dicarsi délia estcnsionc di circa 500 metri (1). 11 limite per-
lanto inferiore dcll’Abcto allô stato spontanoo e délia 1° zona
per conscguenza si puô fissare a 1000 metri.

Non sempre perù nè in tutti i luoghi segna l'Abcte un tal
confino; lalora è il Faggio, cbe succedendo al primo ci con-
ducc lino al principio délia seconda zona.

2° Régime	delle	 Colline.

É questa la zona propria dd castagno, il qualc prédomina
nclla parte supcriorc délia medesima. Scnza dubbio uno degli
alberi più utili di questo clima, esso vicno coltivalo eslesa-
ineuto dal popolo dello monlagnc, cbc dai suoi preziosi frutli
ritrac alimente per buona parte dell'auno.

(1) l'abele <11 Moocovl» (Plnus Plco», Dur) emeo anche * mogglore clcvslczz.i
del comune obole, splngendosl per qunlche conllmji dl niolrl plû ln ollo. - No
obbiomo un cwinplo In quelll cbe Irovansl sull’Appennlno Plslojose ncl con-
lornl dl Boscolungo. - Non nbblnra lenulo conte nello demorcozlone dello
zone dl qucstl clbcrl. 1 qttoll son rldolll presso di nol # un numéro rlslreltlssmo.
In quesll ultlml «nnl se n'è tentais con olliuil resullsll 1s colllvszlonc dl parce-
<hl mlllonl ncIl'Appcnnlno Cscenllnesc e Romsgnuolo.
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Sebbene ai 1000 metri, limite délia prima zona, non con-
duca il più delle volte a maturazione i suoi frulti. i tronclii
vi pervengono a grossezzâ non ordinaria ed alletlan cosi i
possideuti a coltivarlo, in vista del legname, che per ogui
riguardo è di tanto superiore a qiicllo del Faggio (1). lnsiem
con csso végéta robusto il cerro riunilo spcsso volte in cste-
sissime boscaglie.

Agli 800 metri, il Castagno s'associa aile Quercie, c con
esse si divido il terreno lonuto a bosco.

Mano a ma no cbe ci andiamo avvicinando ai 400 metri.
vien mono il Castagno, il quale ccde alla Qucrce l’ intero do-
minio delle selve che vanuo a confinaro colle macchie sem-
pre verdi dell'ultima regione.

3° Regione	 del	Mediterraneo.

L’ inverno non è qui la triste stagione delle due zone
anleccdenti; la natura squallida altrove per le brume inver-
nali, s’ ammanta nei boschi di questa regione délia più bclla
verdura e al Leccio e al Suvero s’associan qui l’clcganti fil-
lirce 6 le mortelle e gli odorosi lcandri. In mezzo a tanta in-
cantevole bcllezza, dai 400 metri ci conduciamo fino aile
spiagge bagnate dall’ oude marine, e corne scendendo dalle
più allé vette vedemmo torreggiare prima ira tutti gli alberi
una Conifera, cosi pure all’eslremo coufine dell'ultima delle
zone da noi m area te ritroviamo un albero cho vi rappresenta
il medesimo gcncre, io voglio dire il piuo sclvaggio.

Moite fra le piantc proprie di questa zona rimangouo allô
stato d’arbusto, taie essendo la loro uatura e ben poche, fra
le quali primeggiano il Leccio, il Suvero, il Pino, raggiungonn

(I) U zona propria dol casugno, contldcralo como albero da frutto, puô nrwrsl
dnl «CO agll 850 niotrl.
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la mole di quelle, elle avcmrao agio d'osservare ncllc prime
due regioni.

Cbi fosse vago infatli penetrare donlro gl’ intricati labe-
rinti formali dalle maccbic nclla noslra Maremma vi scorge-
rebbe comraisti aU’ olivo sclvaggio due congcncri dcll’albcro.
doude dal Levante ci giungono i pislacdii, vale a dire il
sonlro (Pislacia Lcnliscus) ed il corno-capra (Pistaeia Tere-
binllius). Insicme con le mortelle vi ammircrcbbe alcune spe-
cic di lillatro (Pbyllirea) cbe allrove fanno l’ ornamento dei
giardini d’ inveruo, unitamente ai lauri fini (Yiburnum Tinus), al
corbczzolo (Arbutus Uuodo), e all’ alalenio (Rbamnus Alalcrnus).

Yicino al mare e presso i tronebi dei pini, densissimi ce-
s]tugli di ramerino (Rosmariuus oflicinalis), di crica dai fiori
numerosi (Erica arborea) e di Cistus monspeliensis fanm»
enroua ail’ ultimo lcmiio di terra, cbe è pure l’ cslremo con-
fine colla lcrza cd ultima zona (1).

Dopo i brevi ccnni cbe abbiamo dato dclle nostre sclvc
per porgere un’ idca délia natura loro o dclle zone in cho di-
vidonsi, convcrrebbc ora il Tare una dctlagliala disliuzione
dclle piantc cho prestansi fra uoi alla cultura forcstale.

Considerando perô cbe per quant» scmplici debbano
esscrc tali descrizioui ed adatlatc alla comune inlelligcnza,
pur noudimeno non si potranno sempre sebivare cerli termini
cousacrati dalla scienza ed esprimere le varie parti cd i

(I) Il pruf. Scbouvir dlvldevi gll Appennlnl In 6 région! clou •
a) Réglons ilsgll olbcrl tempre verdi (Ouerciu lies, Q. Suber, llyrluj

communia, Arbutus Unedo, Piilacia Lenliscui e P. Tereblnlhui ; plcdl 1200).
!>) Rcglonc dclle Qucrvic e Cistegnl (da 1200 a 3000 plcdl).
c) Rcgione dei Faggi col Plnus Ablea, P. Plcea, P. sylvealrts, Taxu* bae-

<ala (da 300 a 300 plcdl).
rf) Rcgione subalpins ovo slcnlano e vengon mono le plan le délia légion?

anlccodcnle (da 5000 a 0000 plodi).
f)  Regiene alplna Inferloro (Arbutus U va ursl) iuniperus nana [da 0000

a 7300 piedl).
f l  Rcgione alplna suocrlore (da 7300 o 8900 piedi).
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fenomeni relalivi alla vita dclle pianlc, abbiam pcnsalo di
premettere aile descrizioni delle medesime alcuno brcvi no-
zioni di fisiologia vcgetale, ristrclta scmpre a qnei limiti clio
c'irapone la natura delP opéra c cbe possono riuscir sufli-
centi a quanti hauno a cuorc la conscrvaziono o la coltnra
di nuovi bosclii.

. CÀPITOLO II.

█NOZIO.M DI ANATOM1A E FISIOLOGIA DENDROLOG1CA.

Tutti gli alberi presentano a primo aspetlo una quantitù
di organi, destinât! tutti a funzioni diverse, como divers! sono
gli uni dagli altri per la forma, la consistonza od il coloro, o
cbe si dividono in organi	 elementari,	organi	delta	nutrizione
o	 conservatori,	 ed	 organi	.délia	fruttificazione	o	riproduttori.

l'assiamoli brevemente in rivista facendoci dai prirni.
Gli organi elementari, cbe costituiseono i vcgetali sono il

tessuto	 cellulare, i vasi, le fibre, e  T epidermide.
Se infatti vien sottoposta una parto qualunque di vegotale ad

una inacerazione compléta, ali* ebullizionc uell’ aequa, a qual-
sivoglia mezzo insomma di divisione, sia cbimico, sia mer-ca-
nico, si arriva ad ottenero in ultima analisi un tessuto mem-
branoso, clie osservato cou una lente o meglio con un mi-
croscopio, apparisce quale un ammasso di piccole cavità di
varia foggia, alcune eioè a dimensioni per ogni lato quasi
eguali o pressoebè tondeggianti, ai Ire allungate ed assottigliate
aile due estremità, altre infine atîettanti la forma di pïccoli
tubi o canaieUi.

Lo prime chiamansi cellule,	 fibre le socondo, e vasi i lerzi;
ed a seconda che il tessuto à formato di una o di un’ altra
specie di questi elementi, s'appella ancb’esso tessuto cellulare,
fibroso, e vascolare.
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Il lessuto cellulare (1), corne appunto negli animali tutti,
forma anche l’ elemcnto che costiluisce tutto le parti delle
plante. Esso résulta di un ammasso dl vescichette a parcti
sesilissirae, saldate le une con le altre da una spccic di
glutinc, detto anche materia	 inlercellulare, in modo da pre-
scntarsi all’ occbio corne una massa continua. Tutte le parti
molli delle pianlc son composte di questo tcssuto. Cosi il mi-
dollo, il parenchima delle foglie no son composte afTallo, e
quasi esclusivamcnle anche, la polpa dei frutti carnosi, e ri-
gonliamcnti o spugnuole situa le aU'estrcmità delle barbe
capillari.

Il tessuto fibroso è formato da vasi allungati, fusiformi
saldati insicmc e disposti a fascetti. Esso costituiscc la massa
dcl legno e non è allro che un’ alterazioue del tessuto cellu-
lare.

Il tessuto vascolarc inlinc, formato corne abbiam detto
di canaletti e tubi, I quali spcsso presentano dei rislringi-
inonti annulari, non consta che di una sérié di cellule sovrap-
posle o nelle quali sparirono i trainezzi che dividevano l'une
dalle allre, nel scnso délia lunghezza.

L’ epidermido non è allro che uu tessuto composlo sola-
mente di cellule, e che rivesle tutte le parti délia maggior
parte dei vegetali appunto in quel modo che la pelle ricopre
il corpo di quasi tutti gli animali.

Gli	 organi	 conservatori sou quelli, che mettono ciascun
individuo nella possihililà di provvedere alla sua eslstenza cd
al suo mantenimento; le rwlici, il fusto, e le	 foglie si anno-
verano fra i principal!.

La radica o indice, è quel la parte délia pianta, che ge-
ueralmenle tende ad infliggersi nel suolo, ed essendo la con-

(I) Il lessulu ccllulare si cliiama anche letsulo	 olriceVart o aolamente partn-
chima, voce dérivante dal greco e che signifies permtabih	ai <ocehi.
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tinuazione del fuslo sebbene procéda in senso in verso, fu anche
chiamata caule	 discendente.

In essa si distinguono il collelto o nodo	 vitale,	 il 	corpo,
e le fibre	 radicali o fribille.

Il collelto trovasi in quel punto dal quale si partono il
fuslo e le radici procedcndo in direzione opposla, e talora si
riconosce ad un leggero stringimcnto.

Il corpo occupa la parle media del caule discendente e
le fibrille son l’ ultima divisione del medesimo. Queslo son
provvcdutc alla loro estremità da piccolo escrescenze arro-
tondate, che si appellauo spugnole, per mczzo dclle quali, ap-
punlo corne per via di spugne, l ' albero assorbe i succki ne-
ccssari alla propria csistenza.

Il fuslo allrimenli caule	ascendente, parte dal collelto delle
radici, ma a differenza di queste tende ad inalzarsi in senso
opposto al centro délia terra.

Nel fuslo degli alberi e degli arbusti si ravvisano degli
organi	 estemi e degli organi	 in	terni.

Fra 1 primi si contano il tronco propriamente detto, i ra-
tai, i bottoni e le foglie.

Il tronco partendosi dal collelto, tende gencralmento ad
inalzarsi più o meno scnza ramificarsi ed i rami si trovano ad
una certa altezza maggioro o minoro sccondo le varie specie
di alberi. Essi porlano i bottoni (1) che dauno origine aile
foglie ed i quali converrà esaminare un poco nclla loro strut-
tura e nello loro funzioni. • .

Essi sono rotondi, ovali o conici e si considerano a ra-
gione corne una vera pianticella embrionale, contcnendo il
germe dei giovani rami che pronderanno sviluppo in seguito.

A differenza dei bottoni e gemme degli alberi proprii dei

(IJ Le gemme o bntloni chiamansi volgarmonte ocehi o specialmcnte nel primo
peiiodo del loro ivlluppo, vale * dire poco dopo 1* loro formaziono.
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pacsi mollo caldi, quei (Ici noslrali son scmpre ricoperti di
ccrli inviluppi dispostl a guisa di squamo embricate. Spcsso
qucsle squame sono anche ricopertc di un umore visckioso
chc c apparenlissimo ncllo gemmo del caslagno d’india (Acs-
culus Hjppocaslauum) o che sembra dcsliualo ad impedirc
1’ accesso dell' umidilà ncll’ interno délia gemma. La parte in-
teriore poi dello squamo accennale, è riveslila di una lanu-
gine più o meno densa a seconda délia spccie d’ albero.

AU’ avvicinarsi délia buoua slagionc, la base delle gemme
si goniia, le scaglio si slaccano l’ une dalle allre, permeltondo
l’ adito ail’ aria ed alla luce fino allô giovani foglie, clio sotlo
P impulso di quosti agenti s’ accrcscono e si sviluppauo.

Le foglie prcsenlauo duc parti distinle vale a dire il pic-
ciolo ed il lembo	 o foglia propriamento delta. Il picciolo si
compone di molli fascetti vascolari che scorrono paralloli e
unili per un ccrlo trallo che è assai variabile, indi si diri-
gono in varii sensi formando cosi lo nervaluro o coslole del
lembo, clie cosliluiscono per cosi dire lo sclicletro délia fo-
glia. Le iicrvalure principal! si suddividono in allre minori, o
queste alla lor voila in allre ancora più piccolo, arrivando a
formaro qualc una rcle~ d’ esilissime maglie molto avviciuate
le uuo aile allre o ripiene di un tessuto, cui fu dato il nome
di parenchima.

Talora la foglia non è provvodula di picciuolo o se lo è,
esso riesce quasi lmperce ttibilo per la sua brovilà; allora la
foglia dicesi tessile o quasi sessile.

Ncl lembo si distingue la faccia o pagina superiore, la
pagina infcriorc, la circonferenza o margino, la base o la som-
mità, dctla altrimonli estremilà o apice.

Sc con una lente s’ esamina una dcllc faccie d’ una foglia,
la si vede ricoperta di un gran numéro di piccolo aperlure,
aile quali si dette il nome di port	 o	 stomi, de’ quali son
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provvedule lutle lo parti vordi delle pianlc, come ollre le fo-
glic, i giovani ratnicelli epersino i frulli.

Orca alla forma delle foglic ogouno oonosce quanlo essa sia
svariata dipendendo, come abbiam vedulo, dalla disposizione delle
libre del picciuolo. Cosl vi banno delle foglie lanceolate ossia
a forma di lancia (Olea europaca), omit o elittiche (Viburnum
Lanlana), ovale (Fagus sylvalica), arrotondate o orbicolari
come quelle del Cappcro, asiate o in forma d’ alabarda, cor-
diformi o cordate come ncl Tiglio europeo, lineari o subolato
come nclla maggior parto delle conifero.

Talora un picciuolo porta più d’ una foglia e allora esse
diconsi composte. I diversi lembi prendouo iu queslo caso
il nome di foglioline como  nel  Frassino,  Robinia  lalsa,
acacia ec.

Le foglie scmpliceroenlc composto diconsi anebo pennate o
alale quando si partono dai lali del picciuolo come le barbe
d’ una penna (Rosa, Robinia, Frassino); son digitale allorcbè di-
re rgono dalla sommilà del picciuolo comune come nel casta-
gno d’ india.

Le foglie pennate si chiamano pari-penmte, se lcrminano
cou un paio di foglioline (Ceratonia), e impari o dispari-pen-
nate se il picciuolo comune è terminalo da una fogliolina (Noce).
Diconsi poi semplicemente trifogliate quando son composte di
due foglioline opposle e di una situata ali’ estremità del pic-
ciuolo come nel Cytisus Laburnum.

Rclativamenle alla superficie lo foglie possono essor lisce
o glabre, quando son prive d’ ogni prominenza e lucidezza
(Corcis siliquastrum),/ucn/e o splendenti (Prunus Lauro Cerasus),
viscose	 o	 viscide (Robiuia viscosa), rugose	 o	 scabre (Ulmas),
otidose (Laurus nubilis), pelote,	 vellote o pubescenti quando
son provvedute di peli morvidi e fitti ma distinti como nel
Rhus typbinum, ispide quando i peli son rigidi come nelle fo-
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glie délia Robinia hispida, tomentose quando i peli fra loro
confusi son morvidi al latlo corne ncl Yerbasco.

11 margine delle foglie fornisce uu gran numéro di caral-
teri utilissimi nella scienza. Diconsi intere allorquando il lembo
ô continuo, unilo senza denli o incisioni como nel Ligustrum
vulgare, divise quando nel lembo vi sono delle incisioni più o
meno profonde, dentate se provvedule di denli rcltilinei (Phi-
ladclpbus coronarlus), seghettate quando son provviste di denli
aculi rivolli verso l’apico (Prunus Cerasus), seghettate	doppia-
mente quando i denli sono ancli’ essi segheliaii (Craiaegus
Aria), crenate quelle con denli arroloudali corne nel Mespilus
pyracanlha.

Diconsi poi bifide,	 trifide,	 quadrifide,	 quinquifide, o molti-
fide quand’ hanno due (corne nella Salisburia adianiifolia o
Ginko biloba), tre (corne nella Passiilora minima), quallro.
oinque o più incisioni cho le dividono in lobi o meglio in la-
cinie strette, più o meno profonde.

Sou bilobate (Arislolocbia bilobala), trilobate (Acer Plata-
noides), quinquelobnte (Acer Pscudo-plalanus) se le porzionl di
foglia rcsullanli dalle incisioni son largbc c separaic da seni
oitusi; bipartite,	 tripartite ec. se le Incisioni in numéro di due
o più arrivano sino alla base dcl lembo. Se i lobi partono
como alireilauli raggi dall’ oslrcmità del picciuolo, le foglie
diconsipalmate (Vitis vinifera, Ficus Carica. Plalanus orienlalis).

Rispedo alla sommilà sono acute, corne nel Pesco, othise
corne nel Yiburuum Lanlana, acuminate corne nel Populus ni-
gra, Tilia ec. cuspidate corne ncll’Acer Plalanoides, mucrmate,
corne ncl Ruscus aculeaius, smarginate so la foglia termina iu
una incavalura poco profonda (Colulea arborcscens, Ccrcis sili-
quaslrum), troneate se terminale da una linea brusca e corne
tagliale (Liriodondron lulipifcra) tridentate se provvedule al-
l’ apice di Ire inlaccature (Genisla Irideulala) ec.
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Circa alla disposizione le foglie sono alterne quando na-
scono ad una ad una in punti diflcrenli dcl ramo como ncl
tiglio; opposte quando nascono in due punti diametralmeutc
upposti ed alla medcsima altczza corne nel pcro, melo ce. Se
attomo al- tronco ed alla medcsima altezza nascono più di due
foglie allora esse diconsi verticillate e più prccisamente ter-
nate,	 quatemate,	 quinate sccondo clie il verticillo è compo-
ste di 3, 4 o 5 foglie.

Diconsi (inalmenlc sparte le foglie quando son disposlc
. confusamenle e senza un ordine apparente.

Vcnendo ora agli organi interni délie piante, rivolgiamo
per maggior chiarezza l’ esame sopra un tronco d’ albero ebe
supporremo diviso da una sezione orizzontale. Noi potreino in
questo caso distinguere in esso tre parti valo a dire la scorza,
che riveste l’ albero ail’ esterno, il legno veramente detto, clie
si trova immediatamente sotto la scorza e sue dipendeuzo, ed
il midollo, che ne occupa il centro. .

La scorza si compono: 1° di un tessuto crbaceo appellalo
ephlermide, delta qualo abbiam già fatto parola, e cbe costi-
tuisce l’ invoglio più esterno di essa; 2° degli strati	corticali
clie vengono appresso: 3° del libro che trovasi immediata-
mente applicato sul corpo legnoso, e cho trasse il suo nome
dallo essere, a guisa delle pagine di un libro, composto di
un grau numéro di straterelli flcssibili c sottili. Quesli strati
si rendono mediante la macerazione nelP acqua separabili l’uno
daU’altro iu alcune specie di piante, per osempio nel Tiglio,
nell’Olmo e nella Robinia pseudo-Acacia.

Il legno si distingue in legno propriamente detto, che oc-
cupa  la  parte  più  interna  dcl  fusto,  e  in alburno che trovasi
a contatto del libro e cbe si riconosce dal vero legno alla sua
bianchezza, circostanza dalla quale trasse anche il nome. Talora
non è possibile distinguerlo al colore, e cio succédé in tutti
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qucgli alberi ne' quali anche il lcgno è bianco corne nel Tiglio.
Pioppo, Salcio cc.

Ma sc non al colore lo si puo sempre riconosccrc alla
slrullura tliiïcrcnte da quella dcl legno, alla dcnsilà minore c
quindi alla sua lcggerezza. Qucsia particolarilà dell'alburno,
10 fa rigellarc in generale corne legiiame da lavoro, non cs-
scndo di gran durala, poicliè vi si annidano sovente gl’ in-
sctti, i quali con più facilita arrivano a formarvi le loro gal-
lcrie. Impicgato corne combustibilc a volumi cguali brucia coir
maggior prontczza, ma somministra minor calorc, e rainor
quanlità di carboui, sc vogliasi ridurre a tal forma.

Il legno perfetto prima di divenlar talc, ba dovuto csserc
allô stalo d’ alburno, c siccomc ogni anno si forma uno slrato
di qucsto, cosi avviene cbe ncllo iudurirc, il legno conserva
le traccie dcl suo aunuo accrescimcnto.

Da cio résulta clic l'insiciucdcl fuslirè costiluito da lanli
coni di diverso spcssorc, ebo s’ iiicassano l'uno addentro dcl-
l’ allro. e de'quali il più iiilcmo mentro sarà il più piccolo
sarà anebe il più antico, e l’ oslcrno il più grande c insicmc
11 più rccenlc. Dal numéro di questi slrali assai apparcnli in
alcuue spccic di legname si puo gindicare dell’ clà di unn
pianla, corrispondcndo Iran ne rare cccczioni ogni anello ad
un anno. A far ciô con lutta csatlczza, è ncccssario contar
gli slrati snpra uua sezione escguiln perpendicelarmenlc al-
l'asse fra il collello délia pianta c lo spazio, cbe si supponc essore
stala l'altezza délia medesima, nel primo anno del suo svilnppo.

Il célébré Dccandolle polè cosi numerare 333 slrati in uu
fuslo di quercc, cbe perù contava allrettanti anni, e in laie
occasionc osservù cbe gli slrati' legnosi di quest’ albero an-
davano aumentando fiao al treutesimo o quaranlesimo anno,
diminuivano quindi lin verso il ciuquantcsimo o poco oltrc. e
pascia rimaiicvano press* a poco cguali od uniformi.
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Parimenle il sig. A . Dnbreuil (1) racconla clie avcndo

egli tagliato trasversalmculc un platano, il quale cra slato ab-
battuto da un oragano nel 1838, vi polè numcrare 67 slrali.

Ed iufalti conoscevasi con ccrtczza clic tant! anni contava
quell’ albcro all’ cpoca dell’ abbatlimento, cssendo stalo pian-
tato nel 1776, c probabilmcntc quand» aveva l’ ctà di cinque
anni.  .

11 midollo si trova al ccnlro dcl corpo lcgnoso c consiste
in una massa di tcssuto ccllulare con tenu lo in una spccic di
tubo o di canalc, ebiamalo asluccio	 midollare. 11  canalc  mi-
dollare elle si lascia ben dislingucre nei fusti dclle piantc gio-
vani va diminuendo a seconda cbe il tronco iugrossa, legan-
dosi inlimamcnle con il corpo legnoso c confondciidosi alTallo
cou esso allorcbè l'albcro lia acquistato tutto 1" acercscimonte
del quale è sus:cllibile.

Ci resta ora a parlare dcgli organi délia riproduzione os-
sia de'liori c frutti, mediante i quali la obtura lia proweduto
alla propagazionc e perpetnazione dcgli alberi di ciascnna
spccic.

Cbiamasi flore 1* apparccchio complclo o incompleto dcgli
organi délia gcnerazionc. e résulta dcgli organi délia fccon-
dazione e dei loro invogli. .

Appartengono ai primi gii slami cd  i pislilli, ai sccondi
la corolla c il calice.

l’ rcndiaino per maggior ebiarezza ad csempio uno dei
liori pin noti cd appariscenti dei noslri giardini. il giglio bianco
o cornunc.

Al ccnlro del medesimo s'inalza perpcndicolare un lilo
cliiamato con piii propricth slilo. il qnale c proweduto alla
sua cslreinità di un rigonfiamento ebe ndla scicuza fo detto
si	i	m	ma-, lo slilo e lo stimma costiluiscono 1‘ nrgnno feminineo

(I; Manuel	<T	Aeborleullure	det	 Ingénieur-, Pîtri» ISSO.
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ossia il pistillo. Attorno ad esso sempre ncl citato esempio
s'osservano sci allri iiletti di forma alquanto divcrsa dal
primo, provveduti ail’ cslrcmilà d’ uua specie di sacchetto ri-
picno di un pulviscolo di color giallognolo ; questi liletfi sono
gli stami terminali dalle antere cbo contongono la polvcro
fecoudante o polline.	 ‘

L’ invoglio, clic circouda il pistillo e gli stami, tanto noto
pci suo candore e la sua fragranza, costituisco ciô cho in bo-
tanica appellasi corolla. In altri fiori, oltre qucsl’ invoglio ricco
boue spcsso dci più brillant! e svariati colori, un altro vc ne
ha più estcruo, quasi sempre di rolnr verde o cho ha il nome
di calice. Sarà facile risconlrarlo in molti dci liori che tutlo
di ci cadono sott’ occhio, e per citarne un esempio comune,
in quelli délia rosa selvaggia dcllo siepi. Ouest’ invoglio ossia
il calice ha per scopo la difesa délie parti più interessanli
del iiorc, finchè non sia giunlo il momenlo délia fecondazione,
alla qual’cpoca egli si âpre lasciando ai pelali (1) di scliiu-
dersi liberamente, od agli organi delta gcuerazione il com-
pilo di assicurare il seme, l’ ultimo e più importante prodotto
délia vita dello piante.

Allora il pistillo riccve nel suo stimma, spalmato frequen-
temente d’ un uniorc visehioso, il polline che si dislacca dalle
antere, e che dilatandosi dà origino ad una spccie di fnni-
colo il quale pondra nel tubetto, esistente in mezzo al pi-
stillo. Seguendo tal via va a ritrovare i semi conlenuli nel-
I'ovario allô stato embrionale, li féconda e li rende capaci,
nllorchè abbiano attinta la compléta loro malurità, di vegetare
e dare origine ad allreltanle piante, simili in tutto a quella
che fu Ior madré.

(1) Ailorquando la corolla ai divide in pl& fnglic, corne per eaemplo nel giglio,
allora  eue  prendono 11 nome dl priait e quelle del calice, corne nella roaa, 11 nome
dl •rpali.
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I fiori noi due citati esempii contengono tutti gli organi
necessarii alla fccondazione, vale a dire gli stami ed il pi-
stillo, o in qucslo caso diconsi ermafrodili-, in molto altrc piante
perù quosti due organi trovansi divisi sopra fiori divcrsi e
allora essi piendono il nome di unisessuali e chiamansi più
precisamento maschi	 o	 staminiferi quelli clie contengono gli
slami, femminei o pislilliferi quelli con ovario. Qucsti fiori
unisessuali vengono delti poi diclini e con più esatczza dioici,
se gli stami oltro alPessere in fiori divcrsi occupano anche
individui divcrsi, riscrbandosi il uome di monoici a quelli chc
con scsso distinto trovansi cgualmeute sopra il medesimo in-
dividuo. Talora succédé che sopra una pianta stcssa trovansi
fiori maschi, femminei ed ermafroditi ed allora essi diconsi
poligami.

I fiori sono ordinariamcntc portati da un gambo, che pro-
priamente chiamasi peduncolo; se ne son privi i fiori son
sessili.

La disposizione dei fiori sui rami, che li portano, chia-
masi infiorescenza, ed cssa ci somministra carattcri utilissimi
al riconoscimento délie piante, c délia quale ecco i modi prin-
cipali.

La Spiga consta di un asse principale, clic forma il se-
guito dcl peduncolo e dal qualc son portati dei fiori sessili,
disposti in ogni direzione e formanti un tutto ciiindrico e
allungato. Se nella spiga i fiori sono unisessuali, e P asse è
articolato alla base in modo da staccarsi facilmcnte dal punto
d’ inscrzione, allora cssa prende il uome di amento o gallino.
(Quercic, Nocciôlo, Salcio). Nclle Couifere, nelle quali i fiori
oltre alPessere unisessuali, sono ancho provvisti di brattee
grosse e pcrsistcnti la spiga o amento chiamasi più propria-
mente cono	 o	 strobilo.	 '

II grappolo o racemo vien formato da un asso prlmario, dal
,  2
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qualo parlono a varie altezze e in ogai direzione degli assi
secoudarj, porlanli ciascuno un fiore (Ribes, Berberis, Cytisus,
Prunus Padus).

Il corimbo o mazzetto è una disposizione di fiori, nella
quale P asse primario porta dei peduncoli secondarj, clie, sel>-
bene si muevano da divcrsi puuli, arrivan tutti alla inedosima
altezza (Sambuco, Pero, Cerasus Mahaleb). Il corimbo diccsi
composta se gli assi secondari producono altre ramificazioni,
corne nel Cratacgus lorminalis.

La pannocchia è formata da un asse principale che ne
porta dei socondarj, lcrmiuanti in iiori ed i quali sono tanlo
pib brevi quanlo pib viciui aU'cslremilà, in modo da formarc
uu insiemo conico (Castagno d’ India, Vite, Rlius colinus).

Cbiamasi tirso quando gli assi secondarj sono pib lunghi
al mezzo deil’ asse primario in modo che i’ infiorescenza si
présenta in forma ovoide corne nel Ligustrum vulgare, Sy-
ringa cc.

Ritornando al frulto diremo che esso non è aitro che i’o-
vario .0 la riuniono degli ovari (1), giacchè possono essere iu
numéro anche maggiore di uuo, e ucl qualo devonsi ricono-
scere due parti dislinto valo a dire il pericarpio e il seme.

Il pericarpio è la parte esterna dcl frulto, l’ invoglio in-
somma dclle semenzo, e chiamasi secco quand’ b formato di
una sostanza leguosa corne nel nocciolo, coriaceo corne  nei
legumi délia Robinia, Ceralonia ec., carnoso quando è com-
poste di una polpa pib 0 mono succolcnla como nello pere
mele ec.

Il semo è composte iu generale di quallro parti. Quclla
per cui esso slb adereute prima délia sua compléta maturité
al pericarpio, diccsi cordone	 umbilicale, per mezzo dei quale
il pollino potè giungero (in dentro l'inlcrno dei seme e fe-

(1) Fructus nt e perleorpio, prsegmtnle tcminitiut. (Lui., Pli l. Bat.)
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condarlo. La tunica è l’ invoglio il più esterno del seme. Il
perisperma è quella sostanza ora di natura cornca ora fari-
nosa, cho circonda F embrione. Il perisperma non è parte in-
dispensable del seme, o infatli si trova mancanle in alcuni,
corne in quclli délie quercie, del castaguo d’ india ec.

V 	embrione influe non è altro che la giovane pianlicella,
rivestita délia tunica e del perisperma. In esso si distinguono
tro parti, e sono la radichetta, la piumetta cd  i coliledoni.
La radichetta, la quale corne l ’ esprime il nome, rappresenta
il rudimento dello radicho, è diretta allô esterno del seme ed
è la prima a rorapere cd usciro dagli inviluppi seminali per
assorbire le sostanzo necessarie al uutrimento délia giovane
pianta.  .

La piumetta costituisce il fusto pur esso allô stato rn-
dimentale e tende perô a svilupparsi in senso inverso alla ra-
dichetta vale a dire verso il centre del seme.

I coliledoni sono due o maggior numéro d’ organi foggiali
a guisa di fogüe, ora caruose e dense corne nclla qucrcie, ora
sottili e tenui corne ncl faggio, e fissate fra la piumetta c la
radichetta.

Uanno diversi nomi le varie disposizioni o forme dei frulti
e nei ci contentcrcmo di cilar le più frequenti, e le più co-
muni negli alberi.

Samara, la qualo consiste in un invoglio membranoso
prolungato latcralmcnte in appcndici sottili corne ncll’ olmo.
Quando un frutto è composto di due o più samare riunite di-
cesi samaridio (Accro).

II legume consiste in una capsula allungata a due suture
longitudinal! (Robiuia, Cytisus); il legume chiamasi più pro-
priamente lomento quando è diviso in altrettanto loggie quanti
sono i semi, e che staccansi faeilmente le une dalle altre corne
nella Coronilla.
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La drupa consta di un.invoglio carnoso unilocülare e di
questa ne abbiamo un esempio nei frulli del susino, cilie-
gio ec.

La noce si distingue dalla procedente pel suo pcricarpio
dnro, legnoso o coriaceo corne nei frutti del Mandorlo, Noce ec.

La nucola o ghianda consiste in una specie di noce, rac-
chiusa piu o meno in una cupula di varia natura (Querce,
Castagno).

Il carcerulo, pluriloculare e polispermo, di cui le loggie
non si separano l’ une dallo altre (Tiglio).

11 nuculanio, frutlo carnoso a diversi serai ossei e dislinti
(Comiolo, Ncspolo, Sambuco).

La bacca a frutlo pure carnoso e senza noccioli con i serai
confusi sovento colla polpa (Ribes, Uva).

Il porno a frutlo carnoso spesso coronato dal calice o dai
vestigii del medesimo, e contenente i serai in una specie di
capsula plurilocularo.

Il sorosio résultante dalla uniono di più frutti Iramezzali
dai loro involucri, fatti carnosi e sviluppati como nei gelso.

La cassula, frutto secco a diverse determinate aperture al-
l’ epoca délia complota raaturità dei serai, e che non appar-
tiene a nessuno dei frutti indicati.

Sonovi linalmcntc dei frutti, cho quantunque spettanti iu
origino a liori dislinti, formano poi un insieme corne sarebbe
il cono o strobilo dello conifcro, il quale consta délia riunione
di una quantité di samare collocate aU'ascella di tante brat-
tee, legnose sccche e disposte in forma di cono o cilindro
i Pino, Abele, Ontano, Betula). Quando il cono afletta una for-
ma globulosa allora si preferisce chiamarlo galbulo (Cipresso,
lliuja ec.)

Esaminati gli cleraenti elle costituiscono le piante e i di-
versi organi loro, fa d’uopo osservare ora le funzioni ed i
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fcnomcni clio ne dcrivano, vale a dire la germinazione dci
semi, la nutriztone, e Yaccrescimento.

La germinazione, è queU’ atto medianle il quale l'cmbrione
contenuto nel seme e situato in circostanze favorevoli, si sba-
razza dcgli inviluppi scminali, e si Irasforma in un végétale
siraile.adalto a quello che gli dette origine.

Il fatto délia germinazione si puô riassumcre nci scguenti
fcnomeni. .

Allorcbè un seme viene aflidato alla terra, egli assorbe
l ' umidilà che in essa si trova, e gonfia; i suoi cotilcdoni in-
grossano, la radicbctta si allunga e altravcrsando la tunica
si dirige verso la terra, mentre la piumetta, liberandosi
pur’ essa dalla tunica, si raddrizza e spunta fuori di terra.
1 Cotilcdoni forniscono alla volta loro l’ alimenlo cbe convicuu
aile giovani piantc finchè non si sou sviluppate le prime fo-
glie, aiïapparirc dalle quali essi avvizziscono e vengon meno iti
brève tempo.

L'acqua,	 Varia, il calore, sono i principali agenti cbe cou-
tribuiscono allô sviluppo dcl seme. L’ acqua imprégna e iule-
ncrisce l’ inviluppo séminale, ne facilita il corrompimcnlo o la
rottura, e détermina T assorbimento per parle délia pianticclla
delle sostanze contenuto nel perisperma o nci cotiledoni. (n
troppa quantité perè essa nuoce ai semi e ne procura la pu-
trefazione.

L’ aria è pure indispensable al germogliamento, e disim-
pegna un uilicio non meno intéressante dell* acqua.

Scmbra clic l ' ossigeno specialmenle concorra allô sviluppo
dol seme modificando la sostanza dcl perisperma in maniera
da renderla propria alla nutrizione. Qucsto gas infatti assor-
bito dal seme vien cangiato in acido carbonico a spese delle
malerie amilacee cbe si converlono in materie zuccberine so-
lubili. Ê un fatto poi provalo cbe tolti aiïatto ail’ influsso del-



22 ARTE FORKSTALE

I’ aria i semi si conservano lungo tempo, senza germo-
gliare.

Il calore concorre a facilitarc la germinaziono del seme
stiraolandone cd attirandono l’ energia vitale. Ma a cite la sua
azione sia efficace convicnc cite il calore nou sia nè troppo
basso nè troppo clcvato. Se la tempcraturaè infcriore a zero,i semi
in generale non germogliano perché i liquidi congelano, seilcalore
è troppo forte,'l’umidit'a contcnuta ncl suolo, p necessaria corne
abbiamo veduto allô sviluppo dcl semo, se n’ anderà conver-
teudosi in vapore e lasciando secco o arsiccio il terreno.

Il grado di calore adattato al germogliamento convien ccr-
carlo fra i duc accennati limiti estremi, nolaudo cho esso va-
ria in ragione di ciascuna spccie. É beu vcro perù che tanto
più accelarata riuscirà la germinazione, quanto maggiore sarà
il calore, quando non oltrepassi un certo limite, o dato che
il terreno contcnga la necessaria umidità.

Appena nata la pianlicella vien posta in grado di prov-
\edere alla sua vita cd al suo accrescimento mediante il fcno-
ineno délia nulrizione.

Esaminiarao broveraento corne le piante assorbano le di-
verse sostanze atte alla Ioro nutrizioue e di quai natura esse
siano.  •

I vegetali contongono del carbonio, dell’ acqua allô stato
perfcllo o nei suoi clementi (ossigeno e idrogeno), dcl fosforo,
dcllo solfo, degli  ossidi	metallici uniti agli acidi	 fosforico,
solforico ec., dello basi	 alcaline corne la potassa, la soda, la
calce, combiuate con degli acidi vegetali. L’ aria e il suolo
forniscono aile piante tutte queste materie; Io tolgono alla
prima le foglie coi Ioro stomi, con quelli specialmente situali
nella pagina inferiore; al secondo le barbo capillari colle Ioro
spugnole. È necessario perô cho questo sostanze siano disciolte
nei!’ acqua e allô stato gassoso perché possano penetrare al-
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Iravcrso gli csilissimi lessuli delle piaule (1). Questo assorbi-
mento o introduzione, ha luogo spécial monte durante il giorno
per le radici, por le foglie al contrario si clfcltua durante la
notte.

Al principio délia primavera, quando comincia ad inalzarsi
la température dell'almosfcra, si inanifosta nei vcgclali una ge-
neralo eccilaziono, per la qualo si risveglia il potere assor-
beute delle radici ed i succlii comiuciano ad ascenderc noi
tronebi.

Quesli liquidi lianno allora il nome di su	go	 ascendente,
linfa di primavera,	 linfa	 végétale,	 succhio o sava.

Molle sono le ipolesi colle quali si cercè spiegaro il fe-
nomciio dell’ ascensiono di questi succlii iino alla sommité dc-
gli alberi allravcrsando il corpo legnoso.

Vi son taluni, e son forsc i più, clic l’ attribuiscono a cio
cbe i fisici ebiamano etidosmosi ed esosmosi, in forza délia qualo
accade cbe due liquidi di diversa densité, posli in due vasi
collocati l’ uno dentro l’ allro o sc par ali da uua membrana
vegetale o animale, la traversano a poco a poco per metlorsi
in cquilibrio. Ecco como si pué acccrtare l’ esistenza di questo
falto.

Si pronda un vaso di vetro a foggia di tubo, aporto allô
due estremilé, o si abbia cura di cliiudcrne una mediante
una membrana; indi si versi in esso dell’ acqua resa donsa
con gomma o zucchero e s’ immerga iu un' altro vaso conle-
nentc dell’ acqua pura. Dopo non molto tempo si trova clio
nei tubo è aumentata la quantité dell’ acqua, ma n’ è dimi-

(I) Per «more dl brcvlti o tralUndosl dl osservazlonl recenlisslnte, cl slamo
dispensati dal clore le esperienze eeegullo nogll ulUmi templ d* valent! aclenzlati
e per lo quall è stato constatait) ebe le plante assimilant) anche delle soslanzo In-
solublll nell'acqua, — La raglone dl questo tatto, sul quale non si aono cmesse
cbe  varie  Ipolesi,  nman  tutlora  un  mlstero.
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nuita la densilà ; e l'acqua esterna, pura dapprima, la si rin-
verrà contcncro una certa quantité di gemma c di zuccliero,
disciolto in erigino nell’ acqua del tube.

Da ciô résulta che vi è slato un passaggio reciproco at-
traverse la membrana. La corrente dell’ acqua clie esce dicesi
esosmosi, quclla dell'acqua che entra e cbe è la più abbon-
danle dicesi endosmosi.

Venendo ail' applicazione di questa lecria è facile l’ inteu-
dere corne avvcuga l’ introduziouc dei liquidi nelle radicbc.

I sucelii contenuti nelle radiclic sono più densi dell'acque
di cui è inzuppato il terreno, ed assorbendo esse per l’endo-
smesi continuamente îiuovi liquidi dal suolo avvienc che il
volume di questi si accresce nè potendo altrimcnti uscire per
le radiche son costretti a sellovarsi di contînuo uell’ interno
del tronco.

La capillarità pure deve essere una délie forzo, che pre-
siedono ail' inalzamenlo délia linfa nei vcgctali. É noto infatti
corne immergendc un tubelto sollilissimo in un liquido, questi
s'inalzi nel medesimo e tanto più s'inalzi quanto più piccclo
è il diamètre del tube. I sottilissimi vasi sparsi in tanto nu-
méro nelle piante possonc con lutta probabilité compire l’uf-
licio dei lubi capillari, assorbendo i liquidi e scllevandoli ollre
quel punto, cui sarebbero arrivali iu virlù délia sola endo-
smosi

La dilatazione dei liquidi, devuta alla lemperatura dcll’in-,
terne delle piante, maggicre di quella del. suolo, puo pur essa
contribuire al fenomeno in parola. Poichè dilatandosi i liquidi
nell’ interno del fusto, nè potendc allargare i tessuti o rétro-
cédé re verso le radici le quali vauno continuamente assor-
bendo nuovi liquidi, saranne spïnli fino ail’ ultime eslremilà
delle piante. '

Finalmentc la traspirazione stessa delle feglie, in forza
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dolla quale si vuotano lo cavità delle pianto, puù considerarsi
corne una delle ragioni più potenti per l’ ascensione délia linfa
ncgli alberi.

Osscrviamo ora questo sugo nel suo corso dal basso in
alto lungo il tronco. Abbiamo già accennato che esso ascende
e principalmeuto par la parte centrale del medesimo, sobbeno
10 si trovi sparso ovunqne per la ragione che tutti gli or-
gani d’ un albcro formano insicme un tutto. Mano a mano che
si va inalzando nella primavera, si rondo scmpro più denso
appropriaudosi e scioglicndo le sostanze contonuto noi vasi
che attraversa, e pervenuto ail’ cstromità dei rami cd aile
gemme, ne fa sviluppare le foglie spargcndosi su tutta la loro
superficie, e sotto l’ azione délia luce e dell’ aria, vi subisce
una totale modificazione. Questo succédé col perdore che esso
fa una gran parte délia sua umidità, cho si versa nella at-
mosfera sotto forma di vapore acquoso.permczzo dei pori esislenli
corne abbiam vedulo in tulte le parti verdi dei vogctali (1).

La modificazione. porè più importante cho subisco nclle
foglie il sugo asccndcnto è la seguente. Si conosce che que-
sto sugo contiene in dissoluzione delle malerie carbonate,
derivanti dal suolo. D’altra pârte le foglie assorbono durante
la notle il gas ossigeno, sparso nell’ aria e questo combinandosi
al carbonio forma il gas acido carbonico. Ciù seguito questo
ultimo gas vien nuovamonto dccomposto, fissandosi nel végétale
11 carbonio, e versandosi noll’aria il gas ossigeno reso libero.

Il gas acido carbonico cho trovasi abbondantemente sparso

{1 ) Questa traspiraziono ba luogo spcctaimento sotto l'influonza delta luce. Talora
è taimente considerabile ebo divien aensibile corne la rugiada in forma dlgoccie.
Questo spiega la présenta dl quciio gocclolettc d'acqua, che a' ossorvano talora
«opra le foglie di aicune specie d'alberl, ai priml raggi dei «de. Presso dl noi il
popoio le chiama manna, poichè quel liquido contiene aompro in sduzione qualche
soslanza etorogenea, cbe gii comunicaun aapore particoiara odoiciastro.elecrede
erroneamente derivanti dalla rugiada o da qualche fenomeno conaimlle.
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in nalura, assorbito dalle foglie sotto Y azione doi raggi so-
lari unitaroente ail' ossigeno, vi subisce la medcsima docom-
posizione.

11 sugo dopo avor ricevuto le modificazioni, dello quali
abbiatn faito parola, nel tessulo cellulare delle foglie, diventa
meno liquido, ed acquista il caratlere d’un nuovo umore cbc
chiamasi cambio,	 linfa	 vera,	 sugo	 elaborato,	 sava,	 sugo o
sucehio	 diseendente. Quesli ultimi nomi li ritiene perché que-
st’ umore ridiscendo verso le radici per portaro nulrimcnlo a
tutto le parti dolla pianla o dar luogo al fenomeno dell’ ac-
crescimento. Qucsto movimcnto affatto inverso al primo avviene
fra la corteccia e il legno e dà origine al tessuto cellulare
detto endoderma	 o	 zona	 génératrice, o che fornisce i nuovi
strali di alburuo e di libro.

La fissazione di questo sugo che si solidifica costiluisce
l’ accrescimento degli alberi.

Se sotto l’ inlluenza di una bnona stagione i due fenomeni
dclF inalzamcnto o consoguente discesa délia linfa hanno avuto
compimonto avanti il termine deU’ estato, allora avviene cho
sviluppandosi alcune delle gemme nuovamento formate, si ri-
petono in parte i fenomoni délia primavera e si rianima il
movimento ascondente délia linfa che suolsi appellare, ap-
punto dal tempo in cui suole gcneralmente avveniro, linfa

Agosto.
Arrivati a questo punto, ci sembra d’ aver raggiunto il

fine, cho ci eravamo proposto nel deltare questo brovi notizie
sulla fisiologia végétale, le quali, sebbene incomplète e con-
ciso, varranno a spiegare la verltà di lanti precetti neU’ arle
forestale, e a mcltere anche i più ignari delle leggi naturali
dello piante nclla possibilità di spiegare qualunquo fenomeno
rclativo ad esso, nonchè a render familiari i termini, con i
quali scientiûcaroonte si appellano le varie parti delle piante
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c cbe non troverebbero facilmente i loro oorrispondenti Del

coin une linguaggio.

Le descrizioni delle piaote cbe facciamo seguiro a questo
articolo, ci siamo studiati di renderle pib cbiare cbe fosse
possibile, riflettcodo che esse erao piutlosto destioate a coloro
cbe d u o v î aiïatto oella scieoza, male le avrcbbero comprese
se fossero scritte corne si cooverrebbe per quei cbe delle
Scienzc naturali fecero un particolare e profondo studio.

CAPITOLO ffl .

DESCR1Z10NE DELLE PI ANTE DA BOSCO, SPONTANEAMENTE

CRESCENTI NELLA l a 2a E 3° REGIONE.

Albert	 spontaneamente	 crescenti	 nella	 regione
�	 degli	 Appennini.

Pinu s A bies (Dur.)
Pinus Picca (Lin.) P. pectinata (Lam.) Abies alba (Willd.) A.
eandicans (Fisch.) A. vulgaris (Poir.) A. Picea (Bert.)- Volg.:
Abeto	 - 	 Abete	maschio	 - 	 Abete	 bianco	 - 	Abezso	 - 	Avedio -
Avezxo	 - 	 Pino	 bianco.

Albero di prima graodezza, che raggiuoge sotte favore-
voli circostaoze, sopra un diametro di circa metri î 	 l\î, la
considcrevole altezza di oltre a metri cinquanta.

La parte sottcrrauca del fusto è provvisla di una radica
principale chiamata comunemente fittcme, cbo s’ infigge per-
pendicolarmente nel terreno, e di numerose barbe, le quali
stcndonsi allô intorno quasi orizzontalmente e assai super-
liciali.
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La sua scorza è d’ un grigio cenerognolo, levigata, ed i
suoi rami son disposli allomo al fuslo in verlicilli. Le fo-
glie son eollocate a guisa doi donli d’ un pelline da ambedue *
lo parti dei giovani rami in duo ranghi uno sopra l’ altro;
esse sono lineari, dirille o pianc, inlaccale ail'apice e talora
anche inlcre, d’ un verde scuro o lucido al disopra, marcale
nclla pagina inferioro da slriscie biancbe longitudinal!. 1 Dori
sono moniei; compariscono in Maggio, ordinariamento verso
la eima deU’ albcro. Quclli di sesso mascbile trovansi fra le
foglie clie veslono i rami dell’ anno antécédente, i femminei
aH’ cslrcmilà dei rami. Qucsli ultimi si possono distinguer
formali anche nell’ aulunmv ehe précédé la liorilura. Gli stro-
bili o coni slanno orclli sui rami o son diritli, di forma qua-
si cilindrica o lunghi un dccimelro o poco più. Le squame
che ricoprono i semi son deeiduo, rolondo, provvislo alla base
di stipule lanceolate e reflesso alla punta. .

Il non piccolo numéro di nomi, coi quali venne dai Bo-
taniei ebiamato quesl’ albero, ha condotto spesso a gravi er-
rori. Linneo lo ebiamô Pinus Picea, nome ehe, allenendosi
anche al significalo dei nomo specifico, sarebbe riservato
vcramcnlo ail’ Abc lo rosso di Moscovia, dal qnalo si eslrac
infalli la pcce e elle egli ehiamô col uome dei noslro comunc
Abele (Pinus Abies).

Ê neeessario pertanlo quando si dobba chiamare un albe-
ro col nome scenlifico, far seguiro a quest’ ultimo il nome
dell’ autoro cbe glielo imposo.

Questo sisloina terremo pur uoi e quosla osservazione
valga per sorapre onde ovitaro confusion! o malintesi.
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Pinus Picea {Dur.)
Pinus Abies [Lin.) P. excelsa (Lam.) Abies excelsa (Dec.) A.
Picea (Willd.)	-  Vol".: Abele o Abeto	di	Germania	o	di	Moscovici
- 	 Abeto	 rosso	 - 	 Pesxo — Picea - Picella.

Questo pure è albcro di prima grandczza ma non rag-
giunge, se non raramente, le diraonsioni dol primo (1). - Le
sue radicke vanno meno profonde di quelle dell'Abeto comune
e per questo esso vien più facilmenlc abbattuto dai venti. Il
suo fusto copcrto di scorza di color bruno rossiccio s’ éleva
dirittissimo. I rami son disposti a gradi o verticilli tenen-
dosi quasi orizzontali al fusto in gioventù, e pondendo alquanto
verso la terra allorchô l’ albero avanza in età.

Le foglic di color vcrdc gajo nei giovani rami, più in-
tenso ncgli adulti son quasi agkiformi, pungenti, prcssochè te-
tragone o circondaiio attorno atlorno i giovani ramicelli. I
liori staminiferi compariscono ncl maggio sui rami dell’ anno
anlecedente e fra le foglie corne ncl comune Abcte. I pistil-
liferi occupano 1’ estreraità dei rami e si osservano formati
anebe al principio dcU’ invcrno, che précédé la fioritura. Gli
strobili sono pure quasi cilindrici ma pendenti verso la terra,
e lo squame che li compongono sono persistenti, leggermento
laccrate negli orli ed intaccate alla sommitii. Ognuna di esse
asconde al di sotto due piccoli semi di color bruno alla ma-
turité e ciascun de’ quali è provvisto di un’ ala che lo in-
volgo  da  un  lato  solo  a  guisa  di  un  cucchiajo  e  s'espande
poi nella parte superioro.

(I) Abblamo lungameotc ositato o porte quest' albero nella sezlone degll al-
beri spontoueamente croaclenti in Toscaoa ; )' averne pcr6 osservatl alcuni Indl-
Miiui dl molo non ordloaria o che ponooo contare una età non mlooro di 150
anni, nogll Appcnnini Piitojcal Del cootornl di Bosco Lungo, c’ indussea locludcrlo
lo questa catrgoria, «icurl almono oho la loro prima lotroduzione lo Toscana rl-
monta a un epoca ossai remota e dclla quale abblam perduto alBitto ognl me-
moria. '
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F a g u s sylvatica {Lin.)
Fagus sylvestris (Gaert.) - Volg.: Faggio.

Àlbcro alto da 30 a 40 melri, dirilto e ramosissimo con
scorza assai liscia, verde - bruna nei giovani fusti, bianco -
cinerea negli alberi adulti e veccbi.

Le sue foglio, porlato da picciuoli brevi cd irsuti, sono al-
terne, ovali, appuntate, a margine leggermontc sinuoso, d’ un
verdo gajo al di sopra, pelose nel raargine e nello nervature
délia pagina inferioro.

Esse s’ aprono nel maggio c ricadono hell’ ollobrc e no-
vembre; talora dopo cssersi seccale mantengousi sull’ albcro
fino alla venula dclle nuovc foglio. - I fiori compariscouo
colle foglie o son monoici. I raaschi pendono dai rami in for-
ma di amenli o gattini sospcsi a un pedunculo délie lun-
ghezza di uno a due cenliraetri; i femminci più breveraente
peduncolati si presentano in forma di bottoncini appunlati di
color verdo rossiccio. L’ involucro del frutto è di natura co-
riacca, provvislo di pungiglioni ricurvi e cresce prontameute
lino alla sua ordinaria grandezza cbe non supera quello
d’ una piccola cilicgia. Esso è di forma quasi rotonda
leggormeute appuntata ail’ apice ; nello ottobre si divi-
dc in quatlro o in sei parti o lascia cadere due semi
a tre canti al di sopra appunlati, sollo otlusi di color bruno
splcndentc.

A cer pseudo-Platanus {Lin.)
Acer Platanoides (Scop.) - Votg.: Acero	 di	 montagna - Pla-
tano	 falso	 - 	 Loppone - Acero	 - 	 Lenello	 - 	 Acero	 sicomoro	 -
Acero	fico.

Sotto favorevoli circoslanzo quest’ albero raggiunge una
mole quasi colossale (circa 40 metri in altezza sopra 2 me-
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tri o mozzo di diamelro), e forma un bol fusto copcrto, al-
lorchè b adulto, d’ una corlcccia di color grigio bruno che si
stacca a lamine. - Noi giovani fusti e nei rami essa è d ’ un
bruno rossiccio e lucida. Le foglie lungamente picciuolate
compariscono nclla prima metà di maggio e cadono ncH’autunno.

Esso sono coriacec, palmate a cinque lobi acuminati pro-
fondi, incgualmcnte dentale, glabre e d'un verde intenso al
di sopra, glaucbe o più o meno pubcscenti al di sotto. I fiori
spunlano poco dopo il compariro dello foglie. Essi sono erma-
froditi, erbacoi e pendono raccolti in grappoletti cilindrici sem-
plici o ramosi nella parte iuferiore.

Hannonsi anche esempi di pianle di questa spccie a fiori
poligami. Il frutto consiste in una saraara doppia o samaridio
a ale membranose spesso rosseggianti, crclle o leggermente
divaricatc.

Nell'Appennino Cascntincso ho notalo un’ altro Acero che
piutlosto che uua spccie dislinla, reputo una varictà dell’Acer
pseudo - Platauus.

Se ne distinguo per T invoglio delle foglie d’ un bel rosso
all'cpoca dello sviluppo delle medisime, lo quali, simili in
tutto a quelle dcll'Acero lico, ne difleriscono pel colore che
tende al purpureo o per il picciuolo del medesimo colore. - Non
ne ho potuto ancora osservare l’ infiorcscenza.

Acer Platanoidcs {Lin.)
Volg.: Acero	platanoide	o	piano	 - 	 Acero	 riccio-Oppio 	 riccio.

Quest’ albero rivaleggia in grandezza e puè anche, collo-
cato in luogo a lui couvenicnto, superare l ' Acero antécé-
dente col qualo ha una discreta somiglianza. Ne differisee per
le foglie, lo quali sono parimente a cinque lobi, ma a seni
ottusi e terminali in punta acuta o cuspidali, glabre e di un

ï
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bel verdo delicato nella pagina supcriore, più pallide e lucide
al di sotto - Sono anche di natura più molle di quelle del-
l’ Accro pseudo - Platanus e son provviste nella pagina info-
riore di sette nervature principal!, meiitre neU’ Acero anteee-
donto se ne contano cinquo solamente.

1 liori compariscono in questa specio quasi conlemporanca-
mente aile foglie, in corimbi eretti assai brevi e producono
un samaridio le cui ale sobbeno più corte sono più estese e
divergono assai più di quelle dell'Acoro sicomoro.

Ulm us campestris {Lin.)	 �
Ulmus nuda [Ehrh.) U. saliva {ReiUer	e	 Abel.)	 -  Volg.: Olmo.

Albcro di prima grandezza, il quale forma un bel fusto
guernito di molli rami assai addensati. La cortcccia nci gio-
vani fusti è liscia e di color bruno, nei vecchi tronclii e rami
è grossa e crepolala.

Al principio di maggio appariscono le foglie, alterne, pic-
riolate, ovali appuntalo, ineguali alla base, doppiamento den-
tale a sega, di color verdo al di sopra, scabrc e ruvide
al latto, nella pagina inferiore d’ un verde più delicato e
molli.

I liori ermafroditi mostransi innanzi lo svolgersi dclle fo-
glie nel marzo o aprile e son disposti in fascctti sessili
asccllari.

II frutto costituito da una samara di forma orbieolarc,
matura alla fine di maggio al principio di giugno.

Trovasi pure fra noi comuue l’ Ulmus suberosa {Will.) il
quale si distingue dal comune per avere la scorza ricopcrta
di escrcsccnzo fungosc longitudinal^ disposte a guisa d’ ale,
e pci liori a quattro stami secondo Y osservazioue di Scbkuhr
(pag. 178. tav. 67 ) il quale lo cliiamô appunto Olmo a quat-
Iro stami (Ulmus tetrandra.)
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Alcuni como gli autori sopra citati ne fanno una specic
dislinta; allri la cousidorano corne semplice varictà doll’ 01 mo
campestre attribuendo la suverosità délia scorza ad una ina-
lattia spéciale delta ipertrofia. Willdenow perô assicura clic
quesla qualilà rimane ioallorala negli individui ottonuti dal
seme (1).

Ulmus latifolia (Sav.)
rtmus roonlana (Smith.) U. effusa (Maur.) U. ptalyphytta
(Spad.) U. pedunculata (Poir.) U. citiala (Ehrh.) U. octandra
(Schkuhr.) U. hotlandica (Du	Roi.) - Volg.: Olmo	d’Olanda-	01-
mo	 a	 foglia	 îarga.

B frequente qucst’Olmo sull’ Appennino Casentinese e si
distingue prontamente dal comune per lo suc foglie molto più
grandi, scabre da arabeduc le parti, ovale, mucronatc, dop-
piaraente segbcttatc al margino, cuncale o cordiforrai, cguali
o inoguali alla base e con un piccolo fascetto di poli bian-
chcggianti ail’ origine délie nervature dcllo foglie. I fiori a
otto starai sono sparsi e portati da lungbi pcduncoli. - Le
samaro son ciliate al margine.

Tilia grandifolia (Smith.)
Tilia ptalyphyttos (Scop.) T. ptalyphitta (Sav.) T. europaea
(Bull.) T. mollis (Spack.) T. pauciQora (Ilayne.)	 -  Volg. : Ti-
glio	 nostraîe	 - 	 Tiglio	 di	 Olanda.

Uno dcgli alberi più pregevoli d’ Europa sia per la bel-
lezza dcl suo fogliame, sia pel soave odoro do’ suoi fiori, il

(I) W1I.LDIS0W - Btrlinùche	 Baum;:Kht	-  Berlin 1811 - ! • odiziono, pog. S17.
Lo slosso nulote desenve oltre la «pocio Iro vorietà doll’ Olmo a scorza su-

\crosa  o  sono là  seguent!
A - Arboreo a raml soltlll e llscl con gl' lnferlori, sorgcnll dal tronco c dalle

rmbche, suvcrosl.
B - Frubcoso a raml alalo-surcrosl.
C - Nano a raml llscl, foglie molto piccolo uguall alla base.

3
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qualo raggiungo una eonsiderevolc grandczza; nolle selve si
maulieue sottile o snello, ma collocato aU’ aperto, forma una
cima assai dilatata.

La scorza no’ giovani rami è d’ un bruno rossiccio o rico-
pcrta talora d’ una fine pcluria, nei fusli giovani d'un grigio
lucido e fmamcnle crepolata nei vecchi troncbi.

lia le foglio assai grandi, alterne, picciolatc, cuoriformi,
appunlato, seghettatc al marginc, peloso nella pagina supcriorc,
pubeseenti nell’ inferioro o specialmoute nclle ncrvature. Talora
trovansi ancbc glabro da ambcdue le parti.

I fiori crmafroditi si mostrano nei giugno c no son col-
locati duo c tro ( rarameute fino a setto ) sopra un pcdun-
colo comune, saldato con una largha brattea inembranosa.

II scmo malura ncU’ ottobro o consiste in un frutto tur-
binato. ovato, délia grossezza di un piscllo, a involuero durn
legnoso, marcato da cinquo angoli saglicnti o coste, le quali
al momcnto délia gcrminaziono si staccan f un Y altra per dar
libéra uscita alla pianticclla.

T ilia parvifolia (Smith.)
Tilia micropbvtta (Will.) T. cordala (ilill.) T. utmifotia Scop.)
T. curopaca (Lin.) T.  sylvestris  (Spack.) - Volg: Tiglio	 via-
remmano - Tiglio	 salvatico.

Ouest’ albero raggiunge le dimensioni del precedente. - Se
ne distingue principalmento per i ramicelli di color quasi
scmpro grigio o glabri, per le foglio piii piecole, cgualmentc
cuoriformi, bruscamente acuminato e segbettate, d’ un verdc
scuro, lucide c glabro al disopra, glabro anche al di sotto,
ma d’ un verde languido e quasi giallognolo. .

I fiori sono più piccoli o riuniti in maggior numéro so-
pra un medesimo peduneolo cho uell’ antécédente, col quale
lia comune il tempo délia fioritura o ritardata di qualclie giorno.
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Il frutto puro n'è più piccolo, di forma un poco pib al-
luogata, a involucro mcmbranacco fragile, a augoli o coste poco
scnsibili (1).

Carpinus B ctulus {Lin.)
Vo!g.: Carpino - Carpine - Carpigno - Carpino	 bianco	 -
Carpino	 comme.

Quest' albero puô giungere lino ail' altczza di 20 a 2H
metri. Pendra profondamente colle barbo sotlerra e forma un
bel fusto coperto di corleccia assai liscia, cbe suol crepolare
avanzaudo in ctà.

Le foglio dcl Carpino compariscono al principio di maggio.
Esse sono alterne, picciolate, ovali, appuntatc, pieghettate a
ciascun nervo, dentale inegualmenle, glabre al di sopra, vil-
lose al di sotto nelle nervature, e di color verde lucido. 1
tiori si moslrano al primo apparirc delle foglio, maschj e fem-
minci riuniti sopra il medesimo individuo. Gli staminiferi sou
raccolti in amenti cilindrici e laterali, difesi da una brattea,
ebo fa le veci di calice; i pistillifori son riuniti a paja en-
tra invogli geminati, muniti di brattee piccolissime o ca-
duchc.

I semi consistcnti in allreltantc nuculc ovoidi a costc lon-

gitudinali nunite in UBa spccie di grappoli, maturano nell’ ot-

tobre  o  novembre  dopo  la  cadula  délia  foglia.

fl) Ncll» nomenclature del tlgll régna uns grandisslma confuslono arendo gli
aulorl tpeaso volto cambiata l'una coll'allra speclo. — SI agglunga cbe qnalche bo
tanico ravvlsa, coma fnt nol spontancamonlo crescentc, ollre le due nominal»
un’allra spccle, cul fu conscrvalo l'anllco nome lmposlolo fln da Llnneo dl Tllla
ouropea. — Nol cl alamo llmllatl a descrlvere le duo speclo più slcure o piùdlsllnl»
corne qucllo allô quali si possono riportaro lullo la allre cho so no dltcoslan alcun
poco per la grandezza o color dollo foglie, carallcrl d'allrondo cho possono va-
riar mollistlmo a seconda del cllma, dol suolo oc.
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Carpinus Ostrya {Lin.)
Ostrya vulgaris [Willd.)	 -  0 . carpinifolia (Scop.) - Volg.: Car-
pino	 nero.	 - 	 Oslria.

Albero di médiocre grandezza la cui scorza è similc a
quclla dcl precedente; nci gicvani rami essa è alquanto pu-
bescente.

Le foglio sono picciolato, alterne, distichc, ovali oblungbc,
brevcmenle appuntale, dentate acutamente, glabre, di un verde
gajo al disopra, pubescenti nclle nervature al di sotto.

I iiori d'ambcdue i scssi trovansi sut modcsimo individuo ;
i inaschj son disposti in amenti cilindrici assai lunghi, pen-
denti e collocati ail’ estremità dci ramicelli, i femminci sou
solitarj, collocati pur essi alla estremità dei rami in amenti
ovali o oblunghi.

I semi ricoperti da un invoglie vcscicoso son raccolti in-
torno a un asse comunc, per lo cbc rassemigliauo discrcta-
uieiite ai coni del luppolo.

Betula alba {Lin.)
Votg. : Betula	 - 	 Bedolto	 - 	 Bellula.

Quest’ albero raggiunge non raramente l’ altezza di 23 mc-
tri. La corteccia in gioventù è d’ un rosso-bruno, lucida, e
puntata di bianco, ncll’ invcccbiarc divqnla bianca c si sépara
dai rimanenti strati corlicali in lamine sottilissimc crepolando
solamcnto nclle, parte infcriori dei tronchi avanzati in ctà.

Le foglic sono alterne, dcltoidco, appuntale, dentale in sega,
liscie da ambcdue le parti o d’ un verde scuro c provviste
di picciuoli assai lungbi.

Fiori monoici. - Gli staminiferi appariscone sul finir délia
estatc o ncU’ autunno, cbc procédé la lloritura, ail’ estremità
dci rami in amenti gracili e pendenti. - I pistilliferi si me-
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slrano conlcmporaneamcnto alla foglia in piccoli amcnti crclli.
i quali dopo la fccoudazione conlinuamcuto vanno crescendo
lino al termine di setleinbrc o ai primi d'ottobro, epoca in
cui il seme contenuto entro essi è complclamcnto maturo e
per la sua esilità e leggerezza vion porlalo dal vento a gran-
di distanze.

Qucsta spoeie si divido in tro varictà assai comuni cioè:
« B. vulgaris.
£ B. pcndula.
y B. maorocarpa.

La prima si riconosce ai rami eretli.
La seconda ai rami pendenti verso il lcrrcno c foggiali

como quclli dcl salcio piangcntc.
La terza ai frutli clic superano almeno di un terzo in

grandezza quclli délia spccic.

Sorbus aucuparia {Lin.)
Mespilus aucuparia (Scojo.) Pyrus aucuparia [Moench.) - Voip. :
Sorbo	 salvatico - Sorba	 lasieruola	 o	 Salvatica - Sorba	 ot-
tobrina.

Albcro dell’ allczza di metri 15-18, la cui corteccia ver-
dc-bruno o cenericcia è liscia nei giovani rami, e divenla
d’ un bruno scuro e finamente cropolata nei veccbi Ironcbi.
Forma un magniiico ornamento delle nostre montagne piii
aile, in ispecial modo alla primavera ed ail' autunno a motive
de’ suoi fiori e de’ suoi frulti, como disse Linnco

Arbor vero et auturono locta, rondia aestate trisli». (Lin ., Flor. Suce.)

Le foglie sviluppansi verso il finiro dcU’aprile; esso sono
alterne impari-pennalo a 11, 13, l i fogliolinc brevemente
picciolate, ovali, appunlate, intere alla base per brevo tratto,
deutate a sega nei resto del margine, glabre e d’ un verde
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scuro nella pagina superiore, ncll’ iufcrioro più languido, vil-
lose in giovcnlù, glabre dappoi.

I fiori ermafroditi di coloro bianco e disposti in corimbi
tcrminali compariscono nel maggio. Ad essi succcdono dei
frutti polposi di forma quasi sferica dolla grossczza di un pi-
sello e d'uu bel colore scarlatlo alla maturità, la quale suole
avvenire nel scltembro. Essi reggono sull’albero buona parte
dell’ inverno e son perciô riccrcatissimi da varj uccclli.

Alcuni di qucsti albcri producono dei frutti di un volume
un poco maggiore e di colore rosso crocco.

Prunus Avium {Lin.)
Cerasus Avium {Dec.} - Volg.: Ciliegio	 salvatico	- 	 Ctliegiu
montanaro.

Albero di bcllissima forma, cho s’ éleva dai 1» ai 20 Me-
Iri cd omette profondo radichc, merci le quali résiste poten-
temente ai venti. La scorza uci vccclii tronchi è coriacea di
un grigio scuro, staccantcsi in lamine circolari, o d’ un rosso
bruno e lovigala nei giovani rami. Le foglie sono alterne,
grandi, ovali bislunghc, doppiamento deutato, d’un verdo cupo,
glabre o appena pelose nello nervaturo nella pagina superiore,

• più pallido al di sotto c pelose nelle nervature.
I fiori compariscono nel maggio sul legnamc dcU'auno

precedente; essi sono di color bianco e disposti in ombrelle
scmplici e sessili; lo drupo délia forma dclle comuni cilicgie
hauno la grossczza d’ un grosso piscllo.

Questa specie presentaei due varictà, una dclle quali a
frutto di colore molto scuro e a polpa sanguigna, Paîtra a
frutlo più ebiaro a polpa color dl rosa c più dolce dcll'anté-
cédente. La prima forma la varictà * aeliana.	 Prunus	 ni-
yruans, la seconda £ dulcis.	 Prunus	 varia.
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Da qucsla specio colle sue varielà o dal Ciliegio (Prunus
Ccrasus), porlalo dall' Àsia in Italia dal console Lucullo (se
pure non ora auch’ esso una varielà del Ciliegio salvalico fra
noi comune) derivano tulto le varielà di Cilicgi cho colla bel-
lezza e varia grandezza e colore dol frullo fonnano uno degli
ornamenli precipui dei nostri Pomarj.

Populus tremula (Lin.)
I’opulus pendule (Dur.)	 -  Volg.  : Pioppo	 trémolo - Albera -
Albcrella - Pioppo	 montano.

(Juesf albero collocalo in circoslanzo favorevoli puô arri-
vare all'allczza di melri 25.

Ha le barbe numerose, che sogliono slrisciare alla super-
ficie del suolo, e le quali niclton faeilmcnle numerosi polloni.

I giovani fusli son coperli di corlcccia verde scuro c pu-
bescenle; i più vecclii l’ hanno di color biancliiccio e crepo-
la la nella parte inferiore.

Le foglie apronsi nol maggio e sono alterne, quasi orbi-
colari, un poco appunlale, dentale, glabre da ambedue le parti,
di un verdo scuro o lucido al disopra, più chiaro al di sotto
c fisse a un lungo picciuolo compresso per cui esso sono estre-
niamenle niobili (1).

I fiori sono dioici, ossia i masclij trovansi separali dai
fcmrainei sopra diversi individui. Tanlo gli uni cho gli altri
compariscono nella primavera innanzi la fogliatura e son rac-
colti in amcnli cilindrici. Gli staminiferi cadono appena lianno
servilo alla fccondazione; i pislillifcri restano sino alla metà
di maggio, epoca nella quale son maluri i semi contenuti

(I) Nol polloni lo foglie *ono asnl variabill e generalmente asaal plu grandi di
quelle del Ironco, di forma più allnngata o mollemcnlc pubcacentl nella pagina
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noir interno de’ suoi amenti e in grazia délia densa peluria
onde sono involti vengono dai venli trasportati a grandi distanze.

Taxas baccata {Lin.)
Volg.: Xasso	 - 	 Tasso	 - 	 Libo - Livo - Albero	 délia	 morte.

Albero scmpre verde, alto da 5 a 8 metri, talvolta seb-
ben raramente, fino a 13 inelri a rami moite numerosi e die
appartieno alla famiglia delle conifere.

Il fusto è coperto d'cpidermide foliacea di color cenero-
gnolo, clio si divide in lamine e lascia scoprire la scorza sot-
tostante di color rossiccio.

Ha le foglie numerose, lineari, piano, appuntate, intere,
simili a quelle del comune abote, ma di un verdo più iu-
tenso, disposto a pettino sopra due lati opposti.

I fiori maschj e femminei compariscono in primavera so-
pra fusti soparati (1).

Gli uni e gli altri trovansi fra lo foglio ed banno la figura
di piccoli amenti.

II frutto matura nel settombre e consiste in una nucula
circondata da un falso calice, che si sviluppa a poco a poco,
diventando rosso e carnoso e coprendo quasi afiatto il seme.

Cytisus Laburnum {Lin.)
Volg.: Avorniolo - Maggio	 Ciondolo.

Arboscello di 3-6 metri, ricoperto nei giovani getti d’uua
tenue peluria bianca, nei rami ed ancho nei fusti adulti, di
scorza verdo-bruna, clic poi diventa grigia nei tronebi veccbi
o se ne distacca in lamine circolari e s’ arriccia.

Le foglie son lungamente picciolale, composte di tre fo-

nt Talor» si irovano degll Individu! « flori monolcl.
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gliolino ovali, glabre e di un bel verdc nella faccia superiore,
d'un verde più pallido e cosparso di finissima peluria nella in-
feriore. Esso sono alterne nci giovani rami e raccolte in maz-
zetli nci più veccbi. I fiori di un bel giallo si mostrano ncl
maggio pendonti in lungbi racorni.

Ad ossi succedono dei legurai di color bruno, ricopcrti
di peli lucitli e contenenti dîversi piccoli serai. La specie che
popola le nostre montagne è delta Cylisus	 aipinus e si di-
stinguo dal precedente ai ra:emi più lungbi ed ai fiori più
piccoli.

# Ilex aquifolium (Lin.)
Volg. : Agrifoglio	 - 	 Alloro	 spinoso	 - 	 Pungitopo	 maggiore.

Arbosccllo scmpre verde cbe puô prciidcre talora le di-
mensioni  d’ un  piccolo  albero  giungendo  all’ allezza  di  Metri  10.

La scorza dei giovani fusti è d’ un verde lucido, quella
dei più veccbi, grigia e finamcnle crepolata.

Le foglie sono alterne, brevcmonte picciolato, coriacee,
ovali, il più delle volto dentato-spinose, talora, e specialmcutc
negli individu! adulti, inermi aiïatto ed intere. Da amhedue
le parti esse son lucido, al di sopra d’ un verde scuro, e as-
sai più cbiaro nella pagina infcriore.

I iiori ermafroditi di color bianco compariscono nel Maggio
in mazzetti ascellari. Ad essi succedono dello bacclio di un
color rosso vivo, contenenti per lo più quattro semi, la cui
malurazionc avvione nell’ Ottobrc.

Sam bucus n ig ra (Lin.)
-  Volg. : Sambuco	 nostrale - Sambuco	nero.

Àrboscello, la cui altezza massima puô essere di circa
S metri.
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La scorza ne’ giovani rami c vcrdo, cenerognola nei più
adulti c crepolata uei vccchi fusti.

Le foglie sono opposlo, picciolate, dispari pinnate a 5 e 1
foglioline ovali, lanccolale, appuntate, dentale a sega.

I fiori erraafroditi di color bianco-gialliccio, a odor pe-
notranto son piccoli, numerosi o disposti in ombrelli corim-
biforrai.

Ad essi succedono dello baccho di color nero sanguigno e
conlenenti divorsi piccoli semi.

Sambucns rcccmosa {Lin.)
Volg. : Sambuco	 rosso	 - 	 Sambuco	 monlano - Sambuco	 di
montagna.

Arboscello ebo non raggiunge mai l’ allezza dcl prece-
dente non superando ordinariaraente i tro metri e mezzo.

La corlcccia o lo foglie somigliano assai a quelle dcl Sam-
liuco nero; la prima perô nei giovani rami si moslra di un
coloro un poco rossiccio e le secondo un poco più lunghe ed
appuntalo e collo nervature di color verde-rossastro nclla
pagina inferiore.

I fiori di color bianco compariscono nell’Aprile e Maggio
in pannocchie ovato, denso cd crette. NeU’Agoslo maturano
lo baccho di colore corallino vivo, che contribuiscono a for-
maro di questo arboscello uno dei più belli ornamenti del-
r alla regionc in cui si trova.

Salix caproa (Lin.)
Satix ulmifolia (Sort) - S. sphacclata [Smith.)	 -  S. tomentosa
(Sering.)	 -  Volg.: Salcio	 salvatico - Salica.

Albcro di pronia vegetazionc e che raggiunge T altezza
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di 10—15 melri in buen ierrene; arbusto o frutice nei luegbi
più sterili. «

Ha la certeccia d’ un verde griglo in gieventù; coll’ avan-
zare in età essa divcnta di celer cincreo e crepelata. - I

' gievani ramicclli sene spesse di color rossiccio, glabri e tal-
volta pubescenti nel primo lore sviluppo.

Le foglie se» grandi, brevemcnte picciolate, ovali ellitti-
ehc, rugose e dentellate verse l’ apice, d’ un verde intenso e
lucide sulla faccia superiere, tomenlose al di sotto. Ciascuna

' di esse è fornita di stipule caducho, situale presso l’ inscr-
ziene dcl picciuele nel ramo.

I lion menoici compariscono nel marze e aprile innanzi
lo sviluppo delle foglie in amenti sessiii di forma evalc.
I semi inviluppati in un invegiio lanoso maturane alla fine
di maggio o sul principie di giugne.

È comune nelle nestrc menlagno anche il Salix aurita
( Willd. Berl.	 Baum. tav. iv, (ig. 1) il quale si mantiene»pcrô
sempre allô stato di fruticc.

A ln u s incana {Lin.)
Betula alnus p incana {Lin^ - Betula pubescens (Sartor.)
-  B. incana (Lin.	 fil.)	 -  Volg.: Ontuno	 bianco - Ontano	peloso.

Albere di circa 10 Metri che perù neile montagne si man-
ticne più umile e quasi arbescelio. Ha la cortcccia d’un verde
bruno e pubcsccnte nei giovani rami, grigio-cinerea ne’ più
vecchi, nen che nei fusli.

Le feglio son piccielate, ovali, appunlate,dcntatealmarginc.
di un verde intenso, pelese o pubescenti al di sopra, al di
sotto bianco-argcntato e prevviste di stipule caduche.

Fieri menoici. I maschj e femminei sen visibili fin nell’e-
state preeedente alla fieritura sulle estremità dei gievani rami.
Gli uni e gli altri son raccolli in picceli amenti.
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I serni sono lignei, pialli, senz’ ali e conlenuli dcnlro le
brallee, cho componevano gli araenli femminili, accrosciule ed
iuduralo in modo da formaro un piccolo cono o slrobilo.

Cratàegus Aria {Lin.)
Pyrus Aria (Willd.) - Sorbus Aria (Sav.) - Mespilus Aria
(Scop.)	 -  Aria nivea (Ilost.) - Volg.: Melaccio	 - 	 Lasseruolo
di	monlagna	 - 	 Mutallo	 - 	 Sorbo	 montano - Farinaccio.

Albcro di dire 10 melri quando si Irova in buon lerreno;
più comunemenle arbusto ed arbosccllo.

La corleccia nei giovani ramicelli è bruna cencriccia e
pubescenle, nei più vecclii è del medesimo colore, ma glabra
e punleggiala di bianco c nei Ironcbi d’ un grigio bruno c
flnamcnle crepolala.

Le foglie sono alterne, grandi, picciolale, ovali arrolondale,
dentale a sega, d’ un verde lucido nolla pagina superiore,
biando - argentale noll’ inferiore.

Porta i fiori, ebo si presentano in Maggio, in corimbi
lermiuali, o tranno l’ essor più grandi hanno molla analogia
cou quelli del comuno spino bianco {Crataegus	Oxvacantha),
coi quali banno comunc anebe il colore.

I frulli di color rosa o porporino ebiaro, globuloso-ovoidi,
polposi maturano neirOllobro e ciascuno conliene diversi
semi.

Corylus Avellana {Lin)
Volg. : Socciuoh - Nocctàlo - Nocchie o Noccidle (i frutti).

Arboscello molto variabile in allezza a seconda do’ luoghi
in cui rilrovasi; talora acquista lo proporzioni di un albero
di soconda mole. La ’scorza nei rami e fusli giovani è di un
vorde bruno, punteggiata di bianco o pubcscento; nei fusli
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più vecchi divonta di un grigio bruno e sparsa di raacchio
bianchc.

lia le foglie pieeiolalc, allemo, rolonde, cuoriforrai alla
base, terrainate in punta ottuosa e dcnlate al margino, di un
verde eupo e glabre nolla pagina superiore, nell’ inferiorc di
un verdo più sraorto o pubcsccnti. Le stipule dclle foglie son
lanccolate.

Fiori nionoiei - I maschj si mostrano generalmcnte iu
amenli cilindrici e pcndenli ; i femmiuei scorgonsi nel Febbrajo
e Marzo e son raecolti entro una gemma squamosa a bratlec
intcrc, essondo oguuno circondalo da un piccolo ealico clic
forma poi crescendo l'invoglio delle noci, le quali maturano
ne! Settcmbro. #

Pyrus  Amelauchier  ( Willtl.)
Aronia rolundifola (Pcrs.)	 -  Amelanchicr vulgaris (Dec. )  -
Crataegus Amelanchier(Ocs/;)-Mespilus Araelanchier (Lin.)-
Sorbus Amelanchier (Cranta.) - Volg. : Pero	 Cervino.

Arboscello non ecccdonte l’altczza di un metro o mezzo, a
seorza toraentosa noi giovani ramieelli, grigio-bruna ne’rami
e fusli adulti.

lia le foglie alterne, rolondo - elliltiche, dentale, di un
verdo eupo nella faceia superiore, glauclie nell’ inferiorc c
lomentoso in giovcnlù.

I fiori ermafroditi di color bianco sordido compariscono
in Maggio raecolti in grappoletti di 3 a 6 e sostenuti da
IHiduneoli villosi -

I frutti délia grossezza di un piccolo pisello, di colore
lurcbino metallico maturano nel Settcmbre.
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ALBER1 ED ARBOSCELL1 SPONTANEAMENTE CRESCENTI NELLA
REG10NE BELLE COLLINE

F a g u s C astanea {Lin.)
Ciistanea vesca {Gaerl.) - Castanea sativa (Borkh.) - Casta-
nea vulgaris (Sav.)  -  Volg.  : Castagno.

Qucslo bell’ albero s’ éleva ordinariamente all’ allczza di
la a 20 mclri o lalora fino a quclla di M.ri 30 acquislando
eonsidorcvoli dimensioni in circonrcrcuza. Barbica potcnlcmcnte
fino a qualclio profondilà e henanclie a fior di terra.

La scorza d’ un grigio bruno ne’ giovaui rami diventa a
poco a poco cenerognola e profondameute crcpolata coll’ in-
vecchiare.

Lo foglio sono picciolato, alterne, grandi, oblungo - lan-
ceolalc, appunlalc, dentale e mucrouatc d’ un vcrdc lucido al
di sopra, più cliiaro al di solto.

Porta i fiori monoici. Gli amcnli maschili superano in lun-
ghezza lo foglie e Irovansi collocati presso l'ascclla dello nie-
desime - Quelli di sesso fcmminco hauuo la forma di capo-
lini arrotondali con numerose brallee e coll’ invoglio campa-
uiforme conlcncnto due o tro liori.

II frullo c costiluilo dall’ invoglio rcso coriacco ( riccio	) ,
colle braltco spinose, il quale racchiude una, due o tre se-
menze appellatc comunemente Castagne.

Quercus C’erris {Lin.)
Quercus lanuginosa (Lamb).	 -  Quercus crinita (Lamk.)	 -
Quercus  Ilnliphlcos  (Spad.} Quercus austriaca (Sav.) -  Volg.  :
Cerro - Cerra.

Ouest’ albero di bel porlamonlo arriva in lcrreno fertile
ail' altczza di oltro i'i  mclri sopra un diamclro di mclri 1 1 [2.
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La scorza d’ un vcrde bruno nci giovani rami diventa
grigia c profondamcntc crcpolata nei vccclii rami e fusli.

Le suo foglio sono alterne brcvcmciito peziolato oblungho.
più strctte alla base, profonda mente sinuate, a lobi ineguali
mucronati, nella pagina superioro d’ un vcrde cupo e glabre,
pubcsconti o più chiarc al di sotto -

I fiori monoici appariscono nel maggio; i masebj in
anienti numéros') posti sui rami dell’ anno antécédente, i fem-
minei in capolini rotoudi sui ramicelli giovani.

II frutto (ghianda) è ovale oblungo e provvisto d’ una eu-
pola le oui squame sono allungato in lilamenti.

Quercus pcdunculata ( Willd.)
Quercus robur [Lin.) -  Q.  racemosa {Lamck.)	 -  Q. foeniina
[Durai.)	-  Q. longaeva {Salisb.)	 -  Volg. : Querce	 Farnia

U no dcgli alberi più maestosi dcllo nostro selve, clic ad
un considerevole sviluppo in circonferenza aggiunge pur qucllo
dcll'altezza, cbç non di rado si trova essore dai 30 ai 10
me tri.

Ha la scorza d’ un vordc bruno nci fusti giovani; grigia
c profondamento crcpolata nci tronchi di grave ctà.

Le foglie sono altorne, picciolate brcvemenlo o quasi scs-
sili, assai grandi, oblungo-sinuose, cuneate alla base a lobi
rotondali. Nella faccia superiore sou d’ un verdc lucido e scuro,
ncU'inferiore più cliiaro, e glauclie, in gioventù pubcsconti.

I fiori appariscono nel maggio; gli ameuti staminifori in
mazzetto sui rami dell’ anno antécédente, i pistiliifcri raccolti
da duo a tro sui medesimo pcduncolo.

Lo gbiande son portate sopra un pcdiccllo lungo da 1-3
centimctri in numoro di 2 a 3, raramento più, c son di forma
cilindrica o bisiunga a cupolc con iscaglie embricate.
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Quercus Esculus [Lin.)
Quercus sessiliflora (De Sot.) Q.  -  robur (Sav.J - Volg. : Qiterce
Ischia	 - 	 Quercione.

Albero di gran mole, di poco minore ail’ anlecedenle, a
rami lunghi e mollo dilalati e corteccia crepolata.

lia le foglie dure a lungo picciuolo, sinuato-lobate a seg-
meuti oltusi, talora aculi, ristrette alla base, ondulale, pube-
sccnti nella pagina infcriore finchè giovani, glabre dappoi.

Fiorisce in maggio. Gli amenli masehili pendono rae-
colti in mazzelli sui rami dell’anno anlecedenle, quelli femminei
lianno la forma di capolini rotoudi e son collocati sui gio-
vani rami.

Le ghiandc son sessili o brevemente peduncolatc, discre-
lamenlo grandi, di forma ovale, solilarie o raccolte in numéro
di duc o trc, a cupola cmisfcrica a squame tomcntose com-
presse.

Qucrcus sessiliflora [Smith.)
Quercus robur (Willd.) - Q. robur jï (Linn.)	 -  Volg.: Quercc
Ghiandina - Querce	 a	 ghiande	 sessili.

Albero a tronco sovenle tortuoso il quale, sebbene non
raggiunga ordinariamento la grandczza dcllo duc specic di
Querce antecedeuli, forma cio non oslanle uno degli elemenli
piu considcrcvoli do' nostri boschi e forniscc una ghianda clic
è sopra lutte le altre prcgiata corne cibo agli animali.

Quando il terreuo glielo permette s'addontra in esso con
podcroso radici, clic tcngon F albero bcncliè guarnito di fol-
tissima ramaglia, saldo contro i più violonti assalli dcl vcnto.

È la vcra immagine délia fortczza.
La corteccia liscia e di un verdc grigio in gioventù, di-
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venta grigio-bianchiccia, grossa e profondamente crepolata nei
fusti provetti.

Lo foglio scliiudonsi ordinariamenle verso la mctà di Mag-
gio o sono alterne con piccioli assai lunghi, ovali oblunghc,
divise ail’ orlo in lacinie sinuose rolondo, più ristrette alla
base, talora anche cuneiformi. Nella faccia superiore esse sono
di un verde scuro c lucido, nol di sotto d’ un vcrdo più lan-
guido o pubcscenti in gioventù.

Piorisce corne l'antecedento; le suo gbiande piccole c di forma
ovalo trovansi solitario o son raccolte in mazzelli di duc a
tre, quasi scssili, a cupolo corle cou scaglio embricatc.

Questa corne le altre specie di Qucrci van no, forso in con-
seguenza dell’ ibridismo, soggette a notabilissimo variazioni
nei loro caratteri, corne sarebbero la forma délie foglio, la for-
ma e grandezza delle gbiande e loro cupule, la lungbezza
del picciolo c del pcduncolo. - Tal variabilité nei caratteri
proprii di ciascuna spccio puè gcncrar talora non poca incer-
tezza ncl determinare a qualc veramento appartenga un indi-
viduo o puù condurre in errorc coloro cbe non fecero sopr’ esse
una speeialo attenzionc.

Boitard (1) parlando délia Quercus sessiliflora ne cita
diverse variété, e noi troviamo opportune di ripeterne qui in-
siem coi nomi le dcscrizioni.

1° Quercus glomcrata - Querce	 a	 grappoli	 e	 piccole
ghiamle - Foglio velato al di sotto, gbiande piccolo riunite
in mazzetti, talvolta sessili, tal’a lira peduucolalc.

2° Quercus platyphilla. - Querce	a	larga	foglia - Fogllc gla-
bre, larghe, a lobi poco profoudi e rotondati. ghiaude quasi sessili.

3° Quercus laciniata - Querce	 a	foglie	 laciniale. - Similc
alla precedente, ma a foglie più piccole e più divise.

4° Quercus nigra - Querce	nericcia. - lia qualche rapporto
(I) BoiTAto, J/anwl du	Cultivateur	foretlier. P»ri«, 1831.

i
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colla Quercc a larga foglia; in questa perù le foglio son
pubcscenti nella pagina inferioro, le ghiande molto grosse o
il più delle voile solitarie.

5° Quercus lanuginosa - (Qucrcus pubescens. Willd.?)
Quercc	 lanosa. Foglic molto divise e vêla le al di sotto, un
poco pubescenli anche al di sopra, spccialmcntc in gioventù.
Frutti piccoli ovali con cupulo a scaglie mirnito e toincntose. -
Il tronco è tortuoso.

6° Quercus fasligiala. - Querce	piramidale.	-  A porlameuto
piramidalc; foglio pubescenli in gioventù, glabre dipoi.

Acer campestre (Lin.)
Volg.: Pioppo - Oppio	 - 	 Teslucchio.

Albero di grandezza media clie supera dillicilmentc i
10 mclri d’altczza.

La sua scorza è quasi scropre, anche in gioventù, crcpo-
lata, e suverosa talvolta.

Ha le foglic opposto, picciuolate, molto più piccolo chc
ncll’Acero Sicomoro e riccio, palmate a tre o cinque lobi
ottusi alla loro sommità e agli angoli, d’un verde senro e
lucide nella pagina superiore, nella inferiore d'un verde lan-
guido c più o nicno pubcscenti; talora aiïatto glabre ma a
uervaturo sempre pelose.

1 liori ermafroditi erbacei compariscono quasi insieme aile
foglie in corimbi crctti sessili. Le samarc, più piccolc clio nci due
Aceri preacccnnati, son pelose cou ale patenti c quasi orizzontali.

Acer monspessnlanuin (Lin.)
Acer Irilobatum (Lamck.) A. Irilobum (Moench.) A.  commula-
tum (Ten.) A. trifolia (Duham.) - Volg.: Acero	 minore	 - 	 Ace-
ro	 lattajolo	 - 	 Acero	 di	Monlpellieri.

Albero di mezzana grandezza in buon terreno, ccspuglio
nci luoghi sterili e sassosi.
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lia le foglio piulloslo piccole, eoriaeee, cordalo-palmate
a tre o raramontc cinque lobi ovalo-ollusi o anche acuti
e cuspidali, inlero o dentale rozzamenle. Esse son porlato
da lunghi picdôli, d’ un bel verdo nella pagina superiore,
nella inferiore alquanto glauche; glabre da ambedue le parti.

1 fiori si mostrano in Aprilo, sono ermafroditi e raccolti
sopra dei peduncoli corouni in grappolctti pauciflori ed eretti.

Le  ali  delle  samaro  sono  di  color  rossiccio,  quasi  glabre,
erelte e convergcnti.

Acer Opalus (Lin.)
Acer Opalus (Dec.) A. rolundifotium (Lamck.) A. obtusatuni
(Willd.) A. itatum (Laidh.) A. opulifolium (Bellard.)	 -  Voip. :
Acero	 f^ppo - Accra.

Collocalo in favorevoli eircostauzo quesl’Acero supera in al-
tezza i due precedenti.

I giovani rarai e i picciùli son rossi. Le foglie sorpassano in
grandezza quellodeU’Accro eampeslro, e sono eoriaeee, rolondate
con tre o einque lobi, talora anche selle, corti ottusi, eon po-
che dentature anch'esse ottusc, glabre da ambedue le parti,
nella superiore d’ un verde gajo, nella inferioro glaucescenti.

I fiori son riunili in corimbi solilarj, terminali, sessili,diritti.
Le samare pubescenti in gioventù, riescon glabre dipoi

cil lianno le ali semiaperte.

Sorbus domestica (Lin.)
Mespitus domestica (AU.) Pvrus domestica (Moench.) Volg.:
Sorbo	 domestico.

Albero cbe raggiungo sovenle l'altezza di 20 mclri.
La scorza nei giovani rami è d’ un bigio rossiccio e di-

venta fiuamenle crepolala coll’ invecchiare.
Melle le foglie a mezzo Aprile; esso sono alterne, impa-
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ri alato a foglioline ovali, dentale a sega, intore alla base,
nclla pagina superiore d’ un bel verdo scuro e liscie, tomon-
tose di solto. Fiorisce in Maggio in corimbi terminali.

I frutli lurbinati di colore rossiccio maturano nel Settembre.

Celtis australis (Lin.)
Volg. : Bagohro	 - 	 Fraggiracolo	 - 	 Spaccasassi - Perlaro.

Albero di 13-15 motri, diritto con molli rarai diver-
genti, a corleccia unita e cenerognola, (ubercolosa qua e là
nei vecclii troncbi.

Ha le foglie alterne, brevoraonte picciuolate, oblungo-lan-
ceolalc, acuminate, dcntate, ineguali alla base, scabre al di
sopra, pubesceuti e molli al di sotto.

Sopra un medesimo individuo trovansi fiori ermafroditi c
slaminiferi, gli uni e gli altri in forma di piccoli amenti ascellari.

II frutto consiste in una drupa carnosa di color nero, quasi
rolonda cou eutro un nocciolo osseo.

Salix alba (Lin.)
Volg. : Salcio	 bianco.	 - 	 S.	 da	 pertiche.

Albero fra i suoi congeneri il più alto, pervenendo all'al-
tozza di 15-20 melri.

lia la cortoccia verde ne’ rami giovani o adulti; grigia e
crepolata nei più vecclii.

Le foglie sono alterne, picciuolate, lunghe, lanceolate, ap-
puntate, dentale, con i denti inferiori glandulosi, d’ un verde
pallido e quasi glauco nella pagina superiore, setose e bian-
clicggianti nelF inferiore.

Fiori dioici (1). Tanlo i pistillifori quanto gli slaminiferi
son riunili in ameuti.

(1) I Bori xono talora anche monotei ln queato e in lutte le «lire Apecle di
Salcio. Cio non «ccade periiche raramentc. Ved. Beet o l . Flor. liai Tom. X. pog. 300
e IIa kt ig , lehrbunli fur FürUtr. Tom. 1, pag. 102.
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Il frullo consiste in una capsula, contenante diversi semi
piccoli e rivestiti complelamenle (la una peluria bianca e
sottilc.

Salix vitellina (Lin.)
Volg.: Salcio	gialio	 - 	 Vetrice	 gialla	 - 	 Vincaja.

Arboscello sorpassante raramente i sel mctri d'allezza, ci!
assai vicino al precedente. Se ne distingue alla scorza gialla
nc’giovani rami c quasi lendenle al color rancio durante l'inveruo.

Le foglie e i liori non ofTrono nessuna parlicolarità clic
non sia stata accennala nella descrizione del Salix 	 alba.

Salix viminalis ( Villars.)
Salix angustifolia [Xouu.	Duham.) S. riparia [Willd.) S. incana
(Schrank.) S. rosmarinifotia (Ilost.) S. lavandtilaefolia [Seringa
-  Volg.: Vetrice	 bianca	 - 	 Salcio	 ripaiolo	 - 	 Vinco	 - 	 Vimine.

Frutico o arboscello di piccola allezza, a rami lunglii ros-
sicci, glabri o solamenle pubcscenli alla loro estremità in
gioventù. Ha le foglie alterne assai lunghe, lineari, lanccolale
ripiegale al margine, leggermenle dentale verso l’apice, d’un
verde scuro al di sopra e più o mono pubescenli, bianco-tomen-
tose al di sotto.

I fiori compariscono innanzi le foglie, nè Iianno alciin che
di parlicolare cbe li distingua da quelli degli altri salci nominali.

Salix Hélix (Sac.)
Salix  purpurca  (Bertol) S.  monandra  (Pollin.) S. oppositifo-
lia (Ilost.) - Volg.: Vetrice	 rossa	 - 	 Salcio	 rosso	 - 	 Vinco	 da
panier	i.

Arboscello di 1-2 melri, ramosissimo, a rami lunglii e
flessibili di color rosso scuro o anebe bruno ebiaro. '
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Ha le foglie ora alterne, ora opposle, brevemcnlc piccio-
lale, lanceolale, acuminale, dentcllale, d'un vcrdc scuro nclla
pagina supcriorc e glabre, glauche o più pallide al di sollo
e pubescenli in giovenlù.

Gli amcnli precedono le foglio. Le cassule sono ovale o
nblungbe, scssili, lomcntosc di color ccncrognolo.

Populus nigra {Lin.)
Popolus flexibilis (Ru:.) - Volg.: Albero	comune	 - 	Pioppo	nero.

Albcro di 20-30 mctri con rami quasi orizzonlali, eo-
perlo nc'giovani fusli di corlcccia vcrde-giallognola, nci vecclii
tronchi grigia c crepolala.

Le foglie glulinose subito dopo il loro sviluppo sono al-
lerne, picciolale, Iriangolari, lungamcnle aouminale c dentale
leggèrmenle, glabre, d’ un bel vcrdc nclla pagina supcriorc,
ucir inferioro più languido.

I liori dioici precedono in Marzo e Aprilc la coraparsa
delle foglie. - Tanlo i masclii quanlo i femminci sono raccolti
in araenti.

II seme, rincliiuso in capsulctte e circondalo da un in\o-
glio lanoso, matura ncl Maggio.

Populus alba {Lin.)
Populus major (Jliller.) - Volg.: Gattice	 - 	 Pioppo	 bianco	 -
Alberello.

Albcro allô circa 30 melri, a Ironco dirillissimo, rico-
perlo di corleccia liseia d’ un bianco grigio, crepolala ne’ vcc-
chi Ironclii, a rami sparsi palcnli, colonosi in giovenlù.

Ha le foglie alterne assai lungamcnle picciolale, triango-
lari o ovale, angolosc, Ironcalc o quasi cordatc alla base,
dentale, d’ un verdo scuro lucido c tomcnlosc in giovenlù
nella pagina supcriorc, nell’ inferioro blancbe e tomcnlosc.

Fiori dioici, simili presso a poco a quclli del prcrcdcnlc.
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Le capsulo pure ed i serai che raccbiudono oITrono uua di-
scrète analogia con quolü del Pioppo uero.

A ln us glutinosa ( Willd.)
Alnus communis (Xouv.	Duham.) Betula alnus [Lin.)	 -  Volg.:
Ontano - Alno.

Albero di 10-20 mctri a corteccia d’ un einereo lucido e
crepolala ne’ vocelii Ironcbi.

lia lo foglie, eomo anche i giovani ramieelli, glulinosc
specialracntc al primo loro sviluppo, grandi, alterne, lunga-
mente pieciolate, ovali o quasi rotonde, brevemente cuucalc
alla base, inegualmenle dentale, d’ un verde scuro nella pa-
gina superiore, nell’ inferiore più pallide e pubcsccuti nelle
nervalurc, principal mente fiuchè giovani.

Fiori monoiei - Tanlo i masehi che i femminei si scorgon
già nella estato ebe procédé la fioritura raccolti in amenti.

I semi sono lignei pialli senza alo e difesi dalle brat-
lee, ebe formaron prima l’ ameuto femmineo, disposlc in
cono. '

P yr us communis {Lin.)
P.  Achras  (Gaert.) P. sylveslris (Moench.) P. pyrasler ;Spad.)
Sorbus Pyrus (Crante.)  -  Volg.  : Pero	salvatico	- 	Peruggine.

Albero di 10-20 mctri nei buoni lerreni, arbusto ncgli
sterili c sassosi, a buccia liscia ccuericcia, punteggiala di bianeo
in giovinezza, bruna e crepolala nei vecchi Ironcbi o rami.
I rami giovani sono spesso provvisti di spine acule più o
meno lunghe.

Ha lo foglie pieciolate, ovali laneeolale o ovale, minuta-
raento dontate, glabre, d’ un bel verde o lncide al di sopra,
più pallide al di solto c spesso anehe lanuginosc o pubc-
scenli.
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In Aprile fiori bianehi ermafrodili in mazzetti eorimbi-
formi.

Il frutlo o piccolo, lurbinalo o délia forma press’ a poco
delle perc collivalo, le quali tullo derivano da pianle di que-
sla speeio ingentilite colla eultura.

Pyrus Malus {Lin.)
Malus communis [Desf.) M. sylveslris (MM.) P. Agrimelea
(Spad.) Sorbus malus (Crante.) - Volg. : Melo	salvalico	- 	Me-
lagnolo	 - 	 Pomo	 salvatico.

Albero di minor mole cbo il precedente, spinoso e pu-
bescenlo nei giovani rami, a scorza rosso-cenerognola in
giovenlù, squamosa e crepolala nei (roncbi adulli.

Le foglie sono alterne, picciolale, ovato-oblunglie, aeu-
minate, leggermento dentale, d’ un verde oscuro al di sopra
e glabre, più pallido e lanoso al di sotto.

I fiori di un bianco roseo compariscono in Aprile e Mag-
gio in ombrelle terminaii, solitarie, sempliei, sessili.

Ad essi sueeedono dei frutti (melo) di forma assai varia-
bilo ma simili, tranno nei volume elle è assai pib piccolo,
ai frutti delle tante varietà di meli, di clie son riecbi i no-
slri Pomarj.

Fraxinus excelsior {Lin.)
Fraxinus apetala (tnimck.) - Volg. : Frassino.

Albero di 16-20 metri, dirilto, a scorza eenerognola e
liscia, cbe diventa poi crepolala nella vecchiezza.

Le foglio sono opposte, picciolato, impari pennalo a 9—11—
13-15 foglioline sessili, ovali, appuntate, denlellale tranne ehe
alla baso, glabre o d'un verde denso nella pagina superiore,
più pallide e pubesconli nell'inferioro.

I llori compariscono in Aprile e Maggio in racemi ascel-
lari, solitari, eretli, sempliei o ramosi alla base.
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In generale essi sono ermafroditi; non mancano perô ri-
scontri d’ individu! a fiori poligami ed anche dioici.

I frutti consistono in samaro alate superiormente, conte-
nenli da duo a quattro semi.

Fraxinu s O m us (Lin.)
Fraxinus florifera (Scop.) F. paniculata [Mill.) Ornas euro-
paea (Sav.) - Votg. : Orno	 - 	 Omicello	 - 	 Nocicchio.

Albero di assai minore elevatezza del precedento non
superando clio raramento i 12 ineiri, coperto di corleccia
d’ un grigio cenerognolo.

Ha le foglio opposte, impari pennate a 6-9 foglioline op-
poste, picciolate, ellilliche o ellittïco—oblunghc o lanceolate
cuspidatc, oltusamonto dentato, d’ un bel verde e glabro al
di sopra, più pallide e qualche voila pubcsccnti nella pagina
inferiore. In Maggio emelle i suoi fiori biauebi alla estremità
dei rami in pannocchie denso e più corte delle foglie.

I frutti consistono in samare slrclte, lincari, lanceolate,
ottusc.

Carpinus D uineensis (Scop.)
Carpinus orientalis (Lamck.)	 -  Votg.  : Carpinella.

Arboscello di pochi melri a ramicelli rossicci, pelosi al-
quanto in giovcnlù.

Ha le foglio mollo più piccole del Carpino bianco (Carpi-
nus Bctulus), oblungbe, acuto, denlate finamente e doppia-
inente, di color verde cupo e lucide al di sopra, più languide
al di sotto, alquanlo vellose in gioventù.

Gli amenti staminiferi sono laterali, cilindrici, brevi; i pi-
stilliferi solitarii, ovali, col local i ail’ estremità dei ramicelli.

Ad essi succedono dei frutti somiglianti a quelli del Car-
pino bianco ma mollo più piccoli.
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Crataegus torminalis (Lin.)
Pyrus torminalis (Ehrh.) Sorbus torminalis (Crantz.) Mespilus
torminalis {AU.)	 -  Volg.  : Ciamrdello	 - 	 BacareUo	 - 	 Man-
giaulo.

Albero di 10-15 metri, talora ancho arboscello, a scorza
di un rosso bruno o Icggermenle pubescenle ne'giovani rami,
negli adulli o nei Ironchi grigia e (inamcnte cropolala.

Ha le foglie allerne, picciolale, largbo, ovale divise in 7
a 9 incisioni acumiualo-cuspidalo, dentale a sega e inegual-
inente al margine, d’ un verde oscuro o lucido al di sopra,
più pallide al di sollo e pubcscenli in giovcnlù.

I (iori di color bianco appariscono in Maggio aU’ estrcmilà
dei rami in corimbi.

II frullo malura nel Sellembre ed è di forma clliltica,
umbilicalo alla sommilà, di color bruno, punlalo di bianco.

Crataegus Oxyacantha (Lin.)
Crataegus monogyna (San.) Mespilus monogyna (AM.) Mespilus
Oxyacantha [Dec.) -  Volg.  : Spino	 bianco	 - 	 Marruca	 bianca
- 	 Lazzerolo	 salvatico.

Arboscello clic puo pervenire all’allezza di circa metri 8,
a rami numerosi, diCTusi ed armati di forti spine, con la cor-
tcccia di un grigio ccncrognolo e lucida in giovcnlù, bruna
c crepolata. nella vecchiezza.

Ha le foglie alterne, a picciuoli discrolamenle lunghi, co-
riacco, ovali otluse con tro o cinque profonde divisioni, den-
tale inegualmcnte, di un verdo lucido al di sopra, glaucbe al
di sollo e più o mono pelosc nclle nervalure, specialmcntc in
giovcnlù.

I iiori di color bianco e numerosi fanno di sù bella mo-
slra ncl mese di Aprile in corimbi piccoli e tcrminali.
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Il frutle di forma assai variabile, il più delle voile ovale,
carnoso e di un bel rosso corallino allô eslerno, contieno due
o tre semi ossei.

C rataegus Pyracantha {Pers.)	 '
Mespilus Pyracantha [Lin.) Cotoneaster Pyracantha (Spach.)
-  Volg.  : Pruno	 gazzerino	 - 	 Agazzino - ifarruca	 nera.

l'rulice ramosissimo di poc’ oltre un melro o mezzo d’al-
lezza, armalo di pungentissime spine, a scorza di un grigio
hruuo e erepolata nei fusti *d’ elà avanzala.

Ha le foglie persistent'!, alterne, brevemenle picciolate,
ovale o ovato-oblungke, ottuso o acule, vénale, coriacee,
glabro, d’ un verde scuro al di sopra, più pallide al di sotto
e leggermente cotonosc iu gioventù.

I liori compariscono nell’ Aprilc.e Maggio e son disposti
iu corimbi aseellari o ancbo alla cstremità dei ramicelli.

I frutti globulosi sono délia graudczza d’ un piecolo pi-
sello, di eolor scarlatto vivo, e rimangouo sulla pianla per
buon trallo dcll’ inverno.

Prunus spinosa (Lin.)
Prunus sytvestris (Mill.) P. Acacia (Moenck.) P. fruticans Veih.)
Volg. : Spino	 nero	 - 	 Prugnolo - Pruno	 salvatico.

Arbosccllo di 1-2 tnetri ramosissimo ed armalo di forti
spine, a corleccia di eolor bruno.

Le sue foglie sono ellittiche o ovali, lanccolato, dentale,
nella primavera pubescculi, glabre di poi.

I liori sogliono nel Marzo e Aprilo precedore la comparsa
delle foglie ; essi son bianchi, generalmenlo solilarj, a lungbi
peduncoli.

I frutti, i quali malurano nel Settembre e Ottobre, son
globulosi e maluri d’ un bel lurchino pruinoso, o cosparsi
d’ una polvore linissima e biancbiccia.
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Mespilus germanica (Lin.)
Mespilus domestica (Galerau.) M. sylvesiris (UiU.) M. vulga-
ris [Reich.) - Votg. : Nespolo.	 -

Grande arboscello di 6-7 metri uei terreni, cbe gli
convengono perfctlamente ; provvisto nei rami di numerose
spino o ricoperto di corteccia ccnerognola, crepolata noi tron-
ebi vecchi.

Le foglio son brevemente pfCciolate, oblungbe o oblungo-
lanceolatc, acuminatc, intere o minutamente crenatc, di un
verdo gajo e glabro al di sopra, biancastre c Ieggermente
tomentose al di sotto.

Fiorisce in Maggio. - I fiori sono grandi, bianebi, quasi
sessili, ordinariamento solitari, e muniti spesso di brattec
persistenti.

Il frutto è turbinalo, coronato dalle division! del calice
assai sviluppate e di color bruno rossiccio.

Cornus masoula (Scop.)
Cornus mas [Lin.) - Volg. : Corniolo - Crognolo	 - 	 Sanguine
maschio.	 '	 '

Arboscello di 3-5 metri, a corteccia bruna ne’ giovani
rami o nei fusti, grigia e crepolata in quelli vecchi.

lia le foglio opposto, brevemento picciolate, ovali aeurni-
nate, da ambedue le parti più o mono pelosc, un poco
bianebeggianti nella pagina inferiore. scabro o ruvido al
tatlo.

I fiori crmafroditi precedono d’ assai la comparsa délie
foglie, e son di color giallo, e disposti in piccole ombrellettc
involucrate.

II frutto matura ncl Settcmbre e consiste in una drapa
di forma oblunga d'un bd rosso vivo ail' esterno.
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Cornus sauguin ea {Lin.)
Volg.  : Sanguinella	 - 	 Sanguine - Corniolo	 sanguine.

Arboscello assai ramoso, che supera in altezza il prece-
dente pervenendo ail’ altezza di melri 6.

La scorza de’ giovani rami è verdo nell’ cslate, o d’ un
rosso sanguigno nell’ autunno e ncllo invernn; invcccbiando
diventa grigia e crcpolala.

Le loglic sono opposle, picciolale, ovali appunlale, rolon-
date alla base, intere. d’un verde cupo e glabre al di sopra,
piii pallido al di sollo e alquanlo pubesccnti, rosso all’ avvi-
cinarsi délia lor caduta.

I fiori crmafrodili, biauchi compariscono nell’ Aprile e Mag-
gio dopo lo sviluppo delle foglic, in corimbi o cime depresse
e piane, lerminali e prive alTatlo d’ invol ucro.

I frutli drupacei, cbe maturano nell’ autunno, sono molto
piii piccoli cbe ncl precedente, di forma globulosa e di
color nero.

Juniperus communis {Lin.)
Volg. : Ginepro - Zinepro.

Albcro,  o  più  spesso  arboscello  e  pcrlin  ccspuglio,  molto
ramoso, a scorza verde ne'giovani ramicelli, ncgli adulli e
ne’ troncbi d’ un bruno rossiccio e finamente crepolala.

Ha le foglie sessili, verticillatc tre per tre, lincari, subu-
lale, acule pungcnli e glabre.

I fiori son dioici, più raramentc monoici, e slan raccolti
in ainenli, sopra rami dell’ aniio aiilecedenlc.

I frutli consislono in galbuli bacciformi, cbe maturando
nell' anno secondo délia loro formazionc, prendono un colore
violetlo scuro o pruinoso.

Sulle alto montagne, corne accennammo parlando delle zone
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degli alberi in Toscana, Irovasi una varietà di qucsto gine-
pro, da allri rilcnula corne specie, di statura rnolto più umi-
le, coricata coi rami sul lcrrcno, cui i bolanici appeiiarouo
Junipervs noua (W'illd.) /. communis r (Lin.).

Ligustrum vulgarc {Lin.)
Volg.  : Liguslro	 - 	 Olivtlh  - Ruvislico - Luislico.

Arboscello di 2-3 mctri a corteccia cenerognola c pun-
teggiala di bianco ne’ giovaui rami, grigia e erepolata lina-
mente nei più vecchi e spccialmento nei IroncUi.

lia lo foglie oppostc, brovemcnle picciolate, lanceolale, o
ovato-lanccolale, intero, glabre, quasi coriacee, caduclie o rc-
sislenli ncgli inverni più miti.

I liori ermafrodili c di color bianco si moslrano ncll’ A-
prile c Maggio iu tirsi serrati e tcrminali.

Ad essi succcdono deile bacclie globuiosc di color ncro,
cbe maturano nclPOttobre e si mantengono sulla pianta per
lulto l’ inverno.

Evonvmus europaeus {Lin.)
Evonymus vulgaris (Mill.) E . curopea (Gaud.)	 -  Volg.: Fusag-
gine	 - 	Fusaria	 - 	 Berrella	 da	prete.

Arboscello, ecccdcnto di poco i quatlro metri, a rami ver-
di, numerosi, e lotragoni in giovontù, di color grigio e cre-
polati quando sono avanzati in età.

fia le foglie oppostc, ovali lanccolatc acurainatc, breve-
menle picciolate, glabre e fillamcnlo dentale, d’ un verde
gajo al di sopra, più pallide al di sotto.

I fiori ermafroditi, erbacei, a quatlro divisioni, compari-
scono nell’ Aprile o Maggio presso i’ ascella deile foglie iu
numéro di uno, duo, tre o più, portati da un peduncolo co-
munc c solitario.
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Ad essi succedono dei frutti a quatlro caselle, angolali,
d'un bol rosso vivace ail’ estcmo e conlencnli dei semi com-
plctamentc involti in un arillo polposo di colore aranciato.

Evonymus latifolius ( Willd .)
Evonymus latilolia (ROm.	 et	Sehult.) E . curopaeus |3 (Lin.)	 -
Volg.  : Fusaria	 maggiore.

Arboscello, cbe io bo semprc osservalo di mole assai più
piccola cite il prcccdcnto, scbbene alcuni dislinlissimi bolaniri
lo doscrivano corne assai più grande (1).

Ha lo foglio opposle, picciolalo, largamenle ovalo-oblnnghc,
glabre, minulameule dentale o anche intere, d’ un verde pal-
lido al di sopra, biancbiccio al di sotlo.

1 fiori ermafroditi, quinqucfidi e porta ti da lunglii pedun-
coli, appariscono ncl Maggio aH'ascclla délie foglie.

Ad essi succedono dello cassulo quinquoloculari d’ un bel
rosso, conteuenti diversi semi d’ un rosso aranciato.

Qqeslo Evonimo si distingue dai precedente al primo
sguardo per lo foglie e i frutti molto più grandi o pci fiori
di color rossiccio.

Cydonia vulgaris {Pers.)
Pyrus Cydonia (Lin.) Cydonia curopaea [Sav.) - Volg.: ilelo
cotogno.

Arboscello di 2-3 metri a rami lortuosi, pubescenli fiu-
cliè giovani, a scorza di un grigio bruno.

Ha le foglie sparse, picciolale, ovali acute o ottuso, in-
lere, verdi-cupe nella pagina superiorc, bianco-tomcntoso al
di sotto.

I fiori di un bianco rosalo, grandi, solitari e terminali, mo-
slransi ncH’Aprilo o Maggio.

Bc kt ol . Flor.	 liai., Vol. U, psg. 673. *
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Il frulto o pomo è grande, oblungo, talora quasi rotondo,
coperto d’una sottile e densa lanugine in gioventù, alla matu-
rité di eolor giallo.

Stapliylea piimata {Lin.)
Staphylodendron pinnatum (Scop.) - Volg. : Pistacchio	 sal-
vatico - Pistacchio	 falso	 - 	 Lacrime	 di	 Giobbe.

Arboscello di 3-4 metri a corteccia d’un grigio rossiecio
ne’giovani rami, erepolata nei più vecchi.

lia le foglie oppostc, pieciolate, irapari pinnalc, con 8-7
foglioline sessili, oblunghe, lanccolate, aeuminate, dentellate c
glabre.

I fiori crmafroditi di un bianco leggermcntc rosato, com-
pariscono in Aprile aH’cstrcmità dei rami, portati da un lungo
peduncolo a guisa di grappolêtti pendenti.

Ad cssi succedono delle capsule membranosc, vescieose
bisolcate, biloeulari, aperte alla sommité e eontenenti in cia-
scuna loggia uno o duc se mi délia grossezza di un pisello, lu-
cidi, di forma quasi globulosa, troneati alla base.

. Coronilla Emerus {Lin.)
Votg.: Gtnestra	 salvatica - Ginestrada	 bosco-	Dondolino.

Arboscello di eirea un métro a rami diffusi, graeili ed an-
golosi.

Ha le foglie alterne, brevcraente piceiolate, impari pennate
a duo o tre paja di foglioline ovali, più ristrctte alla base, in-
taeeate alla sommità o intere, di un bel verde al di sopra,
glauche e talora anche lievemcnte pelose, in spécial modo
sullo nervature, al di sotto,

Dal Marzo al Giugno fa inoslra dei suoi be'fiori gialli, i
quali son riuniti in numéro di due a tre sopra un medesimo
penduneolo, inserito all’ascella delle foglie.
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Il frullo consiste in un legutne o lomenlo dirillo o lcg-
germenle ricitrvo ad, arlicoli oblungbi e rigonfi, ciascuno
de’ quali contiene un scmc.

Cohitca arborcsccns {Lin.)
Colulea hirsuta (Roth.) -Volg .: Erba	vescicaria.	 Sena	nostrale.

Arbosccllo non ecccdenlo i quallro mclri, mollo ramoso,
con i giovani raraicclli pclosi.

Ha le foglio alterne, picciolale brevemente, impari pen-
nale oon Ire, cinque e anche più paja di foglioline ovali, ot-
luse o quasi rotonde, inlaccate alla sommilà, d’un verde cupo
nclla pagina supcriore e glabro, ncll’ infcriorc più pallide o leg-
germenle pelose.

I fiori son gialli, raccolti in grappoli asccllari, o fanno bella
moslra per lutta l’estatc.

Un leguuic vescicoso assai grande contione i scmi, die
vanno inaturando nell'estato e nell'autunno.

Sarothamnus vulgaris (W'mrn.)
Sarothamnus seoparius (Cuss.) Genista scoparia (Lamck.)
G. hirsuta {Moench.) Spartium scoparium (Lin.) Cytisus sco-
parius {Dec.)— Volg.: Emero	 - 	 Ginestra	 da	 carbonaj - Gi-
nestra	 scopereccia - Scornabecco.

Arbosccllo di 1-2 mclri a rami numerosi, verdi, cd angolosi.
Le foglic son piccole, numcrose, sparse, lernalc, le supe-

riorl sovcnlo scmplici, tulle scssili o quasi scssili, ovalo ol-
tuse  o  acule,  pubcsccnli  c  pelose.

I fiori di color giallo sbocciano ncl Maggio e Giugno, cssi
souo grandi, solitarj o gemini c lalcrali. .

II legumô è ncro, pcloso sui bordi c contiene divcrsi
scmi.
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Spartianthus juuceus {Lin.)
Sparlium juuceum [Lin.) Genista juncea [Lamck.y Genista
odorata (Moench.) - Volg. : Maggio - Gineslra	 di	 Spagna	 -
Finri	 di	 fiorita.

Arhoscello délia mcdesima olevatczza del precedente a
rami verdi, îiumerosi, e diritli giuncacei.

lia le foglie piccolo quasi sessili rare e sparse, oblungo-
lanceolale, puliescenli in giovenlù, glabre di poi.

I flori di color giallo si mostrano per quasi lutta l'cslate
iu grappoli lassi o termiuali.

II legumo è compresso, peloso e conlieue diversi semi.

U lex curopaeus {Lin.)
Ulcx grandiflorus (Pourr.) U.  vcrnalis  (Thor.) I*. composilus
(.Moénch.) -  Volg.: Ginestrone	 spinoso	 - 	 Maggio	 spinoso	 -
Spahtrone - Striggia.	 •

Piccolo Irulice, cbe raramenle sorpassa un melrod’ allcz-
za, a rami inollo diflusi e spinescenti.

lia le foglie sessili, piccolc, lanccolato-lincari, pubcsccnti
e persistent’!.

I fiori quasi sessili, grandi, di un bel giallo, solitarj o
raccolti in numéro di due a Ire, son collocati all’ estreuiità
dei rami o si mostrano a varie riprcsc durante l'auno.

II legume è oblungo, brevemenle roslrato e contiene di-
versi semi.

E rica scoparia {Lin.)
Volg.  : Scopa	 da	 g	mm 	te	 - 	 Scopa	 gentile.

Arbusto di poca allezza a rami eretli, raccolti e glabri.
lia le foglie vcrliûllale, lineari, inlere, glabre.
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I Dori di color verdaslro si moslrano all’eslrcmilà dei
rami in lirsi unilaterali o dilatali in pannocchia.

I scmi piccoli e numerosi son coulenuli enlro una capsula
di forma quasi rolonda a quallro loggc.

C allu na vulg aris ( Willd.)
Krica vulgaris (Lin.) Calluna Erica (Dec.)	 -  Volg. : Scopa pic-
cola	 - 	 Scopa	 meschina	 - 	 Sorcelli	 - 	 Brentoli	 - 	 Ombrentoli.

Piccolo frulice a rami numerosi erotti, bene spesso lor-
tuosi.  '

lia le foglie opposle, scssili, piccole, imbricalo, corlo, lan-
ccolale-lineari, glabre.

I fiori di color rosa o biancbi si mostrano dal Luglio al
Novembre in racemi terminafi, unilaterali.

I semi sono conteuuli in una capsula corne nella specie
precedente.

B uxus sempervirens (Lin.)
Volg. : Bossolo	 - 	 Verde.

Arboscello di tre melri ed ancho più, a fusto gencralmente
torluoso c corleccia cenoroguola.

lia le foglie opposle, picciolate, ovali oblungbe, intcre, co-
riacco, lucide, d’un verde scuro al di sopra, più pallidc al di
sollo. .

I (iori monoici compariscouo nel l’ebbrajo; sono di color
bianco-verdastro e agglomcrali in mazzclti scssili.

I semi son contenuli dentro una capsula globosa, tricuspi-
dala di color- gialloguolo a malurilà. .

'  o
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ALBERl ED ARB0SCELL1 SPONTANEAMENTE CRESCENTI

NELLA REGION'E MAR1TTIJIA.

Quercus Iles {Lin.)
Vol g.: Leccio.

Albero cho puô sviluppare fino a metri 30, a rami rnolto
scrrali c densi, a corteccia bruna o liscia in gioventù, crepo-
lata in vecchiezza.

lia lo foglio persistent!, picciolate, coriacce, assai varia-
bili nclla forma, ora ovali-obluugbc, ora lanccolato ed acu-
minalc, talvoila dentale, talaltra intero, d’un verde cupo, gla-
bre e lucide nella faccia superiore, cinorco-cotonoso nella
iuferiorc.

Fiori monoici in amenti.
l'rutti corti peduncolati a cupola corta emisfcrica con sca-

glie oblungho embricate e tomentose, e ghiandc di volume
a>sai piccolo, ovali, oblunghe, di color bruno.

Quercus Subor (Lin.)
Volg.: Sughero - Sttghera - Suvero.

(Juest’albero resta sempre per altezza minore al prece-
dente. col quale lia del resto grandissima somiglianza. - Se
ne distingue particolarmento alla eorteccia rnolto alla, spugnosa
e diremmo suglierosa, se questo non fosse un mancare aile
regolc délia deflnizione. █

Auche le cupole e le gbiande sono un poco più grosse
di quelle del Leccio.

Quercus Pseudo-suber (Sant.)
Volg. : Cerro	 Sughero	 - 	 Sugherelta.

Albero che s'éleva quanto il Cerro comune cd è ricoperto
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ncl trouco di corlcccia fungosa a modo di quclla dcl Sughero.
ma più sollile.

Ha le foglie persistent!, coriacee, brcvemcnle picciolate,
ovato-oblunghe, sinuose, dentale, d’ un vcrde gajo al di so-
pra e glabre, biancaslre al di sotto.

Fioriscc corne lo due specie antccedenli.
I frutli sonoassai grandi, pcduncolali.a ghianda ovale quasi

cilindrica e cupola a scaglie lincari, libéré e ricurve indictro.

Pinus Pinea {Lin.	)
Pinus saliva (Lamck.} - Volg. : Pino	 da	pinoli	 - 	 Pino	dome-
slico. .

Albero macsloso a cima dilalata e che raggiunge non di
rade l'altczza di oltre 23 mctri.

II tronco n’è diritlo c nopcrlo di cortcccia di color bruno
ressiccio slaccantcsi a falde nolla vccchiczza.

Le foglie son disposle due a due per ciascuna guaiua,
lungho, filiformi, appuntatc, quasi Iriquctrc, d’un vcrde amcno.

I Dori monoici appariscono ncH’ Aprile o Maggio. - Gli
amenti maschili son collocali sopra 1 rami superiori, i femrni-
nci all’apice dei giovani gelli e divenlauo poi nell’aecreseersi
dopo la fecondazione lalerali pci continuo sviluppo dei rami.

II frutlo, il più grosso fra tutti quclli dei pini indigcni, ù
un cono délia lunghezza di 12-18 centimetri sopra 6-7 di
diamclro a grosse scaglie lcgnose, ognuna délie quali cuopre
ordinariamente due semi (piuèli) a guscio osseo duro o prov-
visli. d’ala brevissima.

Pinus Pinastcr {Ait.)
Pinus Laricio (Sont.) P.  maritima  (Poir.) P. sytveslris, var.
[Lin.)	 - Volg. : Pino	 marittimo - Pinastro	 - 	 Pino	salvalico.

Albero di 13-20 melri a cima dilalata col tronco il più
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dclle volte dirillo, a corleccia di un bruno rossiccio e crepo-
lata in vocchiaja.

Le foglie sono guaioale due a due. Esse sono d’ un verde
scuro, un poco scabro, lunglie da 10-20 centimetri, acute,
pungcnti, spesso rilorle; fiorisce corne il procedenle.

I  coni  hanno  la  lunghezza  di  8-16  centimetri  e  sono
oblunglii, coniei, atlcnuali alla sommilà, a scaglie grosse e
legnosc c gcneralmcnte riuniti in numéro di 2, 3 o più.

Questa specie ba dato origine ad alcune varictà, dclle
quali le principali son le due segucnli :

1° Pinus Pinaster major (Duham.) Tronco molto elevato,
foglio ilcssuosc, coni solitarj, cilindrico-conici.

2° Pinus Pinaster minor (Loisel.) Tronco di più piccolo
dimensioni, foglie mcno lungbe, coni più piccoli c più hrovi.

Paliurus  aculeatus  (Lamck.)
Paliurus uustralis (Gaertn.) RUamnus Paliurus {Lin.) - Volg.:
Marruca.

Arbosccllo di 1-3 mctri a rami flcssibili e di color bruno.
lia le foglie alterno, picciolalo, ovale, talora cordale, aculc

o ottuse, fillamenle crenale o ancbe inlerc, glabre, d’ un verde
scuro al di sopra, più Icncro al di sotto.

Alla base di ciascun picciôlo ed inserile sul ramo trovansi
due spine, una dclle quali dirilta e Palira curvata in basso.

I fiori crmafroditi di color giallo, e raccolli in piccoli
.-Tappolelti, sorgono dalle ascello dello foglie in Giugno c Luglio.

II frullo consiste in una drupa sccca, schiacciata, cinla da una
ala orbicolare, mcmhranacca a margine leggermcnlo laceralo.

Phillyrca angustifolia (Lin.)
Volg.  : Lillatro	 di	 foglia	 stretta.

Arboscello semprcvcrdc di 1-3 melri assai ramoso, a cor-
leccia cencroguola.
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Ha le foglie oppostc, brcvemontc picciolale, coriaccc, li-
ueari, lanccolalc, ristrette (la ambcdue le parti, acute all'apice,
iutcre o parcamcuto dentale, nclla faccia superiore lucide e
di un bol verde, spécial mente in giovonlù, più pallide nell’ in-
feriore e littamonte punteggiate.

I fiori ermafroditi di color bianco-giallognolo si prcsen-
tano nell’ Aprilo e Maggio in grappolelli ali' ascclla dél-
ié foglie.

II frutlo è drupacco, globuloso, nero a maturité.

Phillyrea media {Lin.)
Volg. : Lillatro	 di	 foglia	 mezsana.

Arbosccllo similo al precedcnlo. Ne diffcrisce per lo fo-
glie orato-lanccolale o ovalo-oblunghe, ristrette alla base, più
o meno acute.

lu lulto il reslo analogo al Lillatro di foglia strctta.
Alcuni Botanici considcrano questa spccie corne il tipo dal

quale son dcrivalc le due variété a foglia strctta e a foglia
larga.

Pliillyrca latifolia {Lin.)
Volg. : Lillatro	 di	 foglia	 larga.

Differiscc dai preaccennati per lo foglie molto più larghc.

Arbutus Uncdo {Lin.)
Volg. : Corbczzolo	 - 	 Albatro - Bosselle.

Albcro o più spesso arboscollo di circa soi metri a ra-
moscclli numerosi e corteocia rossiccia, crepolala finamenle
nei tronchi adulti.

Ha lo foglie sempro verdi, alterne, picciolalo, ovato, lan-
ccolatc oltusc, dentale, glabre, coriacee, d’ un verde scuro c
lucido al di sopra, più pallide al di sotto.
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I fiori ermafroditl di color bianco alquanto rosato son rac-
colti in racorni penduli.

II frullo consista in una bacca globosa, vcrrucosa, d'un
bel rosso aU’ eslcrno allorchè ha raggiunto la sua maturilà.

Pistacia Lentiscus (Lin.).
Volg. : LeiUisco - Dentischio - Sontro	 - 	Mortclla	 salvatica.

Vrbosccllo o frutice di circa un métro, molto diffuso e ra-
moso, a foglie persistenti, ponnate scnza impari, con 2-7 o più
ordinariaraente  5  paja  di  fogliolino  coriacce,  lanccolate  o  oblun-
glic, interc, glabre, al di sopra di un verde scuro, più pal-
iido  al  di  solto.

I fiori dioisi di color vcrdaslro, solitarj o raccolti in nu-
méro di duo a tr c , appariscono nell’ Aprilo ail’ ascclla dél-
ie foglie.

II frutto consiste in una drupa secca, piccola, globosa, di
color rossiccio a nocciolo osseo.

Pistacia Terebinthus (Lin.)
Volg.: Terebinlo - Cornucopia.

Arboscello che giunge all’ allczza di 3 -’i motri e lalora
anclio più.

Ha le foglie decidue, quasi coriacee, impari penuate a 7-9
fogliolinc ovali, oblunghe, lanceolalo, acule, mucronale, oppo-
sle o altorne, inlere, verdi al di sopra, più pallide al
di sotto.

I picciùli corne i giovani ramicelli sono di color rossiccio.
I fiori dioici. I maschj son raccolti in pannocchie raraose

e dense di color vcrdaslro. I fcmminci iu paunocchio essi
puro, ma più grandi, lasse e di color biauco rosato.

Lo drupo sono più grosso die nel precedente, secclie,
ovali, di color verdo, a maturilà rosse da un lato.
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Osservaosi talora tante suite foglie quanto sui ramicclli

ddle cscrcscenzo foggiate a guisa (li corno, le quali non sono
altro clie galle prodotto dalla puntura di un Atîdo (A phi s
Pistaciae L.).

Jun iperus Sabina (Lin.)
Volg. : Sabina.

Albcretlo o più sovente arboscello di 2-5 inclri a scorza
di color bruno rossastre.

Ha le foglie opposte, vertieillato sopra quattro ranghi, picco-
lo, laneeolato-linoari,crabricate, munitedi unaglandula dorsale.

Fiori dioici in amenti collccati sui rami doll’ anno an-
técédente.

Il frutto 6 bacciforme, globoso, d'un grigio azzurrognolo
o glauco a maturité, délia grossezza di un discrclo piscllo.

Juuiperus Oxycodrus (Lin.)
Juniperus macroearpa fTen.)	 -  V o lg .: Ginepro	- 	Coccolone.

. Albcretlo di 6-7 metri, ma più spesso arboscello fra noi.
lia qualcbc analogia col Ginepro comunc. Le foglio no

sono più grandi c più glaucbc.
Il frutto ù bacciforme délia grossezza d’ una cilicgia mez-

zana, globoso. di color fulvo o rossiccio c pruinoso.

E rica arborea (Lin.)
Volg. : Scopa	 maggiore	 - 	 Stipa.

Arboscello di 3 - i metri coi giovani ramicclli di color
rossiccio e cotonosi.

Ha le foglie in verticilli di 3 -4, lincari, strotte, sempre-
verdi, un poco scabrc nci margini, glabre nel resto.

I fiori ermafroditi di color bianco o carneo compariscono
in Aprilc e Maggio iu una specie di tïrso terminale.
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l seuii son piccolissimi o contenuti in gran numéro en-
tr' una capsula a quatlro valve.

Tamaris gallica {Lin.)
Tamarix pcntandra {Pallas.) Tamariseus gallicus {AIL)	-  Volg.:
Tamarice	 - 	 Tamerice	 - 	 Seopa	 marina - Cipressi	 talati.

Arboscello di 4-5 mctri o poco più, a rami nurnorosi o
gracili.

Ha le foglie scssili, piccolo, lanceolato-lineari, acuto, am-
plcssicauli ed embricalc sui giovani rami.

I fiori ermafroditi di un bianco porporino si mostrano
neU’ Aprile o Maggio in spighe lalerali, cilindriche o gracili.

II frulto consiste in una capsula gracile c contcncnto molli
e piccoli semi.

Tamarix gennanica {Lin.)
Tamariseus germanicus {Ail.) Myricaria germanica {Koch.)	 -
Volg. : Tamarice	 minore.

Arboscello assai miuore dcl precedente e dal qualo si di-
stingue principalmcntc per le foglio più graudi e mono ap-
puntale.

I fiori si mostrano nell’ Aprilo o Maggio e son raccolti in
spighe torminali.

Ê da nolarc cbe montre i fiori délia Tamarice prece-
dente hauno cinquo s’tami sorpassanli in lunghezza la co-
rolla, qucsla no ha dieci per ciascun flore e più brevi
dei pclali.

I semi corne nclla T . gallica.

Rhamnus Alaternus {Lin.)
Volg. : A	la	ter	no - Lintemo	 - 	 Legno	 pusso.

Arboscello sempreverde di 2-5 melri mollo ramoso e ri-
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coperto di cqrteccia verde ne’ giovani rami, cinereo rossiccia
ne’ rami adulti e nei troncbi.

Ha le foglie picciolatc, coriacee, ovale o ovato-lanccolato,
dentale sotlilmente o quasi intero, glabre e lucide, d’ un ver-
de oscuro al di sopra tenerissimo al di sotlo.

I iiori crmafroditi di color vcrdiccio si prcscntano ncl
Marzo e Aprilc in corli grappoli ascellari e solitarj.

Taluni individu! portauo i fiori dislinti di un sesso o di
un altro.

Ai fiori succedono délie bacche quasi rotonde, piccolo, di
colore atropurpureo a maturité compléta.

Ceratonia Siliqua {Lin.)
Vols.  : Carubbîo - Carubo	 - 	 Baccelli	 dolci.

Arbosccllo presso di noi di 5-6 metri sempreverdo a ra-
mi numerosi.

Ha le foglie coriacee, pari pcnnale a 6-8 foglioline piul-
tosto graudi, opposte, brevemente picciolate, ovali, ottuse, in-
tere, glabre c lucide, al di sopra d'un verde denso, più ebiaro
al di sotto.

Fiori poligami in piccoli grappoli di color purpurco, na-
secuti sopra la parte nuda dei rami.

Le silique son larghe, lunghc, coriacee, ripieue d’ una
polpa dolcc (sarcocarpo), che circouda i semi.

C'ercis Siliqnastrum {Lin.)
Volg. : Albero	 di	 Giuda	 o	 di	 Giudea	 - 	 Siliquastro - Albero
<F	amore.

Albero di piccola dimensione raramente oltrepassando in
altczza i metri 10, a rami sparsi o tortuosi c scorza quasi
liera e crcpolata nei vecehi fusti.
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Ha le foglie spàrso, picciolate, cordato-orbicolate o reni-
formi, intere, glabre, d’ un verde un poco glauco.

I fiori fanno di sù vaga moslra innanzi l’ apparire délie
foglie pel loro colore roseo porporino, e sou raccolti in maz-
zetti lungo i rami sul legno indurito.

Ad ossi succedouo dei legumi larghi e eomprcssi.

M jrtus  communis  (Lin.)
Volg. : Mirto	 - 	 Mirtella - Mortella.

Arboscello o frutice sempreverde a rami e ramoscelli nu-
merosi di color rossiccio.

lia le foglie opposle, raramcnte alterne, brevemente pic-
eiolate, coriacee, ovalo-laneeolate, appuntale, inlere, glabre,
al  di  sopra  di  un  verde  cupo,  più  pallide  al  di  solto.

In Giugno e Luglio fiori crmafroditi, bianchi, solitarj,
ascellari, peduncolati.

II frutto è baccato di forma ovoide, turcliino seiiro c prui-
noso alla maturité.

CAP1TOLO IV.

DESCR1Z10SE PELLE PI AS TE DA BOSCO ESOTICnE, GlÀ ACCLIMATAIS

' IX TOSCASA, STATE 1STRODOTTE O DA 1STUODURS1 KAC1LJIENTE

ED UT1LMENTE NELLE CULTURE FORESTAL1 DELLA l a 2" E

3* REGION E.

Esaurito quanto eoncerueva la dcscrizione dolle prineipali
piante, chc s’ incontrano spontanée ne’ nostri boscbi, credia-
mo sommamente necessario il lener parola di alcune altre,
delle quali andiamo dcbilori a rogioni più o meno da noi re-
moto, e cbe relogato per buona parlo corne argomento di
lusso o di curiosilà nei giardini o nci parehi polrebbero
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con vantaggio c non difGcili cure accrescere la coorle de!
noslri alberi forcstali.

Prima pcrù di scendero a porgërue la nomcnclalura e la
descrizionc giova avverlire che la scella di lali alberi non
dcv'osserc capricciosainenle fondala sulla bcllezza od allri
pregi eslcriori dei medesimi, ma subordinata scmpre allô
eondizioni che si richicggouo pcrcbè possano adallarsi aile no-
strc circoslanze locali e spocialmentc al cliraa dello accennatc
Ire zono foreslali.

I! dima o la tcmpcratnra locale propria a un dalo paese
ognun sa dipcndcrc da duc speciali eondizioni, val a dire:

1° Dal relativo grado di Iatitudinc ossia dalla dislanza
daH’ Equatore;

2° Dalla elevaziono sul livcllo del mare.
Aleuue circoslanze possono per<> modificare profoudamculc

per ccrto tratto la lemperalura ordinaria di un dalo paese e
permettere cosi ebe in qnalcho punlo di esso si possano col-
tivare certi alberi con quoi fclici résultat!, che non sarebbe
dalo riprometlersi se quesla cultura si volessc eslcndcre a
tulta inlcra una zona.

Cosl I’ iuflusso o la frequenza di venli caldi o freddi, la qua-
Iità del lerrcno più o meno suscettibilc di ricevere o con-
servaro il calore, la presenza di vasli bacini d’ acqua, corne
laghi, padull ce., lo sorgeuti d’ acque lermali o ail’ incontro di
acquc proveuienti dalle gbiacciajc delle montagne clevate, sono
allrcttante cause aile quali si deve la diversité di temperatura
di un dato luogo da quella cho sarebbe propria délia zona iu
cui esso resta coniprcso.

Quando si vnolo esprimere il trasporto di una pianta da
un pacso iu un altro, si adoperano le parole acclimatare e
naluralizzare il cui significato è ben diverso. Colla prima infatti
s’intende quell’ alto merco il qualo si tenta di condurro un ve-
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gctalc a sopporlaro una tciuperatura c vivore in un clima
diverso da quello che gli vcnne dalla natura asscgnato;
colla seconda invece s’ csprimo unicamcnlo il trasporto c la
propagaziouo di una pianta in un pacsc dal suo diverso.

Omotlcndo di parlaro dell’ accliuialamento dcllc pian le,
operaziono lunga ed incerta, che csce dalla sfcra dell’ arte
forcstale, fa rein o osscrvare clic la naluralizzazione dcllo piantc

'tanto riusuirà più facile, quanto più il clima e le allro cir-
costanzo locali del pacsc donde si traggono saranno somi-
glianli a quello ovc voglionsi iutrodurre.

L’ cspcricnza ha dimoslrato chc la inaggior parle delle pianlc
chc ci provengouo dall’ America dcl Nord riescono pcrfettaïuentc
nel nostro paesc e in particolar modo nella regione secon-
da. Ed oltre al prosperarvi havvi chi assicura che nel nostro
paose gli alberi dell’ America boreale forniscono un legname
‘di qualilà migliore cho nel proprio per la ragiono che noi fac-
ciamo seguire (1).

È noto che la prodigiosa vegetazione dcgli alberi negli Slati
ïïniti b dovuta alla profondità del terreno, congiuuta il più
delle voile a un giuslo grado di freschczza. pcrcnncmonlc
alimoutala da spessc sorgenli e vasti corsi d’ acqua.

Ma la vigoria e la rapidità nel crescere, dovutc aile cir-
costanze sopra espresse, se da un lato dcslano iu noi invidia,
non rcsultano poi tanto vantaggioso per la qualità dcl le-
gname, il quale tanto più riesce in generalo poroso, corrut-
tibilo e leggiero quanto più rapida ne fu la formazione e lo
sviluppo.

Fra noi, ovo la potenza degli agenti, cui si deve il sol-
locito accresnimento dei vegetali, è di gran lunga minore per
le qualité dcl clima c dcl suolo, ù sperabile cho dalle mede-
siino piaule si possa oltcnero un legname, almono lindiè lo

(I) Jrntm R;,l,qut	clu XIX Sifolr. Tome IV.
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pcrmctlcranuo lo qualità strettamente inerenli a ciaseuna spc-
cic, provvisto in più larga dose di quei roquisiti che lo ren-
dono  agli  occhi  dei  consumalori  prcgevolo  e  stimato.

Coraunque sia è certo che la Toscana, la qualc per la
sua confonnazione e per la posiziono topogralica oITrc tem-
pera luro colanto svariate, si presta mirabilmculc all’ inlrodu-
zione di alhcri provenicnli dalle più disparate regioni del
globo, ed in essa rinverranno una soconda patria i Pini dello
Alpi, i Cedri délia nevosa Ilimalaja c dell’ Allante, i Lariri
dclla Siberia, corne i Pini délie isole dell’ Arcipelago dclle
Canario, del Messico, dolla California non che i Ciprcssi, lo
Thuje,  le  Broussonelie  cou  lutta  la  ricca  e  numorosa  coortc
degli alberi dclla Cina e del Giappone.

Ben è vero cho la diflicoltà di procurarsi il seme o le
piante da cosi lonlano regioni ed il prezzo conscgucnlemcnle
elevalo délie modesime formarono e formeranuo ancora un
grave oslacolo alla loro estesa collivazione ncllc forcslc. Ma
questo non sia argomcnlo da scoraggiare chiunque abbia a
cuorc la floridezza dei nostri boschi. Quanto piante rarissi-
me poclii auni innanzi non si acquislano oggi a tal modico
prezzo da poterne eseguire la coltura nci luogbi deslinali a
bosco ? Lo slesso avvcrrà di tant’ allrc, dello quali s’ arricehi-
scon continuamcnto le collezioni degli amatori ; usciranno pur
esse dalla cerchia dei giardini e slcudcranuo un giorno
in fratcllcvolc nodo i loro rami con quei degli alberi più
eomuni.

La speranza di poterie propagaro coi semi che anderanno
in breve maturando sulle poche piante già fra noi inlrodolle, la
sempre cresccnto facilità dei Irasporli, c’ inducouo a rilcnerc

. che lajfcpoca non si^jontana.
, " jN on . si creda perô.^opo l’esposto ideo che siasi iuleso di
raccomandarc rinlroduziono di nuovi alberi a danuo di çjuelli a
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di eui vollo favorirei la uatura, sempre prodiga sotto il nostro
bel cielo, ehc uon banuo invidia a quanti crescono alberi in
qualsivoglia regione del globe.

Destinati a eresccre noi noslri terreni e sotto il nostro
clima, nel quale trovano tutto quanto è neccssario al loro

* sviluppo, chi li eoltiverà non vedrà deluso le sue speranze.
Vonga in secondo luogo la coltura degli alberi esoticï racco-
mandabili o per lo qualità spécial! del loro legno e di quai-
che altro prodotto, o perché proprj a vegetare in condizioni
dissimili da quelle che si richieggono ordinariamente per gli
alberi indigeni, ma lengasi sempre a memoria che « Quando
si traita d’ introdurre la coltura di una nuova specle. bisogna
osservare che il terreno, il tempo e la fatica, che s’ impie-
gheranno per questa, non sieuo in discapito délia coltura di
quello specie, che l'uso ha già ridotte di prima néces-
sita » (1).

DESCRIZIONE BELLE PIAN TE DA BOSCO ES0T1CHE, AD ATT ABU I
ALLA CULTüRA FORESTALE NELLA l a 2a E 3* ZONA.

S E Z I O N E  P R I M A .

Per	 la 4® Zona.

Pinus Cembra (Lin.)
Pinus  montana  (Lamck.)  -  Volg.  : Pino	 di	 Siberia	 - 	 Pi	no
Zimbro.

Albero a porlamenlo piramidalc che puô giungere all’ al-
tezza di 20—23 metrl, a corteeeia grigia e ercpolata nei vec-
clil tronchi.

lia le foglie delta lungbezza di 3-7 centimotri riunite einque

(I) Siri GiiTino, Tratlalo	drgli	albtri <Mla Totcana. Fireoze 1811.
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per cinque ia una guaina eomune, lineari, accroso, tonui, tri-
quetre, d’ un vcrdo glauco.

I fiori monoiçi si mostrano nel Maggio e Giugno.
F eoni délia lunghezza di 8-10 ceutrimetri sono ovali, ol-

tusi a scaglio legnose, sotto le quali s’ ascondono i serai o
pinoli senz’ ale, o elle lianno grande soraiglianza, sebbeno
siano più piccoli, eon quelli del Pinut	 Pinea.

Essi maturano nell’ anno scguente alla fioritura.

Pinus Pumilio (Hart.)
Pinus moulana {MIL) P. sylvestris var. (Wahl.) P. sylvestris
T monlana (Jif .) P. Mughus (lacq. non Scop.) - Volg. : Pino
delle	 Alpi.

Molli botanici banno repulalo queslo pino una varictà del
Pino silveslre di Linneo ed anche lo stesso Pino silvestre
trasformalo dalla rigidezza del clima dominante nelle regioni
ovo suol Irovarsi (sino a 2000 metri sopra il livello del
mare).

L ’ opinione di quesli ullimi fu awalorala dalle rieerchc
di alcuni, i quali avendolo scminalo in rcgione più mile lo
videro cresccre al pari del Pinus sylvestris, nè poterono di-
slinguerlo da esso (1).

Checchc sia esso si mantiene nella sua rcgiojie allô slalo
di frulice, eccedendo raramente l’ altczza di i metri, e tiene
i rami inferiori corieali sul snolo.

Le foglic lia raccolle in numéro di due a tre in una slessa
guaina, lineari, appunlale, rigide, e di un bel verde.

Fiorisce in Maggio.
leoni, riuniti ordinariameute in numéro di duo a tre, sono

ovali appuulali e un poco più grossi di quelli del P. Sylve-
stris.

(Il UtlTIO, Lehrbueh	 fur	Finier	 ee.. Band. Wicn 183». fi
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Pinns Muglius (Scoji.)
Pinus Pumitio (llacnk.) P. Montana (Hart-) - Volg.: Pitio	 nano
- 	 Mugo.

Arboscello nclla sua rcgionc di 1-2 mctri, ramoso fin dalla
base, coi rami inferiori più lunghi dcl fusto c coricati iu
lcrra.

Ha le foglie poco mimcrosc, duc per ogni guaina, corte.
rigide, alquanto glauclie.

Fiorisce nell’ Aprilc e Maggio.
I coni sono piccoli ovati o quasi conici ed abbisoguano di

tre auni per matnrare.

Pinus  Larix {Lia.)
Abies Larix Lamck.) Larix  communis  (Fisch.) L. decidun.
[Milt.i L. europaea [Dec.) L. pyramidatis [Satisb.) -  Volg.:
Laricc.

Albcro di 20—iO melri di forma pirainidale svclla, a seorza
di colore ceucrognolo «ci giovaui rami e nei fusti ; bruna, cre-
polata e slaccantesi a piccolo falde «cl vecchi tronclii.

Ha le foglie dcciduc, sessili, lineari, appuntatc, sottili,
délia lunghezzo di 2-3 dccimclri, di un vcrdc tcncro c rac-
colle in fascctti.

Fiorisce in Aprilo o Maggio conlcmporaiicamentc allô svi-
luppo dcllc foglie. *

Fiori monoici.
I coni sono délia lunghczza press’ a poco delle foglie,

piccoli, ovati ottusi, a squame incmbranaccc, gcncralmcnto
eretti. 1 semi son piccoli di color brnno rossiccio e terminât!
da un’ ala cullriformc. █
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Pinus Sylv estris {Lin.)
Pinus resinosa (Sav.)	 -  Voip.: Pino	 Silvestre	 - 	 Pino	 di	 Ri-
ga	 - 	 Pino	 salvatico.

Bell' albcro di 20-30 melri a chioma piramidalo, allargata
o conica alluugata, con trouco per lo più diritto e scorza d’ un
bruno rossiccio, squamosa, crcpolata nella parte iurcriorc dei
vecchi fusti.

Ha le foglie raceolte due per due, raramcnte tro in uua
stessa guaina. Esse sono délia lunghczza di 3-3 ccntimctri
agliiformi, pungcnti, rigide, d'un vcrde scuro.

Fiorisce in Maggio.
Fiori monoici. Gli starainiferi son raccolli in spiga al-

l’ cstrernità dei rami dell' anno antécédente, i pistilliferi al-
l’ apicc doi giovani getti.

Gli strobili sono solitarj e più raramcnte riuniti iu nu-
méro di 2-3, pendenti, piccoli, ovali, appuntati, rotondati alla
base, ricurvi, a scaglio legnoso, ciascuna dclle quali nasconde
uno  o  dnc  semi  piccoli,  bruni  e  alati.

F a gu s fcrruginca (Ait.)
Fagus grandifotia (Ehrh.} F. americana (Uaaj.) - Volg.: Fag-
gio	 (F	America.

Xella sua patria quest’ albcro ragginnge l’ altezza di circa
melri 20.

Ha lo foglie più grandi dcl faggio corn une, ovali acumi-
uate, fortemento dentato, sable, eiliato sul margino, d’ un vcrde
cupo nella pagina superioro, tomentose al di sotto.

Il picciuolo dello foglie ù peloso.
I tiori compariscono collo foglie, ne, tranne F csscrc un

poco più grandi, offron nulla di rimarchovole sopra quelli dcl
faggio fra noi comunc. Lo stesso dei frutto.
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S E Z I O N E  S E C O N D A .

Per	 la 2®zona.

Cupressus scmpervirens (Lin).
Cupressus fasligiata {Dec.) - Volg.: Cipresso.

Bell' albero di 15-29 metri a rami orilinariamente ascen-
denli, clic danno ail’ albero una forma piramidalo (Cupressus
pyramidalis, Mill. -  volg.: Cipresso	 maschio), lalora auche a
rami orizzonlali e quasi penduli (Cupressus borizzontalis, Mill.
- volg.: Cipressa o Cipresso femmina), a corleccia d’ uu
bruno rossaslro filamenlosa e crepolala nei vecchi tronehi.

fia le fogiie piccolissime, opposle, imbricale su qualtro
ranghi, d’ un verde oscuro.

Fiori monoici in aineuli.
I eoni o galbuli sono quasi rolondi, composli di scaglie

mucronate al ccntro. I semi maturano ncl Settcmbre.

Pinus Strobus (Lin.)
Volg.: Pino	 di	 Lord	 Weijmouth.

Albero di forma piramidalo di 10-50 mclri d’altezza a scerza
di eolor vorde c liscia nei giovani rami c ne’tronchi anche adulli,
crepolala sollanlo nella parle inferiore dei fusli di grando elà.

Ha le fogiie raceolle cinque per cinquc in una comune
guaina. lunglie da 6-8 ecntimelri, liliformi, d’ un verde te-
nero quasi glanco.

Fiorisce in Aprile o Maggio.
I eoni sono pendcnli, solilarj o riunili in numéro di 2-3,

assai più lunglii délie fogiie, eilindrici, un poco allcnuali aile
due eslremilà, a scaglie poco numerose, cho ricuoprono i se-
mi, provvisli di lunghc ali e superanli del doppio quelle del
Pino silveslre.



PARTE I . - CAP. IV 85

Cedrus Libani (Bar.)
Cedrus libanensis (Juss.) Larix Cedrus (Mill.j L. patuta Sa-
lis.) Pinus Cedrus (Lin.) -  Volg.: Cedro	 del	 Libano.

Quest’ albero è fra le eonifcre una dl quelle chc pervieno
a maggiore altezza, di forma piramidale o mcglio coniea, a
Ironeo grosso; i rami chc parlono dalla base si slcndono per
lungo Irallo, picgandosi verso la terra quando l’ albero c adullo.

Ha le foglic lineari, subulate, piuttosto corte, quasi tctra-
gone, rigide, appuntate, d’ un verdc bruho, solilarie o raecolte
in mazzetti.

I fiori lianno qualclie aualogia con quelli del Laricc. Son
mouoiei e si prcsenlano ncl Maggio.

1 coni sono crelti, grossi, ovali, otlusi a scaglie eonnivcnti.

Cedrus A tlau tica (Manet.)
Cedrus africana (Desf.) C. elegans {Knigh.) Abies Atlantica
(Lindl.) Pinus Atlantica Endl.)	 -  Volg.: Cedro	 dell’	Atlante
- 	 Cedro	 affricano.

Qucsta bella eonifera rassomiglia assai al precedente e se
ne distingue per le foglie d'un verdc glauco, per i eoni più
piceoli c pel portamcnto più svelto, clic somiglia assai a quelle
del comune abete. .

Per la robustezza lia dell' analogia col Cedro del Libano ;
per l’ cleganza col Cedro Deodara.

Cedrus Deodara (Loud.)
Pinus Deodara (Roxb.) Abies Deodara (Lindl.) Larix Deoda-
ra (Hort.)	 -  Volg.: Cedro	Deodara	 - 	 Cedro	 delF	Jndie.

Albero il quale ba qualche analogia con i due preceden-
ti, ma che li supera ambedue in eleganza, pc'suoi lunglii
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rami flessibili e pcndcnli e pci colore vcrdc tcncro e glauco
dolle foglic.

] coni soûo un poco più Innglii di fjuelli del Ccdro (Ici
Libnno.

Populus pyramidalis (Ho:.)
Populus dilalala (Ait.) P. fastigiala (Poir.) P. italien Dur,
P. carolinicnsis [Burgs.] - Volg.: Pioppo	 cipressino	 - 	 Albem
cipressino - Pioppo	 di	 Lombardia.

Albcro II <|ualc in favoreroli elrcoslanzc raggiunge Pallczza
di circa 33 metri, a rami dirilli ascendenti clic Icndouo a
ravxiciiiarsi al tronco c clic danno ail' insicme una forma
t oiiica o cilindriea; a scorza di un grigio ccncrognolo, crcpo-
lala in vecchiezza.

Ha le foglio a picciuoli lunglii c depressi, allerne, larglic,
dclloidcc, appuntalc, Icggcrmcnle dculalc, glabre da ambedne
le parti e I aride.

I fiori dioici si moslrano in amenti innanzi lo sboccia-
inenlo dcllc foglie c qualcbe giorno prima di quclli (Ici co-
inune Pioppo uero.

Tnlli gP iudividui di queslu specie cbe bo potulo osscr-
' are in Toscana non porlano clie liori masclij.

Lo slesso fu osservalo in Francia da Lo Maout, c da Will-
deuow in (jermania ( K .

Æsculus Hyppocastanum iLin.)
lljppocaslanum vulgnrc ;Gaertn.)	 -  Volg.: Castagno	 il	India.

Albcro di 13-20 mclri a rami dilatati c formanti una
bella ebioina rcgolarc, a tronco quasi sempre dirilto, a cor-
teceia cincrco-grigia, crcpolata nei fusli adulli.

(I)  Le Maoi t  el DEMISSE. Flore	 flrmmlaire	 in 	Jardini et	 in  C/iimiiju. l’ari*
(S:ii.  -  ViunEvm , Itrrhnhche	 Bnumauchl. Berlin 1811. '
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l.c foglic sono luugamonle picciolalo, digitale a cinquc o
sclte fogliolinc scssili, bislunghc, piu largbe ail’ apico, ap-
punlalo, e inegualmcnlo dcnlato.

I liori si mostrano al primo apparire délie foglie in pan-
noccliie lcr ni inali o sono di color bianco giallognolo screziali
di rosso.

lu generale essi sono crmafrodili, lalora pero qnelli elle
compongono l’ cslrcmità délia pannoccliia non hanno cbe slami.

II frullo è cassulare coriaceo, irlo di punie o eonticue
uno, due, e raramente Ire semi grossi di color marrouc, cho
malurano îiel Setlembro c Ollobro.

Ailanthus glandulosa (Des/.)
llhus Cacodendron (Ehrh.) llhus Hypsclodendrum (.Uoench.)
-  Volg.: Ailanto.

Albero di eirca 20 melri, dirilto, a cima dilatala, eoi gio-
\ani ramoscelli pubcscenli, a corleccia eenorognola, crcpolala
nei Irouchi adulli.

Ha le foglie assai lunghc, impari pcnnale a 11-13 paja di
fogliolinc opposle, brevcraenle picciolale, ovali, lanceolale, appun-
lale, dentale alla base e glandulose, glabre da ambedue le parti.

I fiori poligami di eolor verdaslro si moslrano al princi-
pio doll'eslale in pannocchio lerminali.

Le samare riunile in numéro di 3-3 sono mombranosc.
compresse, rigontic a melà.

Robinia Pseudo-acacia (Lin.)
Pseudoacacia vulgnris iDuham.) - Volg. : Acacia - llobiuia
~	 Falsa	 acacia.	 '

Albero di 13-20 melri a Ironco diritlo, ricopcrto di cor-
leccia grigio-bruna nei giovani rarai,crepolala nei vecchi fusli.

I rami son guernili di forli e pungenli spine. ebo sorgono
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alla baso di ciascun picciuolo, lo cbe dimoslra che esse trag-
gon origine dalle stipule.

Ha le foglie impari pennale a 17-23 foglioline, picciolale,
ovali, oblunghe, glauehe da ambo le parti, d’ un verdo tenero.

I fiori ermafroditi, bianchi o di soave odoro compariscono
verso la meta del Maggio in grappoli ascellari e pendeuti.

Ad essi succedono dei legumi dopressi, fogliacei, di color bru-
uo,contonenti diversi scmi cbe maturano uel Settembre e Ottobre.

Si coltivano diverse varietà di Robinia o merilano parti-
colar mcuzione le segucuti:

a) Ilobinia incrmis - a stipule non spinose;
b) Robinia umbraculifera - parimenle inerme, coi ranii

foggiati a ombrello, e nota a tutti sotto il nome di Acacia
oinbrellina ; •

c) Robinia pyramidalis a portamento somigliaute a quello
del Populus pyramidalis (Pioppo di Lombardia.)

Juglans regia (Lin.)
' Volg.: Noce	 comme.

Albero di 12-20 îuotri a tronco grosso o diritto, vestito
di corleccia d’ un bruno scuro e lucenle in gioventù, cinerca
o crepolata in vecchiezza.

Le foglie alterne sono impari pennate con cinque o sette
foglioline sessili, ovali, glabre, intere o leggermcnte dentale.

I fiori monoici raccolti in amcnti compariscono insieme colle
foglie o poco innauzi; quelli di scsso maschile son pendcnti e
di forma cilindrica, quelli di sesso femmineo sojitarj o aggrup-
pati in numéro di due o tre all’ apice dei rami.

II frutlo (noce) è una drupa rivcstita, finchè non perfetta-
mente malura, di un mallo, che s’ apro poi o lascia allô sco-
perto il nocciolo (cndocarpo) legnoso, di forma globosa od
allungata. conteuentc un seine bernoccoluto e rugoso.



PARTE I. CAP. IV 8 ‘J

Celtis occidentalis {Lin.)
Volg.: Fraggiracolo	 virginiano.

Albero, clie supora in allczza il Bagolaro comuno polendo
sviluppare sino a 18 mclri, coi giovani rami inclinât! e pu-
bcsceuli.

Ha le fogüe pib grandi di quelle délia cilala specie, ovali
acuminale, denlato a scga, ruvide al di sopra, pallide e leg-
germenle pelnse nella parle inferiore.

Fiorisce corne il Cellis austraüs.
il frullo è una drupa d’ un rosso araucionc.

Diospyros Lotus {Lin.)
Volg.: Albero	di	 S.	 Andrea	 - 	 Guaiacana.

Albero raramenle sorpassantc 10 mclri d’ allozza. più
spesso arbuslo ne’ luoghi slerili.

Ha le fogüe allerne, picciolalc, ovalo-obluughe, acuraina-
(c, intere, glabre al di sopra, pubescenli al di sollo frnchè
giovani, più tard! quasi glabre.

Fiori dioioi, ascellari, quasi sessili, solilarj o riunili iu
numéro di duc a Ire.

II frulto è una bacca globosa glabra. di color ncraslro,
délia grossezza di uua ciüegia, a ollo logge cd ollo semi (1).

Acer Negundo {Lin.)
Nsgundo Aceroides (Jloench.) N. fraxinofoliut» [Suit.) - Volg.:
Acero	Negundo —Acero	virginiano	- 	Acero	a	foglie	di	frassino.

Quesl’ albero pervieno a considerevolc allezza ; ha il fuslo
dirillo e la corleccia d’ un bel verde e liscia nella sua giovenlù.

(I) Sono nell’ Incorlezzo so qunU «peclo Tcgetl sponUnca in Toacana. 1̂
stozlonl indicale nolla Flora	 llalica dcl Bertoloni appaiiangono tulle alla Loin,
bardia a ail' igro Romano.
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Le foglic sono impari pennato cou ciuque o setle foglio-
linc ovali acuminalc, dentale inegualmcnle, l’ impari spesso
trilobata.

In Aprilo fiori dioici in grappoii; i masdiili, portati so-
pra dei lunglii pcduucoii, souo di color rossiccio; i femminei
in grappoii luugbi, semplici pendenti o di color vordc.

I frutli sono piccoli e raccolti in iunghi grappoii pendenti.

Ginkgo biloba {Lin.)
Salisburia ndiantifolia (Smith.) Salisburia Ginkgo (llich.)	 -
Volg. : Ginco	giapponese.

Albero di circa 20 metri di belia forma piramidale a ra-
mi orizzoutali c disposti in palciii.

Ha ie foglie caduche, riunite iu fascctti, iungamente pic-
ciolate, coriacec nervose, cuneiformi, coi margine superiore
arrotoudato, intaccato e con una profonda smarginatura ncl
inczzo, di color vcrdc mare.

Fiori dioici, i masciij in amenti solliii quasi tiliformi, i
feminei solitarj.

II frulto è di forma ovale, deila grandezza di uua comu-
nc susina, a polpa carnosa, olcosa, e contenonte una mandoria
a togumeiito sottiic e fragile.

S E Z I O N E  T E R Z A .

Per	 la 2a e 3a sona

Piiius Laricio (Lin.)
Pinus s\ Ivos Iris inarilim a (Art.) - Volg.: Pino	Laricio - Sgua-
ro	 di	 Corsica.

Quest’ aibero si puô considcraro corne unodei più grandi dei
sno geiicrc, attingendo Y altczza di iO metri e talora auebe più.
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Ha la forma piramidalo, dirillo il Ironco, cou la corlcccia
grigio-rossiccia e squamosa nel fusli adulii.

Ha le foglic collocale due per due in una siessa guaina
lunglie da 12-16 ceniimeiri, liscc, quasi simili a quelle dcl
Pino silvesire ma ricurvaio in diversi sensi, d’ un verdc cupo.

Fioriscc iu Aprilc e Maggio.
I coni sono ovali o conici appuntati, solitarj o riuniti in nu-

méro di 2-3-1, duo voile circapiù luughidi qucllidel Pinus sil-
vestris. - 1 serai son piccoli ovali, lcrminali da un’ala assai larga.

II Pinus austriaca (Reich.), conosciulo da allri sotto il no-
me di P. nigricans (Link o Berlol.), ha molla aflinilà col I.ari-
cio, c sc ne distingue principalmenlc aile foglie d’ un verdc
più iutenso.

Pinus halcpcnsis ( Will.)
Pinus marilima (Pall.) P. Pinea liabl.) P. sylveslris IGouan.)
- Yolg.: Pino	 d'Aleppo - Pino	 di	Gerusalemme.

Albcro di 12-16 melri a Ironco snesso indiuato, guar-
nilo di rami sin dalla base, a scorza ccncrognola c liscia iu
giovcnlù, rugosa in veccbiaja.

Porta le foglie duc per due iu una stessa guaina, negli indivi-
du'! giovani se ne riscoulrano spesso in numéro anebe maggiore.

Ksso sono délia lunghezza di circa 6-10 ccntiraetri, liscc,
iiliformi, d'un verde gajo.

Fioriscc iu Aprilo c Maggio.
I coni sono brevcmenle peduucolati lunglii da 6-12 cen-

timetri, pcmlcnti, ovali, oblunghi, appuutati, solitarj o riuniti,
a scaglie oltusc.

I serai son piccoli, oblunghi, e teriniuati da un’ ala quat-
tro vol te più lunga di essi.

II  Pinus  brutia  (Ten.) nalivo dei monti délia Calabria è
assai viciuo al Pino d'Aleppo, ma lo supera in altezza.
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Platanus orientalis (Lin).
Platanus palmata (Moench.) Volg.:  - Platano	 orientale.

Albcro di 30-40 mctri, a cînia dilalala, tronco diritto, ri-
vcslilo di cortcccia di color grigio, che si distacca anuual-
uicnto in largho lamino.

Ha lo foglie alterne, picciolate, grandi, palmalo, a cinquc
lobi profondi c aeuminati/cordate o cuneiformi alla base, den-
tale, glabre nclla pagina superiorc, lcggerracnle pubescenti al
di sotlo in spécial modo nellc nervature.

I fiori son monoici, riuniti in amenti globosi, sessili.
1 frutli consistono in nuculc globoso coriacce, le quali

maturano verso la fine dell’ autunuo e sono pib piccole cbe
nclla segucnlc spccic.

Platanu s occidentalis (Lin.)
Platanus lobala (Moench.)	 -  Volg.: Platano	 occidentale.

Albero elle ba ncll’ insieme molla analogia col precedente
c raggiunge la medesima altczza; in esso pure la cortcccia
si distacca annualmente iu lamine.

Ha le foglie pin grandi, alterne, picciolate con 5-9 lobi
otlusi, cuneiformi alla baso, dentale, d’ un verde ameuo uella
pagina superiore, rivcslite di sotlil lanugine in gioventb, in
spécial modo ncllo nervature, nclla parte inferioro.

In tutlo il resto è simile all’ autecedente.
Spach riuniva ambeduo le descritlc specie sotlo il noine

di Platanus vulgaris, consideraudo P una corne varielà dcl-
l’ altra.
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PARTE	 SECONDA.

CAPITOLO I.

DEL METODO 1)1 C0LT1VAKE LE SlNGOLE PIANTE 1IESCRITTE.

La cognizioue délie pianle da bosco non basta per se sola
al cullore foreslalc per il regolare manlcnimcnlo delle già
esislenli o per la formazione di nuove sclve; fa d’ uopo ezian-
dio ch’ egli conosca tulle le parlicolarilà allcnenli aile piau-
le medesime e precipuaracnlc il modo di propagazione piii
facile e più cconomico, il sislema di cullura e i mezzi di
trarno il maggior profillo possibile, ncllo quali eose consiste
veraraeiile l’ arlo foreslale.

Questa seconda parlo pcrlanlo lia lo scopo di passare iu
rassegna le pianlo già descritte onde accennare, oltre agli usi
in elle s'impiegano ed ai vantaggi ebe arrccano aile arli ed
ai mosticri, anche il modo di formarc cou esse delle foresle
o dei boschi con la maggior semplicità e con lutta l’ cconomia
di spese e di tempo.

Per qucllo clic concerne le cure ebe agli alberi in gene-
rale si debbono prodigare, sia per propagarli, sia per edu-
carli, sarà più ampiamentc provveduto in altra parlo.

L’ ordine, ebe abbiamo adottato per la deserizionc dcllo
pianle ci servirà anelie nel Irattare délia loro eoltivazionc, o
cosi incominciando da quelle propric délia Zona dell’ Appen-
nino, dopo d'aver parlalo di quelle délia seconda c lerza Zona
lermincrerao cou lo piaule ebe, provenienti da altre regioni, son
già fra noi naluralizzalc.
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Percliè poi si conoscano lutte le più minute particolarilù
relative aile dcscritlo piantc, abbiamo falto seguire alla deseri-
zipnc di tjucüo chc più ci sono utili la iudicaziono del peso
specifieo do’ respettivi iegnami.

Allô scopo di racllcro ciascuno ncila possibilité di calco-
lare il peso di un pezzo di Icgnamc qualunque, ci siamo dati
cura di riferire i rcsultati dcgli esperimenli eseguili da prima
sul legno aflatto frcsco e poscia su qucilo scccato naturalmente.

Cosi nel primo caso a vol uni i eguali avremo il maximum corne
ncl socondo il minimum dei peso délie varie spccic di icgnanio.

Dictro la scorta inoltre dei più accreditali autori forestali
aecenncremo per i principal-! alberi l’ ctà massima cui pos-
sono pervenire, non elle quella ncila quale sarcbhc couvcncvole
abbatlcrc le piaule clic si trovauo iu circostanzc ordinaric,
avvcrlcndo clie il momento a cio opporluno più clic dagli
anni devesi rilevaro da ccrti altri segni clie per noi s’ ac-
ccuneranno ail' articolo del taglio.

Dell'	Abete	 eomune.

* Senza curarsi di occupare le sommité, chc rilascia al
faggio di lui più robusto, si contenta d'un sccondo posto, si
uuiilia ai di lui piedi e finiscc col reuderseio tributario ricc-

- \ eudo in omaggio nel proprio suo seno, per mezzo dcllo scolo
délie acque, l’ ingrasso dclle suo foglio. » Cosi il Fornaini (1)
parlando dcll’ Abete comuue, il quale sccondo il Carrière (2)
occupa ncgli Appeunini una rcgionc comprcsa fra 330 e
1,-iOO metri, clie noi abbiamo spinto fino a nietri 1300 per gli
Appennini Toscani fondandoci sopra non dubbie osservazioni.

(I)  Fo bxaim, Sagglo	 topra f ulililà	 di	 gavernare	 r	 prevrrart	 le	 Fnreite tv.
Kirenzn ISSi; o I'|1M»I>I. Dell»	 CMvanone	degti	 Ahrti. Firenîo 180V.

(î) Cmnitni; E. A., Traité	général	 ilts Coni/ëiY».
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Esso prccfilige il tcrrcno a base argilloso-calcarc, o sem-
pliccmcnlc argilloso comniislo a buona quanti là di humus o
lcrriecio vegclalo; si compiacc dei luogbi ombrosi o froddi ni*
terne punto il rigorc dei nostri invorni, slcntando anzi quando
si Irova in luoglii posli al di sollo délia sua regiono nalnralu
c dove régna un clima piîi mite.

I raggi dei solo moltococculigli nuoconoin spécial modo du-
rnntolagiovinczza ed 6 per qucslo clic in talo ctà convicn difen-
derlo dai medesimi qnanto più sia possibile, corne vedremo a suo
luogo quando parlcrcmo délia sementa dcgli alberi in generale.

Per lungo tempo fu rcpulala inutil cura o troppo dispen-
diosa il far dcllo scmcnle artificiali d’ abetc onde ottcncre in
abbondanza le pianticcllc atto al trapiantameuto ed alla for-
mazionc di foreslc cstesc.

Ouest’ argomcnlo, su cui tanto si diffondc il l’ornaini nel
suo Saggio	 sopra	 V	ulililà	 di	 governare	 e	presereare	 le	 fo-
reste, potova essor valevolo quando o non si anncltcva trop-
pa importauza aile piantagioni regolari dcllo quali non si co-
nosccvano i pregi, o poco iulcressava, allcso il piccolo smer-
cio c la difficoltà di trasportare il legnamo, il ripianlamcntn
di qucllo vasto snperficio di tcrrcno noi nostri Appennini, die
per la negligenza c più spesso per l’ opéra distrutliva dcgli
nomini rimascro prive o nudo affatlo di qucll' ammanto di cui
la natura avealc fornitc.

Oggi perô non c più cosi. Moslrcrcbbc d’ aver poco a
cuorc il ripopolamcnto dei nostri bosclii clii per la piantazio-
no di essi confidasso ncllc poche pianticcllc clic sogliono tro-
varsi al piede dei vecohi alberi, le quali in generale sono
anche difclloso e poco alto a vegetare con vigoria.

Bisogna pertanto ricorrero aile piante clic ci forniranno i
semenzaj a tal uopo isliluiti^e che dovranno essor vasti a
seconda délia quautità dei soggotti occorrcnli.
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L’ cpoca più adaltala per le piaulagioni deli’ abetc suolc
csscro il Marzo e l’ Aprilo secoudo Duhamel cd allri, i quali
adducono per ragione principale di ciè la lungbezza delle
giornatc per cui l’ operazione ricsce più breve c meno dispen-
diosa. Taie argomenlo se puè dirsi soddisfaccute rclalivamen-
te ail' cconomia dcll’ impresa, non so se possa dirsi talc
quanto alla riuscita compléta délia medesima.

11 l'ornaini reputa vantaggiosissimo il farla nclla stagionc
autunnalc perché, dico cgli, le acque e le nevi, chc si di-
struggono poi al venire délia primavera, stringouo la terra
attorno aile radiclic, le quali, cominciando ad estendersi ap-
pena arriva la bclla stagionc, non rendono tanto sensibili le
pianticelle ai calori estivi, ebe bene spesso sono la cagione
di una gran perdila di piaule collocatc al posto in primavera,
c non rare volto anebe iuoltrata, per la impossibilité di far ciè
linclic il terreno è ricopcrlo dalla neve.

lo sono di scnlimcnto chc non possa prccisarsi il tempo
più favorcvole alla piantagiono dcll'abetc, nè debbansi ritcncre
corne meglio faite quelle dcll’ autunno o piuttosto quelle délia
primavera. L’ osservazione ripetuta sull’ andameuto ordinario
délia slagione, la qualité dei terreni più o meno soggetti al-
l’aridità, la durata delle nevi, sono i dati sui quali il colti-
vatore deve fondaro la risoluzione di cseguire le piantazioni
di questa specie di alberi piuttosto in una ebo in altra sta-
gione.

In questa corne in lutte le altre operazioni relative al ré-
gime dei boschi, l’ospcricnza suol esser la miglior guida ebe
si possa avcrc.

Nclle piantazioni ben eseguite c colle norme ebe in ap-
presso si stabiliranuo, la perdita ordinaria non dovrebbe sor-
passaro il 5 per ccnto. È naturalc poi ebe essa non solo è
subordinata al miglior o peggior Iraslocamenlo degli alberi,
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ma che l'esito plù o mono felice dipendo anche dalla nalura
del terrono ovo si traspongono Io pianticelle e dalla stagiono
che tien dietro a talo operazione.

Ordinariamonte dai 100 a 120 anni l’abete è in grado di
essere attorrato con profitto; oltre quest’ epoca esso puô vi-
vero un tempo assai più lungo, duranlo il, quale le qualità
del leguamo vanno in continuo dcterioramento.

Nel Dizionario delle Sclcnzo Natnrali, odito in Fironze, si
narra como circa l’ anno 1791 si tagliasso nelle selve di Ca-
maldoli un grossissimo abete, cho dai giri concentrici del
tronco fu valutato avero prossochô 800 anni; non vien detto
perè so il Iegnamc era iu stato da potersene servira nella
sua totalitâ, cosa essai improbabile.

I più grossi fusti possono raggiungoro I’allezza di me tri
70-80  sopra  un  diamelro  di  metri  1  1[2  a  2  Ij2.

II suo Iegnamo di color blanco giallaslro, elastico e te-
nace vleno impiegato specialmente In Toscana alla confezione
di moltissimi utensili, corne puro nella coslruzione dollo fab-
briche. Vienc anche ricercato per alberi da navi.

Como combustibile il Icgname ha piccol pregio, bruciando
con troppa rapidità o somminislrando poco calore.

Ecco il peso del Iegnamo ricavato da un fusto di me-
dia età:

l'no «lcro pc«a | • l’n braccto cubo pes»
Frf	j» 	 Sien	 Fre»co	 Sm»

Kllog. 1016 SS I 9 614 379

Del?	Abete	 rosso	 o	 di	 Moscovia.

L’ abete rosso nei primi anni di sua gioventù, val a dire
dai 1° al 6" o 7° anno cresce con più lentezza del prece-
dente; dopo questo tempo riacquista in breve quollo cho
avea perduto o végéta più celeremento dell’ abete comune.

'  7
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Non è raro il vedere dei giovani individui di questa 9pecie
crescero in altezza durante 11 periodo di un solo anno perdu
di un métro.

Si compiace di un terreno argillo90 mislo con délia sab-
bia e del terriccio végétale, uè pretende una grande pro-
fondità di suolo, giacchè le sue radiche non penetrano mollo
addentro nel terreno.

Questo stralo deve esser perô laie da procurare anche
durante i calori eslivi una discreta quanti là d’ umido aile
piante. Corne il precedento sdegna poi aflallo i terreni che
restano per lungo tempo impregnali di acqua.

Si spinge per qualche centinajo di melri al disopra délia
zona dell’Abete comune, nè gli nocciouo le prolungato nevi
di quelle regioni per la estrema piegbevolezza dei suoi rami.

Sviluppa fino a circa melri ü'i in altezza 9opra un dia-
melro di oltre un métro e inezzo e raggiuugo ordinaria-
mento il complelo stato di sua maturité verso i 100 o
120 anni.

Oltre1 questo limite seguita a vegetare e non è raro l ’ab-
batlere fustl di oltro 200 anni porfettamente saldi.

In generale esso va soggetlo a imputridire pi& pronta-
menlo del comune abeto, e ciù accade tanto più facilmenlc
quanto più è umido il terreno, nel quale è costretto a vegetare.

Il legname di questo Abete, che ci viene in masse in-
gonti specialmonle dai porti délia Russia, e che fra noi si
conosce  col  nome  di  Abete  di  Moscovia  (1),  è  di  un  bianco
giallognolo, più leggero, a volumi eguali di quello dell’ abete
bianco, ma corne cs9o adattato a qualunque genere di la-
vori, tanto per utensili quanto per armature di fabbriclie o
di navi.

Como combustibile possiede maggior forza del prece-
(I) Sotto Ul nome rendeii In commercio anche II legname del Hnua aylventris.
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dente ; la sua potenza calorilera fu riscontrato stare a quella
del faggio corne 283 : 360.

Quanto al peso del logname eccone i dati :
Uno slero - I Un bracclo cubo

FreKO	 Stem	 1	 Fréta)	 Setco
Kllog. 968 530 I 9 598 3*2

Del	 Faggio.	 '

Il faggio è uno degli alberi più utili e al tempo stesso
uno del più abbondanti nelle noslre selve deU’Appeuoino.

Esso predilige i lcrreni di consisleuza media, corne sa-
robbero gli argilloso calcarei, e prospéra a meraviglia in quelli
abbondanti di terriccio végétale, sdognando aflalto i luoglii
ove prédomina una eccessiva umidilà.

Il faggio acquista lo proporzioni d'albero iino all’ cleva-
zioue di 1300 metri o poco più in esposizioni riparate; ol-
tre questo limite il vonto e forso anche i rigori delle slagioni
invernali non gli concedono che di rimanere più umile e quasi
arbosccllo.

Linnco disso cho il faggio lasciavasi trapiantar difïicil-
menlo « Difficilit	 transplantation	 (arbor)	 quia	si	 radix	pri-
maria	 detruncatur,	 uti	 Quercus,	 vix	ulterius	 in	altum	 extol-
litur	 caudex » (Lin. Arb.	 Sttee.).

Per lal molivo il faggio piuttosto cbe trapiantare si suol
scminarc a dimora.

Trovandosi in circoslanze favorovoli a 120 o 130 anni
cgli lia raggiunlo l’elà conveniente per essere abbatluto cou
profitto; oltre questo termine seguita a vegelare e noncraro
che prolunghi la sua vita fino a circa {00 annl

Sonosi misurati degli alberi di'questa specie di 33 metri
d'altezza con alla base cinquo metri di circonfcrenza.

L’utile che si ritrae del faggio è grandissimo. Il suo le-



100 ARTE FOBBSTALB

gname bianco o biaoco rosato è di oatura compalla c assai
Icuacc, si prcsta discretamente ai lavori deslinali a star sot-
t’acqua, ma h di corta durata e vicne attaccato dai tarli se
csposto aile varie viceode dclle stagioni.

Ai nostri gioroi in varie parti d’Europa si fa servire il
lcgname di faggio ail’ uso di traverse per le strade ferrate e
per pâli da tclcgrafo. A talc oggetto convicne assoggettare il
lcgname ad una ccrta operaziono, la quale consiste ncl farc
assorbire aile piante appena atterrate una soluzione di piro-
lignito di ferro greggio ossia quale trovasi in coramercio. In
grazia di questo sistema, immaginalo da Boucherie, s’impie-
garono da prima con ottlrao succcsso nella ferrovia da Crcil
a San Quinlino 600,000 traverse di faggio, e più tardi pres-
sochè 2,000,000 nelle varie strade ferrate délia Francia.

Son noli a tutti i molteplici lavori che da questo lcgname
traggouo gli abilalori de'nostri Appcnnini, i quali per la mas*
sima parte vivono di questa industria fabbricando e ponendo
in commercio lanti piccoli oggetti necessarj ncll’ economia do-
racslica corne fusi, mestoli ec.

Corne combustibile ba pure un gran pregio, nè sono molli
i legnami indigenl che lo superano in tal rapporlo; dà una
iiamma vivace ed il calore si manliene lungamente ncl carbone.

Ecco il peso del suo legname:
Uno «lero i lin brncclo cubo

Fmco	 Secco	 Frnco	 Smo
Kllog. 1123 703 I *077 ‘ »Î3

. Dell’	Acero	 fico.

L’acero fico prospéra nei terreni molto ricchi di tcrriccio
vegetale, non tanto compatti, profondi aiizi cbe no, e non tanlo
nmidi ; intristisce e muore nei luoghi inondatl cd in quelli
alfatto renosi cd aridi.
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Vegcta meravigliosamento sugli altipiani e ncllo vallato

tlclle montagne e precipuamentc nei luogbl situatl al nord
fino all’elevazione di roetri 1300.

Puà seminarsi a dimora o anche traplantarsi, corne vo-
drassi a suo luogo.

La sua vila è lungkissima, giungendo assai frcqueutemento
a 800 anni ; verso i 120 anni ba raggiunto tutlc le qualità
per essere ulilmcnlc abbattuto, ma puô anclie spingere que-
sto termine fiuo ai 200 anni senza chc il suo legname soiïra
dcterioramonto alcuno.

Baggiunge l’altozza di circa melri 25 sopra un diamelro
di oltre due metri e fornisee un legname bianco, mollo solide
ed adatlatissimo non solo pci lavori cbe devono star sott'aequa.
quanto ancora per mobili od altri domcsliri utensiü. Vieuo
anche usalo pbr famé lstrumenti musicali.

Como combustibile, Harlig nel suo Manuale pei forostali, lo
reputa superiore a qualunque allro, non csclusa anche la Quercc.

Pratieando al principio di primavera un foro nol tronco
di questi albcri per una certa profondilà, ne sgorga in ab-
bondanza un liquido dolce c trasparente, cbe fu allra voila
vantato corne antiscorbutico. Quello che è ccrto pcrô si b clin
fornisee un buono zucchero cd un eccellcnte acelo. .

Eccone il peso:

Frttco	 Stcca I F	rr	tco	 Stct»
Kïlog, 10S9 750 I * *53

Dell'Acero	 riccio.

(Juest’albero simile sott’ogni rapporlo al preeedentc, esige
corne esso le medcsime euro vegetando nel medesimo lerreno
ed alla medesima elcvazionc c dividendo con lui quanto è rc-
lativo ad età, legname ec.
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Il Icguame oltre all’esser bianco è aucbe ondeggialo, cir-
coslanza cbe gli procura grandissimo pregio nclla fabbrica-
zione dei mobili, alla quai cosa aggiuoge assai valore l'es-
sore corne il precedente suscellibile di prendere un bellissimo
pulimenlo.

Il tronco di un albero di quesla specie, abballulo nelle
Alpi Casenlincsi ncl 1861, forni, non compresi i rami, Tin-
gente somma di traini 25, circa 10 steri, di legnamo buono
a lavoro.

Dell’Olmo.

L’OImo quanlunque preferisca i terreui ferlili e profondi,
ove sviluppa a maraviglia, non manca^di trovarsi noi luogbi
più storili e pielrosi, Gli è gradila sopra tullo l’ esposiziono
al nord, e sulle montagne s’éleva fino a circa -850 metri ed
anche fino a 1000 nelle localité riparale.

- (Juesl’albero il cui legname è colanto ricercato, morile-
rebbe d'essore collivalo più di quello cbe non è allual-
îuente. In generale è desliualo ad abbellire i viali oppure è
collivalo isolalamente presso le caso dei conladinl, i quali
servonsi délia foglia, spccialmente délia specie a foglia larga,
per nulrirc il bestiamo cbe n'è avido.

Le pianlicelle si trovauo in abbondanza iu alcune regioni
monluose e si ollengouo pure con facilité consegnaudo il seme
alla terra loslo dopo la sua maturité.

L ’ Aphis e il Chermes	 Ulmi sono due inselli perniciossi-
mi a quesla pianla: divorandone talora lutta la foglia nel
colmo délia estate, compromellono la sua vila.

Ancbo le larve dei Bombyx	 Cossus le arrocano spesso
gravi danni e talora anebe la morte inslnuandosi nel legno
e interrompendo cosi il libero corso ai succbi nulrilivi.

Ai 100 o 150 anni di vila raggiunge ordinariamente il
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suo pieno sviluppo, ed i suscetlibilo d'essore utilmento al-
terralo.

11 suo legoame di color giallastro variamente venato di
bruno i raollo compalto, elastico e rcsislente, nè viene facil-
raenle allaccalo dagl’ insetli.

La sua elasticllà e durevolezza lo rendono adaltatissimo a
tulli i lavori da Carradorl, i quali lo irapiegano nella fallura
delle ruotc e specialmcnte dei cosl deltl mozzi. Egli è pur ri-
cercalo per famé torchj e slretloj.

Adoperalo ne’ lavori desllnali a star solt’ acqua, non la
ccde a verun altro legno, eccellualo quello délia Querce e dcl
Larice.

Fornisce inollre un buon combustlbile ed è sotlo queslo
rapporlo di poco inferiore al fagglo. Le sue ceneri sono mollo
ricche di principj alcalini. .

Ecco il peso del suo legname :

Uno »toro . I n bracclo cubo
Fntm	 Sfcco I Frtua	 Stcco

Kllof.4079 630 | « 6SI 380

U legnaroe somministralo dall’ Olmo a foglia larga gode
press’ a poco delle medesime proprielà dell’ anlecedenle.

I Franccsi apprezzano sopra tulli gli allri il legname di
una varietà di Olmo cb’ essi chiamano Orme	 tortillard, (Ul-
mus modiolina).

Tal preferenza gli vienc aceordala per avéré lutte le li-
bre mollo tortuose per cui vien rilenuto corne più resislente. -
Il suo prezzo in Francia è sempre superiore di tre o qual-
tro voile a quello corrente pei legnami delle altre specle e
varielà d'Olmo (1).

(«1 Thomas parlando di quest’ olmo die» c Sa tige est verte et souvent lisse
jusqu'à douzo ou quinze ans; dis huit ans, elle comtnenrc à montrer des pro-
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Del	 Tiglio	 notlrale	 e	 del	 Tiglio	 tah-atico.

Quest’ albcro per vegetaro con tutto il vigore ba bisogno
di un terreno leggero, ricco, profonde» e discretamente umido.
Situalo in tali condizioni a 60 o 100 anni è in grado di po-
torc essero abbattuto con proGtto.

Oltre quesla otà seguita a vegetare per lungo tempo e
non rare volto pervieno a una longevità e a una grossezza
unica fra tutti gli alberi indigeni.

Decandolle (morto nel 1811) citava un Tiglio, esistente
a Friburgo, e che la tradizione diceva essore stato piantato
in commemorazione dolia battaglia di Morat (1416).

È pur famoso il tiglio di Neustadt nel Wurtemberg, il
qualo era già grandissimo nel 1229, al diro degli esistenti
documenti. -

I suoi rami avoano acquislato una tal mole, ebo non po-
tendosi più sorreggero pel proprio peso, nel 1408 crano so-
slenuti da 67 pilaslri, i quali nel 1664 si accrebbero fino a
82 e poscia fino a 100.

Un altro tiglio, esistente a Cbailüc nel dipartimento di
Deux-Scvres, avrebbe avuto nel 1837, secondo i calcoli di
Decandolle, l’età di 1032 anni, ed uno citato da Thomas Browu
aveva, cosa quasi iucredibile, il diametro di metri 13,738
c l'altezza di metri 29,181.

tubérances et de» renfoncements. En deux ou Irol» an», co qui était protubérance
devionl renfoncement et vice vertu ; ainsi de suite.

> Ces variations dans la formo de sa tige, paraissent èlro le résultat d'une
surabondance do sève, qui, se trouvant obstruée dans les canaux minces et flexi-
bles do co bols, les enlève et les onlaco. C'est à cotto contexture, à sa nature
liante ot particulière, que l'Ormo tortillard doit la préférence, que les ans lui don-
nent sur l'Orme commun pour la hbricatlon des Jantes ot surtout des msycux. »
Traité general de Slathtiiue, Culture et Exploitation de » loi», par J. UizlLE Tuons».
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Il tiglio si propaga ordinariamente per mezzo délia se-

menta.
Il legnarae, cbe esso fornisce è bianco, leggero e dolce

ed è capace di prendere un buon puliraenlo. Ha inoltre la
propriété di venir difficilmentc attaccato dagl’ inselli ed è per
questo assai ricercalo dai tornilori e dagl' intagliatori.

Corne legnamc da ardere non lia cbe un valore minimo,
staudo la sua potenza calorifera a quella dcl faggio como
215: 360.

Il carbone ottenuto dal legname di questa spccie viene
usato nclla fabbricazione délia polrere da fucile.

Il libro delta scorza dopo essere stalo separato dalla par-
te legnoea e reso trattabile tenendolo in macero nell’ acqua,
serve a legare le piante, al quale uso si presta bcnissimo;
altrove del medesimo si fabbricano funi per i pozzi, stoje
ed allro. Si pensé ancbe a fabbricarne délia carta, ma i re-
sultati non corrisposero aile speranzc cbe se n'erano concepite.

Eccone il peso:
Uno storo I Un braccio cubo

frr ico Setxo	 Fre*co	 Secco
Kiiog. 930 m  I « ri» 300

Per il Tiglio salvatico 0 a piccola foglia serve tutto quello
cbe abbiamo detto per l’antecedente. È da notare solameiite
cbe esso si suol trovare nelle montagne a maggior elevazione
0 cbe fornisce un legname di color bianco giallognolo e al-
cun poco più pesante di quello del Tiglio nostrale 0 a fo-
glia larga. .

Del	 Carpino	 bianco	 e	 del	 Carpino	 nero.

H Carpino ba bisogno di un terreno calcare e profondo
per acquistare tutto il suo sviluppo; non manca di trovarsi
ancbe nei terreni argillosi e di poca profondità, ma ivi è di
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una vegetazione lentissima e non raggiunge mai che la meta
delle sue ordinarie proporzioni.

Ama le situazioni nordiche e s'eleva nelle montagne fino
a circâ 1000 metri.

Si propaga coi seme che deve porsi in terra ail’ autunno
uci tcrreni aridi, ed alla primavera nei terreni freschi e
umidi.

Impiega ordinariamente 120 e 150 anni a formar tron-
chi servibili nolle industrie.

Malgrado questa lentezza nei crescere si puô annovcraro
fra gli alberi più ulili e più convenicnti per rivestire certi
particolari terreni, specialmcnte a ceduo, nei quai caso som-
ministra un ottimo legname da ardere e che supera in bontà
perfino quello del faggio.

Il legname è bianco, duro, pesante e compatto e si adat-
ta a tutti quei lavori, ove si suole impiegare l'OImo, tranne
quelli destinati a star sotlo acqua.

Vicn pure riccrcato per farno mobili, ne'quali, più che
l’cleganza si richiegga la stabilité.

Il carbone s'impiega nella fabbricazione délia polverc da
cannonc.

Eccone il peso:

l'no ttero i l n braccio cubo
Fretco	 Stao	 Fmm	 Srcen

Kilog. 1073 875 | « OW 528

Il leguamo del Carpino ncro è d’ un colore scuro ed ha
le stesse propriété del precedente. Uno stero di legname due
mesi dopo il suo atterramento l’ho risconlrato pesare kil. 861.
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Délia	 Betula.

La Betula ama un terrcno profondo e dlscretamenle umi-
do, ma non cessa di végétaro anche nei luoghi aridi e ribelli
a qualunque coltura.

Oltre gli 800, o 1000 melri nelle esposizioni riparate,
non raggiunge più le dimcnsioni di albero ma pu6 formare
dei bellissimi bosehi cedui.

La sua rusticilà, ed insieme la sua rapida dissemlnazione
lo renderebbero uno degli alberi più pregevoli o più adattati
a rivostire con facilita o pronlezza buona porzione do’ nostri
inonti deuudati (1).

Raggiunge la sua maturité verso i 60 anni e raramenlc
oltrepassa i 100 anni di vita.

Tagliata a fior di terra ai 25 o 30 anni rigetta facil-
mente dei polloni dalle radiche; coH’invecchiare perde questa
proprietà.

Il più sicuro mezzo di propagarla è il seule, il quale a
taie oggetto deve esscre trattato con diligenza e corne ve-
drassi a suo luogo. Una sola pianta ne produce in grande
quantité, e quando è maluro per la sua piccolezza e leggorez-
za vien trasportato dai venti a grandi distanze, e giunge a ri-
vestire cosi a poco a poco immensi tratti di tcrreno, cui l'uo-
mo, per essere quasi impralicabili, non avrebbe gianimai po-
tuto ridurre a vcruna coltura.

(I) • La culture de cet arbre doit être recommandée i tout ceux qui s'oc-
cupenl dei forêt», par ce qu'il brave lot froids et lot chaleurs, qu'il n'a pas besoin
do l'ombrago des autres arbres, tandis que Io sien leur est favorable, qu'il ne peut
pas leur nuire par ses racines, car elles courent i la surface du sol et se conten-
tent de peu de nourriture, qu'il réussit partout etamélioroles mauvais terrains, et
qu'etiftn il donno des produits avantageux, et pou de temps après qu'on l’a plan-
té. . T. Sakst -Hil a ise .
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Nè a qucsto solo si liraitano i meriti che reudono pre-
zioso quest’ albero agli occhi del silvieoltore. Il suolegnobianco
mediocremcnte compatto, ma elaslico e tenace, vieil ricercato
in spécial modo dai Carradori elle lo adoperano utilmente nci
lavori délia loro artc. É oltlmo per farne carbone, ed i suoi ra-
moscclli piegliovoli e sottili servono a faro scopc ; coi più adulti
si-fabbricano cccellcnti ccrchj da botte.

La sua scorza resislendo lungamente all’ azione dclle in-
tempérie viene impiegata dai contadiui délia Svezla e délia
Norvcgia a cuoprirc i tetti dette loro case, e si assicura cbe

. al Kamtscbalka gli abilanti mangiano di quesla medesima
scorza, ridolta in piccoli pezzi e misebiata con le ova di pesce.

Dalla medesima si trae un olio resinoso (Oleum	betulinum
o Balsamum	 lithavicum),c\\e viene adoperalo nella concia di uu
certo genere di cuojami, a’ quali comunica il suo odore e che
vendonsi in commercio sotto il nome di Vacchetle di Russia.

Eccone il peso:

l'no slcro | Un bracclo cobo

K il. 10Î5 707 I « 619 463

Del	 Sorbo	 salvatico.

Ouest’ albero predilige l’ csposizlone del Nord, e qualsiasi
lerreno, purchènon troppo umido o troppo compatto, s’ addice
alla sua coltura.

Non è difficile rinvenirlo sopra scogliere, rivcslilo appena
d’ un leggero strato di terra, ivi formalosi pel succcssivo cader
delle foglic.

Si propaga colla sementa artificialo o collo pianticelle che
trovansi in abbondanza nelle selve inferiori dell’ Appcnnino.

Nci terreni buoni e in favorevoli circostanze crescc con di-
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scrcla prontezza e somminlslra un legname tli colore giallo-
gnolo, duro, compatlo e capace di prendere un bel pulimento.

Anclio corne combustibile il suo legname non è disprcz-
zabile.

Eccone il peso:
Uno «loro I I n brtccio cubo

Fmco	 Stem I Fmm	 Seeeo
Kil. 998 «74 I  « 601 40b

Del	 Ciliegio	 salvalico.

Qucst'albero, cbe trovasi sparso abbondantomcnlo sull’Ap-
pennino per lo più dal versanlo scltcntrlonale, riebiedo per
sviluppare in lulla la sua picnczza un buon fondo di terra
soslauziosa. Non si ricusa di vcgclare anebe nc’ luogbi più
slerili ed ingrali, ma allora è lento nel suo sviluppo o non vi
allingc mai le sue ordinaric proporzioni. Cresce sull’ Appen-
nino fioo alla elevaziono di circa 1200 mclri ed in luoglii
riparati si spinge anebe più in allô.

Si propaga mcdianlo i semi i quali devono esser collocali
in terra subito dopo la loro malurazionc, la quale awicne dal-
l’ Agoslo airOllobre sccondo le localité.

Verso cinquanl’ anni il Ciliegio salvalico La raggiunto lali
proporzioni da polersi abballcro con profillo. Ollre qucslo ter-
mine le pianle cominciano a dcleriorare con grande scapilo
del legname, il qualo è di color rossiccio, duro, tenace, suscel-
tibile di un bel pulimento, e per consegucnza riccrcalo dai
tornilori o dai lalcgnami, cbe l'irapiegano Délia fallura di rao-
bili di bclla apparenza per il brillante loro colore.

Del	 Pioppo	 trémolo.

Ad onia che non poebi fra i trallalisli forcslali special-
mentc francesi, corne Rozier, Boitard ec. consiglino dl dislrug-
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gere quost’ albero ovunque si Irovi, a causa délia bontk mi-
nima dcl suo legname, noi non esitiamo a repplarlo uno fra
quelli, la cui cultura suite parti diboscatc dcl nostro Appcn-
nino potrebbe riuscire fra le più convenienti.

Nello stato in cui trovansi le noslre monlagno non biso-
gna scmpre cercare di sostituiro allô csistenti delle specic più
profittevoli, ma piuttosto d'introdurvi quelle spccie cbe hanno
il prcgio di rivestiro in breve tempo delle vaste estensioui, le
quali abbandonato ancora per un poco divenlerebbero quasi
cho incapaci di qualunque vegetazione.

Cosl faccndo avremmo il vantaggio e di sfuggir più solleci-
tamenle ai danni che tengon dictro alla denudazioiie delle raon-
lagno e dl prepararc ed arricchire il terreno per le successive
colture.

A taie oggetto noi reputiamo utilissimo il pioppo trémolo,
corne qucllo elle ha la virtù d’estendersi in breve. tempo sia
pel seme che vien trasporlalo a considcrevoli distanze dal
vento, sia pei getti o polloni che numerosi spuntano sulle ra-
diche ancho a grande distanza del fusto principale.

Si accontenta di qualunque terrono, ma lo predilige non
tanto compatto e discrclamenlc umido.

Verso il 50° o 60° anno di vita arriva a maturité acqui-
stando nei terreni che gli si conlanno l'altczza di 15 a 20
inctri sopra un diamelro di circa un métro. Il taglio di questa
spccie d'alheri devo elïcttuarsi rigorosamente durante l’ in-
veruo, poichè se si larda fino al principio di primavera al-
lora il suo legno va soggetto, corne dicesi’ volgarmente, ad
incalliro ed è facilmeule molestato dagrinsetti.

11 suo legno c bianco, tenero e poroso e non s’adopra per
couscguciiza, sc non per nécessité, nè corne legname da ar-
dere, ne corne legname da costruzionc. Gl’ intagliatori lo ado-
perano noi lavori délia loro arte.
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La scorza serve nelle regioni settentrionali dell’ Enropa

alla conuia del cuojo fine, ed il carbone alla fabbricazione di
polvere da fucile.

Eccone il peso:
l'no itero i Un brarcio cubo

F rem Seeco Frétai Secco
KI1. 869 M8 I * BÎ6 Î95

Del	 Nasso,	 Tasso	 o	 Libo.

Questo arboscello, che si trova assai frequentemeute sul-
l’Appennino non mérita una cultura spéciale per cagiono del
suo lentisslmo sviluppo.

Predilige i luoghi ombrosi e volli a settenlrione, ed un
suolo ricco di terriccio vegetale.

Si propaga col seme, ma bisogna perè prima assicurarsi
ch’ esso sia capace di vegelare, riuscendo bene spesso il

<«|pntrario.
Il suo legname puô considcrarsi corne uno de’ più belli

fra quanti ne possediamo. Esso è compatto, duro, pesante, d’ un
giallo rossiccio e rosso bruno verso il midollo.

Vive lungamonte ed oltrepassa bene spesso i 400 o 500 anni
di vita. In Inghilterra ve n’ hanno alcuni di un’ età veramenlc
prodigiosa ; nella Contea di Yorck se ne novera uno che vuolsi
ascenda a 1245 anni, uno net Cimitero di Crow-Hurst a 1464,
uno a Fotliergill in Scozla à 2588, e finalmeute un allro esis-
tente nel Cimitero di Badaburn nella Contea di Kent a 3000
anni. Sono anche celebri i Taxus, che trovansi presso la via
dl  Routot  in  Francia  la  cui  età  vien  stimata  superiore  a  1500
anni. Si riteneva un tempo che il cibarsi dette foglie o delle
bacche ed anche lo starsene ail’ ombra di quest’ albero pro-
ducesso la morte. Tal crcdenza ha bisogno d’ esser reltificata
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in parto, conoscoudosi ormai per espcrienza clio l’ ombra del
Tasso è affatto innocua. Willdenow assicura inoltro che tanto
gli uomini quanto le bestie possono impunemente gustare delle
sue bacche lo quali dol resto non tornano sgradevoli al palato.

Quanto allô foglie, ad onta che il medesimo Willdenow
ci afforrai che in alcuni luoghi si cibano con esso le vacche,
è certo che possiedono propriété venefiche. Haller racconla
di alcuni vitelli e vaccho, le quali morirono per averne
mangiato e tutti gli abitatori delle nostro montagne conoscono
per dolorosa esperienza che una morte quasi che repentina
colpisce i cavalli, i mull, gli asini, che n’assaporarono la più
piccola quantité.

La medesima discropanza di opinioni si riscontra fra gli
autori nel parlaro delle propriété del iegno. Plinio afferma
che i vasi di Iegno di questa specio avvclenano lo bevande
che per avventura vi fossero poste, o Reichenbach (1) dal
canto suo racconla che ncl Salisbnrglieso ed in Baviera si
fanno appunto con esse le botti ed altri vasi per vino o birra.

Dell'	Agrifoglio. c

Quest’ arboscello preferisco i luoghi ombrosi ed i terreni
profondi e ricchi.

Si propaga ordinariamente colle semenze, le quali indugiano
circa un anno a germogliaro, o bene spesso anche tre o quattro,
se non si è avuto cura di confidarle alla terra tosto dopo la
maturité. Sopravvive raramente al traslocamento. Astraendo da
questo inconveniente si presterebbe assai beno alla formazione
dello siepi per i semenzaj nello montagne, mentre la suâ fo-
glia serapre verde e spinosa servirebbe a un tempo e corne bar-
riera contro i venti e corne stabile riparo contro i bestiami.

(I)  RelchenJMcb  Dr  A.  B., Xalurgeichichte	dit	Pflanzenriichei. Leipzig.
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Cresce con lenlezza e forma diflicilmenle del fusli do’ quali
si possa ulilizzare il legname, il quale essendo bianco, du-
rissimo e pesante, è ricercalo a diversi usi dagli Slipellaj e
dai Meecanici per islrumenll di precisione. Assoggeltalo a
certe prcparazieni prende un bel color nero, ed imita perfelta-
menle l’ E bano..

Dalla corleccia opportunamentc macerata si trae la Pania
ossia quell’ uraore denso e vischinso usalo dagli Uccellalori.

Dell’	Âvorniolo	 o	 Magyio	 ciondolo.

TrovasI spontaneo l'Avorniolo ne’ luoghi scogliosi e secchi;
trasporlalo noi terreni di miglior qualità vi prospéra rigo-
glioso assumendo le proporzioni di un piccolo aiberetto.

Si propaga col seme, il qualo gcrmina assal facllmente,
od anche per mazze e pianloni.

Qucst’ aiberetto meriterebbe d'esser coltivato nelle parti
più ripide e roccioso de’nostri monti, ove si potrebbe teuere
a ceduo per ottenerne ogni soi o sclte anni dei pâli, che
l’espcrienza ha rilrovali più durevoli di quelli di Castagno.
ordinariamente impiegali nella cullura dello viti.

Il legname di color giallo vonalo di più scuro, forte, com-
palto e pesante polrebbe pel sue bel colore e por la stabililà
impiegarsi nella fabbricazione délia mohilia.

Tratlato con délia calcc prende uu bel colore morato, per
cui i Francesi l'appellarono falso ebano.

Del	 Sambuco	 nero	 e	 rotto.

Il Sambuco nom poslo in lerreno profondo, ricco, e discre-
tamenle umido, cresce con proulezza. Si lrova sulle montagne
fino ail' elevazione di metri 1250.

3
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Si propaga col seme e più sollecitamente collo mazze le
quali infilte per circa 20 cenlimelri in un lerreno fresco non
tardano a barbicare. .

Il suo legno, quaulo è fragile nei giovani ramoscelli, al-
treltanto divenla duro nel vecchi Ironchi e adatto per con-
seguenza ai lavori di lornio. Avendo un color giallo assai so-
miglianle a quello del bossolo vien soslituilo lalora ad esso nella
fabbricazionc di pellinl, slecche, labaccbiere ed allri piccoli
oggelti di ornamenlo o di cotnodilà.

Pel cullore forestale il Sambuco non ha allro merilo, cbe
quello di formare in brève tempo dclle folle siepi, le quali,
dicesi, lengono lonlano il besliame coll’ odoro grave e uau-
scanle del fogliamc.

Il Sambuco rosso ba lo medesime propriété del precedente,
ma a diiTerenza di esso preferisce i luogbi asciutli o scogliosi.

Del	 Saleio	 salvatico	 o	 Salica.

Queslo saleio Irovasi nella sua regiono in qualunque ler-
reno ed a qualunque esposizione, ma per allingcre le ordi-
narie suo proporzioni ha d’ uopo d’ un lerreno discrclamenle
profondo e fresco.

Taglialo a fior di terra rigetta prontamente e con gran
vigoria e si propaga como tutti gli allri salci, meglio ebo
per seme, per mezzo di pianloni cbe s’ infiggono in terra a
prima vera.

Il legname dei fusti adulli è d'un bianco passante al ros-
siccio, leggero, flessibile, tenace, o serve ne’ paesi ove Iro-
vasi in abbondanza alla fabbricaziono di corchj da botte,
scatole, paiiieri e ceste. La scorza, al dire d’ Harlig, vicne
adoperala nelle coulrade nordiebo alla confezione del cuojo fiuo

Corné combustibile il suo legname snpera ln bonté qnello
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di luttl gli altri salci ; il carbone triturato serve alla fabbri-
eaziono délia polvero da ruelle o da canuone.

Eccone il peso:

Ouest’ arboscello, clie a differenza dell’ Alno glutinoso pre-
diligo i luoghi scogliosi delle montagne, non ha nessnn valore
agli occbi del forestale il quale deve cercare di sostituire ad
osso, ovunqne si trovi, delle essenze di legname più utile.

Si trova sponlaneo nelle montagne lino alla elevazione di
1(00 metri.

Il suo legname è bianco e credesi anebe più durevole di
quello dell’ Ontano comune. Disgraziatamente non produce
giammai dei tronchi di tal dimensione da poterne trarre del
legname atto a veniro itnpicgalo nelle arti.

Dei	 Lazzeruolo	 di	 montagna	 o	 Mat	allô.

Ouest’ arboscello, piullosto che ail'utile delle foreste, è
proprio all’ ornamento dei giardini, poco o nessun conto po-
tendosi Tare, atlesc le sue piccolo dimensioni, del legname, il
qualo del resto non manchcrebbe di buone qualité.

Esso è bianco, compatto, molto pesante, e fornisce un ec-
cellenle corabusliblle.

Quest* arboscello non diventa mai tanto grosso da poterne
trarre dei lavori di qualchc importanza.

Un brtcclo cubo
Fruca	 Srm

• Ml 363
4

Dell’	Ontano	 bianco.

Del	 Nocciolo.
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Prediligo l’ esposizionc sctlentrionalo ed.i tcrroni leggeri
c frcscbi, contuttociô non manca di Irovarsi uei luogbi più
caldi e nei lerreni aridi e scogliosi.

Si propage per mczzo dei semi e più comunemonlc coi
rampolli che spunlauo numerosi alpicde dello veccliie ccppaje.

Il s u q leguo è bianco, tcnero e spugnoso, e perciô poco adatlo
a prcudere il pulimcnlo. Coi giovani raml si fabbricano i
ccrcbj  per  i  Barïli  cd  a llrivas i.

Il carbone, dello radiche in spécial modo, è molto. apprez-
zalo nella fabbricazione dplla polverc da fucile, la quale, di-
cesi, riesco ecccllente. .

Del Pero Cervino non occorre far menzione, non preslan-
dosi a verun uso attese le sue piccole dimension),.

Del	Cattagno. .

UCastagno si reputa a ragione uno dcgli alberi pib preziosi
dei nostri bosebi per le qualità cminenlemente ulili dcl suo
legname e la bouta de' suoi frutti.

Ama I lerreni profond! e discrotamento fresebi e non gli
uuocono i massi slaccati cbe per awcutursr polesscro Irovarsi
ncl suolo, fra i quali anzl s'iusinuano volcnticri le radicho
tonendo maggiormenle saldo l ' albero contro l ' impeto dei venti.

Il modo unicamcnlc usato per propagarlo si è la sementa
corne vedremo a suo luogo.

Il Castagno deve esser considerato sotto duc punti di
vista, cioè :

1° Corne albero da frutto, somministranlo per buona por-
zionc dcll’ anno il cibo ordinario agli abitaiiti dcll' Appennino
c dei monti soltoslanli (1).

(I)  Quattro  sono  le  principal!  voricti  di  Cutagno  cho  pci  loro  IruUI  colti-
T.anal in Cascnilno. cloc :

i* Il	Verront U quolc è da considcrare corne la varlcti pi&dcllcalapelsuo
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2° Corne albero (la legname, e sotto quest’aspctto si col-
tiva nei bôsehi ail alto fusto o nelle macchie cedue, dette fra
noi Patine, perché appuato da esse traggousi i pâli necbssarj
alla cultara délia vite ed a molli a ltriusi e svarlati.

Omettendo di parlare del Caslàgno corne planta da frutto,
farerao solamente notare clic è impossibile,'como pur taluni
pretenderebbero, Il trarue a un tempo e frutti e legname
adattato ai lavori in cbe s’impiega. Nell'uno e neU’allro caso
richiede coltura, distanza fra fusto e fusto, polagione affatto
diversa.

Consldcrato corne albero per legname in 100 anui attinge
generalmente il suo pieno sviluppo. Oltre questa età séguila
sempre a végétarc, scbbene il più delle volte divenli cariato
ail’ interno, ed è a tutti noto che il Castagno pué numerarsl fra
gli alberi più longevi e di maggiori dimeusioni fra quanti cre-
scono nel nostro clima.

Oucllo che trovavasi, non sono molli anni aneora, sui fian-
chi del monte Etna in Sicilia e che conoscevasi col nome di
Castagno dei cento Cavalli, aveva alla base del tronco un dia-
metro di metri 18,031 e la sua età si stimava superare i
1000 anni.

(ratio grotwo e dolce ; t" U  P»loW, varlota » Crutto prococe O essai produtllva
nioilo approzzata per la Iwona farina cbe te ne Irap; 3* Ia 	Hnjfiolana ((ortie coti
delta perché Irovaal in abbondanza uoi contornl dl Kuggloioja maturazlonetardivu:4* ïai	T,grik'r, cbe nplia maturaziono lien dielro dopo alla Plstolese e dalla quoie si
diatingtie per avéra 1 (rnltl cosparsi d'ut» flnisslroa pduria.

Il Trincl plstojese ndla aua Opéra lnlilolata : L'Agrimllort	 Sperimtniaio,
partando delle varlela collivale nel suo paeso diue • VI aone le Carrartri, o corne
allri dicono le Carphuii, che zono una huoolsslma qualité dl caalagno, perché ne
tanne mollissime o ralfermano quasi ogn anno ; ..................................... c tono al-
quanto ricercale per niangiartl (rcsclie...................... conte  I Marroai. Etaeodovi
anche le castagne vhlamato ilogllant molto stlmeblll non solo per la buona qua-
lité di (krina, ma molto più perché (rutlano coploaamento ognl anno................Né
sono da dlsprezzartl le Paitiiun e montanlne, perché trultano queste aneora quasi
ogn'anno coplueamente................... •
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Un altro esislente a Pian Caslagnajo sul Monlamiala, ci-
lalo dal Santi (1) e dal Savi (2) aveva un diametro di me-
tri 6,129 e la circonferenza di metri 22,762. .

Il legname di Castagno è di un giallo bruno, venato di
pib scuro, assai duro quantunque non molto compatto, e ri-
cercatissimo per un gran numéro di lavori. Se ne fanno porte
ed affîssi per le iinestre, dogbe per le bolti e i tint, e la
maggior parte dei mobili ed ulcnsili, che soglionsi adoperare
nello caso de’ popolani.

Collocato solt’acqua o solto il terreno non imputridisce, cd
è quindi ricercato ancora per famé palizzale, pâli da frutti
c da vili e tc ., condotti sotterranei per l’ acqua, ccrebj da
vasi ec.

Corne legname da combuslibilo non ba gran merito mante-
nendo difficilmente la iiamma; al suo carbone perè si dà la
preferenza nclle fucine dei fabbri nè la cede a verun altro
se non forse a quelle di scopa o slipa.

Eccone il peso:
lino Slero I Un traccio cubo

Frnm	 Seeoo	 Frttco	 Seec	o
KH. 1033 501 I * 6t5 305

Délia	 Querce.

La Querce, degna d’ essere annoverala a buon diritto per
la robuslezza e la durata dei suo legname fra gli alberi pib
interessanli delle nostro regioni, forma l’elemento prédominante
in tulle le solve délia regione media.

Gli anlicbi non avcano disconosciuto i suoi meriti nè avean
saputo meglio esprimero i loro senlimenti a pro di essa clic
col consacrarla al Padre de gli Dei e coll'allribuirle un cullo

(I) S*nt i Prof. Gior gio, Vittgjio al Monte Minialn, toqi. 1, p»g. IM.
(î) Sàvi Prof.  Ga it mo , Trattato	Jrgli	Albrri	irtla	 Tostana, odit i», 1.1, p. 7S.
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quasi religioso. I Greci ne coronavauo i vincilori ai Giuochi
Olimpici, e poi Romani una corona di Querce era l'insegua
più onorcvolo clie polesse ornare un ciltadino.

La Querco non è difïicilo sulla nalura dol lerreno; qua-
lunque osso si sia le conviene, purcbè baslantemenle profondo
nè carico d’ un’ eccessiva umidilà. L ’indole sassosa del suolo
non le nuoce, sempre perd che le barbe, lo quali araano esleu-
dersi per lungo Irallo, possano farsi una via fra le massq
staccate e rolle.

In Toscana ne conosciamo diverso specic corne il Cerro,
la Farnia, l'Iscbia e la Ghiandina. Il primo forma dei fusli di
maggioro altezza e più dirilli di tuttê le allre, ma II legname
che somminislra non viene stimato al pari di quello délia
Farnia, dell'Iscbia o délia Gbiamiina, i cui Ironchi si fanno
servire indistinlamenle nella costruzione delle navi. La loro pro-
pagazione avviene unicamcnlc per seme.

Kei lerreni cbe lor convengono pienamento ai 180 o 200
anni barnio raggiunto la maturité ecouomica; ollre queslo ter-
mine seguitano a vegelare per un tempo assai lungo e s’hanno
degli esempj d'alberi di qucsla specie cho raggiunsero l'été
di circa 1400 anui, corne, per cilarne una. la Querce-Cap-
pella presso Allouville in Francia.

Si prestano lulto oltimamente per boâco ceduo, avendo la
propriété di rimetlere dopo il taglio dol fusto, purcbè per
l’ età esso non sia troppo indurito, de’ numerosi virgulti dal
collello e anclie dalle radici.

La scorza di querce s'adopera dai concialori di pclli, noto
essendo com'essa conlenga un principio astringente detto ian-
nino, il quale ba la propriété di combinarsi colla fibra ani-
male e di rendere insolubile la gelatina cb' essa contiene. La
scorzatura si suolo operaro quando la linfa è in piono mo-
vimenlo perché allora l’operazione rlesce più facile.
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Il legno somminislrato dalle varie specio di querce 11011
la cede a vcruu allro in durcvolezza. Resisle in pari modo
all'asciullo o all'umido ed è per queslo adoperatoin tutti quci
lavori ne’ quali accoppiala alla slabililà si cerca la durâta.
L’ architeltura navale in ispecial modo no Ta uuo cslcso con-
sumo impiegandolo nella fabbricazioue dei vascolli.

Sommlnlsira un eccellcnlo combuslibile, cd il suo car-
bone, secondo le esperienze faite dal Barone di Warnecl, non
la  cede  se  non  a  quello  di  Faggio.

Nella Querce Ghiandiua il legno pesa:

lino «tero
Fréta	 Stcco

Kil. 1ÎÎJ 805

Nella Querce Famia:
lino Staro

Fréta	 Seca
Kil. «190 '775

S 739 «86

lin braccio cuba

* 7*1 468

Del	 Tesiucchio	 o	 Pioppo,	 dclV	Acero minore  e dell'	Acera.

L’ Acero campeslre o Tesiucchio, cbe vediamo assai comu-
nemonte impiegalo a soslenere le vili, unitamenle ail’ Acero
minoro e ail’ Acero dl Montpellier, prodilige i lerrcni argil-
losi piulloslo sccclii e disdegua aiïallo quelli cbe rilengouo
troppa umidilà.

Si propaga facilmenlo mcdianle i scmi i quali si pougono
sollcrra nell’aulunno, e quando si Irova isalalo raggiuuge una
considcrcvole allezza c forma di bci Ironcbi.

Il legname, quanlunquo soit* ogni rapporlo venga superalo
da quello dell’ Acero fico c dell’ Acero riccio, vièn pur nondi-
meno adnpcralo dai carradori nella fallura di sale da . carrt
ruslici, e l'essor lalvolla scberzevolmcole liammalc o suseel-
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tibile d'un bel pulimento, lo rende accetto al fabbricatori di
mobilia ed agll intarsiatori.

Nell’Appeunino sebbeno s’ incontrino frequentissime le pic-
cole pianticelle dl Testucchio, si osservan poi rare le pianle
adulle venendo esse raccolte per servir di soslegno aile vili
nelle regioni subappennine nello quali non farebbero buona riu-
scita gli alberetti di quesla specie educali negli orti di pacsi
più temperati.

Del	 Sorbo	 domettico.	 ’

Il Sorbo domestico Irovasi sponlaiieo nei boschi di Querce
0 di Castagno e vien coltivato po’ suol frulli ne’ campi lungo
le siopl, 1 fossi ec.

Si propaga per serae o col divlderne dalle veccbie piaule
1 polloni. Queslo seconde modo è il più generalmonte accel-
tato, crescendo con grandissima lentezza le plante provenienli
dal seme.

Il suo legname dl color bruno rossiccio, poco o punto
venato, durissimo e compatlo viene adoperato a farne gli ar-
nesi soggetti a grande allrilo, corne sarebbero le viti da
stretloj, denti da ruote, deschl da macellari, e perfino in man-
canza di bossolo lo tavolelle per gl’ incisori in legno.

Essendo susceltibile di uu bel pulimento non manca chi
ne costruisce do’mobili di bell’ effetto.

Del	 Bagotaro	 o	 Fraggiracolo.

Il Bagolaro predilige il terreno sassoso, e s'accontenla poi
di qualuuque esso si sia purchè non ritenga deH'umidilà in
troppa copia. -

Si propaga col semi, i quali bene spesso indugiano un
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anno a gerrainare, o più froquenteraente col togiiere i ram-
polli radical! cbe sorgooo al piede degli alberi adulli.

Il suo legno è di color bianco sordido, duro, compalto,
pesante e secondo BufFon dopo l’ Ebano cd il Bossolo è pre-
feribile ad ogni altro per la sua durezza e bellà. Non è sog-
getto ad intarlare e dura mollo ancbe impiegalo nei lavori
destinai! a slare allô scoperto : la facilità con la quale si piega
senza rompersi lo raccomanda per famé cercbj, limoni da
carri ec. Nellc parti meridionali di Francia se ne trag-
gono delle bellissime forcbo a Ire denti, in grazia dei rami
i quali sorgono dalle Ire gemme cbe si Irovano avvicinale
nelle ascclle delle foglio. Per cio fare, diceil Savi (1), si sca-
pezzano gli alberi a un braccio e mezzo (Dec. 8,758) da (erra
a fine di fargli geltarc molli rami dirilli, i quali, giunti chc
sicno alla lunghezza convenicnle per manico da força, si la-
gliano sopra le gemme, e si obbligano cosl a meller vigoro-
samente tre rami terminal!. Si tien pulilo il troncone, si spun-
tano i rami quando hanno la lungbezza giusta da dente, e in
capo ai sette o nove anni, le forche sono in grado d’ esser
tagliate. Per renderle poi ben dirilte e dare ai denti la cur-
valura giusta, si scaldano, si obbligano con pesi e legature
nella positura convcniente e poi si puliscooo.

Del	 Salcio	 da	 perliche.	 - 	 Del	 Salcio	 giallo
e	 delta	 Vetrice	 rossa	 e	 bianea.

I salci hanno bisogno dl un terreno umido e profondo, e
si prestano benissimo per conseguenza a rivestire le ripe dei
fiumi.

II Salcio da pertiebe si trova ancbe lungi dai corsi d’ acqua,
ma sempre nei terreni cbe ritengono buona porzione d’ umiditâ.

flj  Sait  Prof. (Jaitako, Tratiato	Srfli	Albert	Sella	Taecaaa, î» edti.
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Trascurando di propagarlo per seine, si ricorre ad un
mezzo più facile e più pronto il quale cousiste nell’inOggcre
in terra a primavera i rami per circa nn mezzo métro c cosl
non tardano a cmetler radiche.

Quantunque sia suscettibile di formare degü alberi di con-
siderevol mole, si preferisce piuttosto di recidero le giovani
piante a circa due mctri dal suolo per forzarle a emettere
una corona di rarnoscelli de'quali se uc lascian crcscere in
seguito da 3 a 10 togliendo tutti gli aitri. Cosi facendo quei
che rimangoDo ingrossano in breve tempo e forniscono le per-
ticlie da far ripari lungo i fiumi, corne si usa in molli luo-
ghi délia Toscana.

Il legnamo di questo Salcio è bianco, leggcro, spugnoso,
facilmente corruttibile e per consegucnza poeo adatto a farno
dei lavori d'importanza. Plinio racconta che al suoi tempi fa-
cevansi cou questo legno gli scudi dei soldat!, perché oltrc al
riuscir leggori rcsistevano per la loro flessibilità assai benc
ai colpi delle armi da taglio. Si assicura inoltro che in Rus-
sia si costruiscono con esso dei piccoli battclli o canotti i
quali banno il vantaggio d'essere poco pesanti e di non fonderai.

Ecconc il peso:

Uno Slero I Un bracclo cubo
Fnxn	 Stam	 Frtwo	 Smo

KU.  11»  BBS  I  « tT8 333

Gli aitri Salci descritti nella prima parte non possono ve-
ramente considerarsi corne alberi forestali, venendo unicamcnte
colliva ti per ottenerne dai giorani ramicelli i vimini neces-
sarj agli agricoltori, al quale oggetto si presta meglio di qna-
lunque altro il Salcio giallo. La Yetrice bianca c quella rossa
somrainistrano i vimini con i quali s’ intcssooo i canestri o
panierl, e simili aitri rusticali lavori. •
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Dell’	Albero	 comme	 o	 Pioppo	 nero.

L’ albcro cornu ne vuol crcs>ero lungo i fiumi o nei ler-
rcni freschi, collocalo altrovo întristisco e mnoro in brève
tempo.  █

Per prcpagarlo non si ricorre mai al senie, oltencudosi lo
scopo più speditamente col pian la r ne a dimora le mazzo prima
del.lo- svolgersi dclle foglie.

Raramenle ollrepassa gli 80 anui di vila. durante il qualc
période sviluppa in tulla la pionezza: fra noi diflicilmenlc pur»
giungere a taie ctà per la consuetudine di torgli dopo l'cstate ogni
due o tre anni, tulte le frasche colle foglie, le quali poi nel-
l'inverno fei fanno servire al nutrimento dcl' besliame e spe-
cialmente délie pecore. Tal pralica’ollre ail’ induire alla morte
più sellccita dell' individuo cagiona grave dclerioramenlo nel
legname, per la poca diligenza cen la quale si cffellua il taglio
dei rami.

Il legname b bianco, pieghevele e leggero; tanlo poco adat-
lato pei lavori che richieggono stabilité, quanlo utile e eon-
Yoniente per tutti quelli ne’ quali è singolar pregiô la legge-
rezza corne casse da spediziono, mobili ordinarj ec.

Cerne legname da ardere non mérita veruna considorazione.
Eccone il peso:

l'no Sloro I In Bracclo cubo
. Frète*	 Seeeo • Frmeso	 Seeao

Kll. 87V 418 ' I * 5î8 »1

Del	 Gallice.

Ouest' albero, del quale veggonsi In Tescana individui di
gran mole, si cempiace corne il precedente dei lerroni umidi
c  profendi.  •
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Si polrebbe molliplicarotli seme, ma l'cslrema facilita colla
quale barbificano, infilzalu in terra, le uiazze di duo a Ire .
aoni. Ta ebe si ricorra unicamente a quesle.

Il Gallice cessa generalmente di vegetare verso il 60° auno
di vita, ma non conviene mai procraslinare il teglio fino a
taie elà, giacchô il legno sarebbe ailora considerevolmenle de-
tcrioralo. Ê dai 30-i0,anni cbe si suole abbattere nci lerreni
che gli convengono..

Cbi tiene più alla quantité ebe alla qualité del legname
ed ba disponibili doi terreni paludosi pué coltivare quest’ al-
bero insieme coll'Onlano a bosco ceduo. Ne! periodo di cinque
anni attingono l’allezza di 6-8 melri o foruiscono gran quan-
tité di pcrliche, fascïuê ec.

Il legno è blanco,. teuero, flessibile, ed è impiegato in tutti
quei lavori ne'quali rièsee adatto quello dcil'albero comune.
Gli slipellaj no fanno gli scbelelri dei mobili ebo ri veston poi
con lamino di legnami più. prezioji ; con quello delle barbe,
cbe è leggiadramente venalo, coslruiscono dei mobili di di-
scret effetto.

•  ,  . Dell‘	Ontano	 comune.	 -

L’ Onlano si presla ottimamente alla cullura dei terreni
situât! Inngo i Jiami o dei lerreni umidi od anebo inondati
ove slcnterebbero perlino i Sale! e i Pioppi. Lo numerose barbe
che getta dal collello abbracciano in ogni direzinne il terreno
ed impcdiscono aile acque dei liumi o dei lorrenti di corro-
dere lo ripe o Irasportarne via il terreno. •

La sua prbpagaziono avvieno per mezzo del seme o per
mezzo di rami giovnni c vigorosi .i quali aei Marzo si sol-
terrano orizzontal mente in solchi profondi da 12-18 ceutimelri.
Dopo breve tempo da ciascuna gemma spunlano dei polloni
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cbe metlon radici al plede. L’ anuo seguento si divldono le
pianticclle e si collocano al poslo.

Scbbene qucslo inetodo procuri con facililà o in bruve
lempo le piante dcsiderate, è pure incontraslabilo che diffi-
cilmente per esso olteogonsi delle piante belle e robuste corne
quelle derivanti dal seine. Quando si traita di formare un bo-
sco coduo, le plante ollenule colle mazze possono essero adat-
tale all’uopo, ma cbi vuole bei fusti e vigorosi ricorra allé
piante ottenute dalsem e.

Il semo si racceglie noll’ aulunno unilamcnte ai coni, don-
lro-1 quali è contonulo ; durante l'inverno se ne sépara te-
uendolo in luogo asclullo e avendo cura di muoverlo e bat-
lerlo frequenlemenle. ’

r Seminalo nell' Aprile in terreno leggero e fresco nasoc in
Maggio o Giugno. ^

L’ On ta no cresce rapidainenle ed ogni 25 o 30 anni forma
doi fusti i quali possono venir tagliati con proGlto. La sua
vita supera rare volte i 100 annl. Dopo essore slato tagliato
emette prontamenle numerosi e densi virgulti die lo rendono
sempre più prezioso per guarnire le rive de’fiumi e do’torrenli.

Il legno di quesla specie ha pel suo color rossicclo qual-
che rapporto con quello di Magogan, è tencro, leggero e si
lascia lavorare e prende il pulimento assai bene. Per queste
propriété è ricercalo dagl’ inlagliatori e dai fabbricanli di
tnobilia.

£ poi eccollente per tutti i lavori deslinati a star sott'acqua
o sollerra corne palafilte, condotli per acqua oc.

Quesla propriété la conoscevano anche gli antichi, ond’è
che Plinio, parlando dell’ Ontano, assicura che II suo legno im-
piogato nei lavori presso I* acqua o in luoghi umidi è cterno:
< Adacta	 in	 territ	paluslribut	alnut	œterna,	oneriique	quan-
tilibet	patient > (Plin. Hitt.	 Nat. Lib. XVI, Cap. 40). È per
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questo clie il medesimo autore lo raocomandô nella fattura
dei condotti di acqua.

È noto pol corne per la massima parte siano fondate su
palonl di questo legno gli edificj di Yenezia e quelli délié
principali città d’ Olanda.

Corne legname da ardere l’ Ontano i assai ricercato, non
già perché somministri un gran calore, ma perché desso è
dolce e moderato e quale si richiede all'uso dei camminetti.
La scorza viene talora adoperata nella concia delle pelü o dai
tintori, ed il carbone nella composizionc delle polveri da fueile.

Eccone  il  peso:  -

Uno SuA-o i On Bncclo cubo
Frétai	 Secca	 i	 Frttco	 Seeea

EH. 973 M3 | « GW 310

Del	 Pero	 e	 dei	 Melo	 salvatico.

Il Pero selvaggio si trova spontaneo nei luoghi aridi e
scogiiosi, trasportato nei terreni profondi e un poco freschi
crescevl con magglor prontezza e forma dei bei fusti.

Ordinariamente ai cinquant’ auni ha raggiunto 11 suo pieno,
sviluppo, dopo questo tormino intristisco e lo buone qualité
dei suo legname vanno tenta mento deterioraudo.

Il suo legno i dl color gialliccio bruno, duro, compatto e
capace di prendere un bel pulimento.

I falegnami e i tornitori lo accettano volentieri per im-
piegarlo nei lavori delta lor arte ; i fabbricatori di maccbinc
costruiscono con esso delle vill, cilindri, ruoto dentale ec., e
gl'intagliatorl ne usano assai poichè non va soggetto ad es-
sere attaccato dagl’ lnsetti.

II Melo ha le medesime propriété dei precedente, il suo
legname viene perclô stimato egualmente.
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II legno provenionle si dall’ ana clio dall’ allra spccie deve
cssere, prima di venir mcsso in opéra, ben prosciugato; incnso
diverso va goggcllo a feodcrsi e coulorcersi.

Del	 Frassino	 e	 dell'	Orno.

II Frassino è degno d'cssere annoverato corne uno degli
alberi foreslali per uoi più preziosi, giacchù si prosla ad
esser collivalo nei lcrrcni umidi cd anche paludosi, conlrarj
alla vegclazioDO di tutti gli alberi d'alto fuslo indigeni, Iran ne
de’ Salci e de’ Pioppi. •

Si assicura inoltre che la copia di questi alberi ne'luogbi
ove abbondano i paduli e le acque slagnantl conlribuisce mol-
lissimo al disinfellamcnlo dell'aria. Tal preziosa qualilà lo
raccomanda moltissimo per una più estesa cullura a noi che
saremmo nel caso di approfittame, o almcno, senza scapito al-
cuno, d’ esperimentarne la riuscila.

Verso i 100 o 150 anni raggiunge- la sua malurilà eco-
nomlca o puù essero abballulo con proCtto trovandosene doi
fusli dell'aUezza dl circa roclri 25 sopra 1 métro di diametro.

Le scmcnlo di quest’ albero, cho lal è il mezzo più co~
mune di propagarlo, ricscono benissimo, germogliando i semi
con facilità ; le tonere pianlicello son perô nemicho dell'om-
bra e periscon quasi tulle se non si ha cura di tcnorle pulite
dall' erbe.

Nclla piaotnzione occorrc tuner di conto délia qualilà del
lerreno, poicliè, se umido o paludoso, convicne effelluarla nella
primavera per evilare il pericolo che lo barbe sollo l'azione
d’ un umido prolungalo vadaiio a perire, se al contrario piul-
toslo asciutlo o sano corne diccsi volgarmcnte, allora la si
compie nell* autunno.

Il Frassino rigelta benc dopo il taglio ed è per conse-
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guonza adattato a forraare de’bosclii ccdui in unione a qual-
ch’ allra pianta.

Il suo legname b di un bianco lncido, leggerraenle venato,
assai duro e molto elaslico, per cui vieuc irapiegalo dai car-
radori in varj lavori del loro mesliere, corne tiraoni, slan-
gbe cc., e dai falegnarai nella fabbricazione di varj mobili.

Corne combustibile va messo a pari col faggio; le ceneri
sono molto riccke di potassa esseudo stato esperimentato clic
quaranlaselle libbre di esse sommiuislrano 8 libbre di potassa.

Eccone il peso?
lino Storo | lin Bracclo cubo

Frttm	 Sem>	 Frttco	 Stccv
Ktl. 1029 731 I « 6 » H !

L'Orno si manlieno piu limite del precedente, ma si pre-
sta benissimo per tenersi a ccduo. Del resto ba comuni le
propriété col Frassino. È da esso cbe in Sicilia ed anco ne Ile
Maremme Toscane s’ estrae la Manna praticando dclle incision!
nella sna corteccia.

Seguendo l’ordine impostoci sarebbe a parlare délia Car-
pinella, ma, atteso le sue piccolc dimensioni, non aveudo veruna
applicazionc ncll’ a rtc forestale, tranno quclla di formaro dclle
eccellenti siepi, ci accontenlcrcmo d’avcrla solamcnle citala.

Del	 Ciavardello.

Ouesta spccie di Sorbo offre la particolarilà di trovarsi in
cgual modo nella regione del Faggio corne nei boschi vicini
al mare.

Non  è  difficile  sulla  scella  del  terreno,  ma,  se  poco  pro-
fonde, vi crcsce cou leulezza e rimane allô stato d’arboscello.

I semi consegnati alla terra, anche losto dopo la maturità,
non nascono cbe in numéro scarsissimo e tardano pertino due
e tre anni a gennogliare. Qucsto inconveuieute fa preferire

9
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per la propagazione, forse a scapito ciel volume doi fusli, i
polloni clie spuutauo sulle barbe altoruo il piedo dei vccclii
alberi.

Il suo legno è di un bianco giallognolo, molto compallo c
pesante cd ba la buona qualité di non piegarsi o contorcersi
minimamente, per cui vien molto gradilo dai tornilori e dai
labbricanli d’ islruinenti musicali e di maccbine di preoisione.

Eccone il peso:
tno Storo , i n Brecclo culio

Fm 	co	 Secco  ! F	rr*co	 Secm
Kll. 993 67* i « 600 406

Dello	 Spino	bianco,	délia	 Spino	nero	 e	del	Pntno	Gazzerino.

Quesli arboseelli s’ impiegano unicamcutc nclla piautazione
dclle siepi, le quali, sebbeno riescano cccellenli per essere
spinosissiinc, banno il dilclto di estendersi troppo prontamcnle
c d’ ingombrare il terreno circostanle coi numerosi virgulti
clic rigetiano dalle radicbc.

Lu Spino bianco, cbe talvoila prende le dimension! d’ al-
berclto, si vuole cbe viva qualcbe ‘sccolo e sonnninistra un
legnamo molto solido c compallo. il qualc viene impicgalo in
piccoli lavori quando si riebieda grande stabilité.

Il Pruno Gazzerino è molto più sensihilc ai freddi dello
Spiuo bianco o nero, nè trovasi clic verso il limite inleriore
délia 2a zona.

Del	 Nt'spala	 comune.

Il .Ncspolo si trova sparso lungo i fossi c le siepi delta
regione del Castagno c crescendo con slraordinaria lentezza
non mérita veruna spéciale atlcnzione, se porc non vogliasi
collivaro per amorc de'suoi frutli.
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Si propaga per mezzo dei semi e piu prontamente col lo-
gliere i getti, clic spuolano al piede, ed è solamenle nei ler-
reui forti, profondi e frescbi che raggiunge le maggiori sue
dimensioni.

Il legno n’ è forte e compatto.di color brnno o assai so-
miglianto a quello del pero salvalico. Atlesa la sua scarsezza
in coniraercio non ha verun delerminato uso.

Del	 Corniolo	 comme	 e	 del	 Corniolo	 Sanguine.

Tanto l'nna che l’altra delle accennate spccio di Corniolo
son lente nel crescere, nè merilano alcuna attenzione spéciale
per parto del Silviculloro. 11 legno dol primo, mollo forte e com-
pallo, usavasi un lempo a famé lance e frecco per uso délia cac-
cia c délia guerra ; tal nobile destinazione gü è venuta mono ai
noslri giorni ne’ quali somminislra unicamcnle i cosi delti
Camati dei Tappezzieri.

Clii abhisogna di questo piante piuttosto che al seine,
difficile e incerlo modo per ottenerlc, ricorra aile barbatelle.

Délia	 Fusaggine	 minore	 e	 maggiore.

Ambedue qucsti arboscelli trovansi nello siepi, ma il se-
condo non è cosi diffuso nè tanto comiiue quanto il primo.

Il loro legname di color giallognolo, dura e compallo
vicne impiegalo a far vili od allri lavori al tornio. Forse se
ne Iraevano un tompo anche i fusi, e questo spiega l'origine
del nome Fusaggine o Fusaria con cui volgarmente s’appella.

1 rami giovani somminislrano un carbone leggerissimo, del
quaie si scrvono i disegnatori, c che inollre si fa entrare nella
coinposizione délia polvere da fucilc. '

Ambedue le specie si propagano col sente o più pion ta-
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raenle coi polloni cbe spunlano al piede delle piaule adulte.
Quesle piante banno un lerribilc nemico nelle larve délia

Tinea	 Evomymella (Lin.) cbe, divorandone le foglie, arrccano
loro bene spesso la merle.

Del	 Ginepro	 o	 Zinepro.

Il Ginepro cresce sponlaueamenlc in quasi lulli i bosebi
délia région» media, e lo si vede prosperare in qualunque
lerreuo, purebè non Iroppo imiiclo.

Si presla ecccllenlemenlc a far siopi, cbe si rendono
quasi impeuelrabili per io spessore deile sue piccolo foglie
pnngenli. Sopporlando il laglio acquista qualunque siasi forma
piaccia  di  dargli.  .

Si propaga por semc, ma limilandosi il suo uso solamenlc
allô scopo' suddcllo, son snfliuienli le pianlo cbe raccolgonsi
uc’boschi ove nascono sponlaneamonlc iu abbondanza.

Il sno legno è compallo, solido e tenace, nè viene, in gra-
zia del suo grave odore, allaccalo da verun insello. Se ne
fabbricano cofanelli ed aljri piccoli oggelli di lusso. Alcuni
ue fanno dei barilelli per comunicarc l’ odor di Ginepro allô
soslanze cbe vi rinchiudono.

Del	 Liyuslro.

Quesl’ arbuslo non avendo per le sue piccolo dimeusio-
n i, veruna ulile applicazioce, si vedo relegalo nelle siepi
lungo le vie.

Il sno legname è di color bianco, duro cd claslico. 1 fab-
bricalori di armi adoperano i suoi ramoscolli più iungbi per
Irarno le baccbcllc da fucile, avendo la proprielà di non rom-
persi cbe dilücilmenle.
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i
Del	 Melo	 Cotogno.

Il Cologno ama le terre secclic e diseretamente profonde,
ma per le piccole sue dimensioni vieil rigettato dalla collura
dei boschi, sebbene il suo legnarao non niaucasso di buone

. qualité. Le pianlicclle che nascono nei boschi son ricercate
avidamente per eollocarle nei Poraaj, ove fanno bella mostra
de’  loro  fnitti,  o  servono  da  soggetto  per  inneslarvi  i  péri  elle
si vogliono lencre a basse fusto.

Il Pislaccliio salvatico o Slatilca, clie trovasi in aleune
localilà dell’ Appennino Cascntinese, non offre nienlo di ri-
niarrhevole per venir raccomandato ai $ilvicoltori.

Délia	 (îinestra	 salvatica,	 deW	Erba	 cesciearia,	 délia	 Cine-
stra	 scopereccia	 e	 di	 Spagna, e	 del	 Ginestrme	 api-

Tutte queslc pianlicclle, attese le piccole loro dimensioni.
non si raccomaudano alla cultura per ottenere legnamc, ma
le tre ultime in spécial modo, hanno dei pregi insigni per
cui alla occorrenza la loro propagazione puù rinscire utilissi-
111 a in cerlc date localilà.

Riuscendo in qualsivoglia terreno, sia pur esso ingrato, fu
pensalo di trame profilto collo introdurlo nello lande sabbio-
sef aride e la cui mobilité s’ opponeva a qualunque altro gé-
néré di collura, per Iratlcnerlo a un tempo e prepsrarlo alla
piantazione di alberi più convenienti. Più ollre avremo oc-
casione di parlar più cslesaraente di questo ractodo, mercè
il qualc fu cseguito il rimboscamcolo di considerevoli Irait!
di terreno nella Piandra o nei Belgio.

Dalla Gincslra scopereccia e da quella di Spagna, niedianlo
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la niaccrazionc de’ giovani rami, s’ ottiene un filo assai rcsi-
slcnlo c elle s’ adopra nella fatlura di corde e telc grossolanc.

IKJincstroiic spiuoso somministra, liucliè tcncro, undiscreto
foraggio cd in alcunc parti di Spagna, délia Normandia e di
Brcttagna, ove son rari i bosebi, se ne seminano campi in-
teri. allô scopo d’ ottoneruo fascine per l’ use dello fornaci e
dclle cucinc.

La molliplicazioue di lutte queste pianto si-cfleltua rac-
diante i semi o col dividerc i ccppi dclle pianto adulte.

Délia	 Scopa	 da	 tjranate	 e	 délia	 Scopn	piccola.

Ambcilue questi arboscclli cuoprono in alcunc localité grandi
eslensioni di terreuo iucolto nel qualc potrebbersi con grandis-
sime facilita opcrarc le piantazioni d’ atberi più conveuicnti.
pniclic  como  sapicutcmcntc  diceva  il  eolebre  BnlTon:  «  Un  ter-
i cno sparso o piutlosto mezzo coperto di giucslra c di scopa
i- uu bosco a metà fatto die ha forse dicci anni di vanlag-
giu sopra un terrono coltivato. . . . »

A suo lnogo vedrassi corne si possa trarre utilmcutc par-
tito dagli scopcli per forinarc con prontezza de’ nuovi bosebi
sia colla sementa, sia colla piautazione di alberi.

Le fornaci faiiuo cousumo di fascine di scopa perche bru-
ciano con prontezza o sviiuppano gran copia di caloro.

Del	 Bosso	 o	 Bostolo.

il Bossolo prefcrisco i terreni a base calcarc, ma riosce
poi in qualunque esso si sia. tranue nell'umido.

Si propaga per sema c . per mazzo, le quaü devono porsi
in terra a primavera.

Il IcgiU) è duro, compallo, pesanlo, di color giallo e suscct-
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tibile di prcndcre un bel pulimento. Per tali qualilà viene
estcsamente adopcrato al tornio per trame divcrsi oggetti di
lusso, istrumonli di precisione e musicali.

GP ineisori in legno lo prefcriscono a qualunque altro per
le loro tavelclte.

Le radiche quand'hanno acquistato una üisoreta di.mcn-
sione son riccrcate dagl’ inlarsiatori per essore vngaincnte
colorite e hizzarramente macchiate.

Del	 Leccio	 o	 Elice.

Il Leccio prospéra iu quasi clic tutti i terreni, a prefc'
reuza perù in qnelli sccchi c profondi. Terne più l’ umido che
P  asciutlo.  •  v

Si propaga colla seminagiono deltc gliiandc subito dopo
la inalurità; non potendo allora, fa d'uo|io conservarle fini»
alla primavora mediante la slratilicazinne, corne diremo a
suo luogo.

Crcsce con leutezza o fornisce un legname durissimo che
vicu stimalo superiore a quello dcllc (Juerci a foglia caduca.
ed impiegato iu tutti quei Javori elle devono stare esposti
aile intempérie.

Corne legname da ardere c teuulo in grau conto ed il
carbone è preferilo a tutti gli allri nclla fusione del ferro.

Del	 Sughero	 o	 Suvero,	 e	 del	 Cerro-Sughero.

Il Sugbero vive evunque si Irova il leccio, i più bei fu-
sti perô s’ ammirano nei terreni profondi e che conservano
continuainente qualche freschezza.

Il suo legname 6 apprezzato quanto quello ,delP anté-
cédente.
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É per la scorza clic esso riesce un albero prezioso, montre
di essa corne tutti sauno si fa un esleso commercio servendo
alla fabbricazioue dei tappi da bottiglie, suoli per le scarpe,
e ad uu'infinité di altri usi.

La scorza si toglie ai Suvcri adulli ogui 9-10 anni, e
cio si cfTettua pralicando aile due eslrcmilà del tronco due
tagli annulari i quali poi s’ uniscono pralicando nel fusto e
iu senso cpposlo due inctèioni lougitudinali.

Cio falto ricsce facile il loglierc in due pezzi tutt’ intera
la scorza, la quale posta soit* acqua e calcata con dei pesi si
spiana e si mette iu commercio.

Purcliè si abbia la diligenza di non toglicrc del tutto gli
strati del libro, il Sugbero non soiïre a (falto per talo epera-
zionc. Vi fu anzi clii crcdeva polero assicurare che trascu-
raudola l’ albero avrebbe dovulo perire, ma l ' iusussislenza di
laie asserzionc apparisce cliiara a quanti rillettano essore im*
possibile che la natura avesse legalo l’ esislenza di quesl'al-
bero ad una condizione cotanlo slravagante e contraria affalto
aile leggi di couscrvazioue cbe per essa s’ ammirano in ogni
specie di esseri.

11 Cerro Sugkero ha le medosime propriété ed applica-
zioni di tulte le allrc specie di Querci.

Il suo legname s’ avvicina a quello del Cerro; la scorza
benchè fungosa, è troppo solide perché possa usarsi corne
quclla del Sugkero.

Del	 Pino	 domestico	 o	 da	 Pinoli.

11 Pino domestico végéta nelle sabbie le più aride ed an-
che nei luoghi scogliosi, ma per acquistarc le dimensioni di
cui è capace, cgli ha d’ uopo di un terreno fertile e pro-
fondo.
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Si moltiplica coi sominarne i pinoli subito dopo la matu-
rità, o sivvoro alla scguente primavera. Le lenere pianticellc
fincbè giovani gradiscou niolto un riparo contro i raggi co-
centi del sole, sotto l’azione dei quali illanguidiscono e muojo-
no. L’ epoca adatlata al laglio vicne asscgnata da molti au-
tori dai 50-80 anni, ma corne è naturalc qucsti dati possono
andar soggetti a gravi modificazioni a seconda del terrcuo e
del clima in cui gli alberi son costrctti a vivcre. Clô cbe
scnza timoro si puô assicurare si è che puô vivcre un tempo
assai pib lungo.

Il legnoda esso somministrato è leggcro, non molto.com-
patto e di color biaucastro. Dove trovasi in abbondanza vien
sostituito ail’ abcte o al pioppo nclla fabbricazione dei mobi-
li, o resistendo bene ali* uroidità viene adoperato nelle costru-
zioni navali e per farno palafille, corpi di pompa e condotti
per l'acqna.

I pinoli e gli slrobili di qucsta specic di Pino arrccano
una bella ripresa, mettondosi i primi in commcrcio per trar-
ne un olio o per altri usi, e servendo i socoudi da combusti-
bilc ne’ iuoglii cho scarseggiano a legname.

Del	 Pino	pinastro.

II Pino pinastro ha il merito, corne il precedente, di pro-
sperare nelle lande sabbiose e di poca profondità, cd è per
conseguonza adattissimo a coltivarsi lungo le spiagge marine
e nei cosl detti tomboli o dune.

Se n'eflettua la propagazione mediante il seme.
Il legname n’ ô bianco, tenero e molto inforiore a quelle

fornito dal Pinus sylvestris c P. Laricio, de’ quali parlcremo
in brève. Di fronte a tal svautaggio ha il pregio perô di su-
perarli neiia vegelazionc più rapida o che. permette di potcrlo
ulilmente atterrare verso i cinquant’ anni.
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Fornisce la treinentina, il calrame, il nero fumo ed al Ire
soslanze impiegate nelle arli.

U pianticelle di questa specio, provvisle di poche barbe
capillari e di un fillone assai proluugato, soffron raollo ncl
Iraslocamenlo, ed è per conseguenza preferibile il seminarle
a dimora.

Délia	 Marruca.

Ouest’ arboscello puo numerarsi fra i più rnfesli di quanti
s’ incontrano nella regione terza, ove ricopre vaste eslensioni
dl terrciio senza dar profilto di nulla.

Puô adoperarsi nella creaziouc di siepi, le qnali, se rie-
scono davvero inpeuclrabili, divenlano altresl dannose aile
collure adiacenti invadendo il terreno coi numerosi polloni
dio spunlano dalle radiche anche a considerevol distanza dalla
pianla madré.

Il legname n’ è pesante e duro, ma non lia veruna particolare
applicazione Iran ne quella di fornir dei bastoni cbe lengonsi
fra la gentc di bassa condizione in qualcbe pregio per la
frequenza dei loro nodi c por la loro robustezza.

Del	 Lillalro.

Il Lillatro non meriterebbe parlicolar menzione; se lo fac-
eiamo, è soltanto per additarlo al cullore forestalo corne
una di quelle piante cbe ingombra nelle noslre Maremme non
piccole eslensioni bosebive, le quali assoggettale ad una col-
tura più conveniente potrebbero ben più largamente compen-
sare il proprielario.

Trovandosi il più delle voile associalo all’Albalro o Corbez-
zolo. ail’ Erica arborea ec., si taglia a periodi in un con essi
per servire da combuslibile.
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Dell’	Âlbalro	 o	 Corbezzolo.

Il Corbezzolo crcsce spontaneamonte ne’ luoghi aridi e scc-
chi delle regioni più calde, e siccome non allinge chc raramenle
delle dimcnsioni considerevoli, l’ uso del suo legnaroe è assai
limilalo nelle arli.

Si propaga per somo meglio che per barbalelle.
Ne’ luoghi ove si trova in abbondanza fornisce legname

e fascine da forno, e dai suoi frulti mediante la distillazione
si trac un alcool che in coromercio si confonde il più dello
voile con quelle di vino. •

La scorza, dicc il Prof. Savi. le foglic e i frulti irama-
turi sono astringenti, c in molli luoghi si adoprano per cou-
ciarc le pelli.

Del	 Lenlisco	 o	 Sonlro	 e	 del	 Terebînlo.

Ambcduc quesli arboscelli vegelano rigogliosi nei lerreni
piuttosto aridi ma ricchi.

Si propaga c I’ uuo e l’ allro mediante i semi e piii ra-
ramenlo coi margolti, i quali tardauo uu anno a barbicare.

Del Jegno chc somministrano non è a farue conlo per le
piccole dimcnsioni che puô acquistarc; delle barbe del primo, biz-
zarramente vénale e maccbiate, si servono per alcuui lavori
gli stipellaj e i tornitori. e del secundo, corne accenua Plinio.
jiolrebbcrsi fare eleganti impiallacciature da mobili.

Il Sonlro fornisce altrove la maslice, e dal îerebinto si
trae nell’ isole dcll’ Arcipelago la trementina délia di Levaule
«  di  Scio.  .

Délia	 Sabina	 e	 del	 (linepro	 Coccolone.

La Sabina vegela nei lerreni aridi e scogliflsi in vici-
nanza al mare, e il Coccolone nelle sabbie del littorale.
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Si propagano ambedue mediaDte i semi.chc dcvonsi con-
scgnaro ai terreno subito dopo la ioro maturazionc.

Il ieguo délia prima è durîssimo e resistente, e quindi im-
piegabile nei lavori al tornio o uclla fabbricazione di piccoli
mobili; il seconde è più lenero, di color rossiccio e viene ab-
bondanlemente adoperato nella fabbricazione dei canneili da
lapis. Mcdiantc la distillazionc se n’ oüicne un olio fetido co-
nosciuto in medicina col nome di olio	 di	Code.

Delta	 Scopa	 o	 Erica	 maggiore.

Questa fra le altre specie di Erica è quella che per-
viene a maggiore allczza e si compiace dei lerreni aridi o
sassosi.

Ove trovasi raccolta in abbondanza, si taglia per famé
fastclla per i forni c le fornaci. Col legnamc dei fusli più
grossi e specialmente con quello delle radiche bizzarramcnte
vcnato, si fanno impiallacciature ed altri piccoli oggetti corne
tabacchiere, scatoletto cc. La brace ed il carbone sono le
più adaltate pci consumo delle fucine, sviluppando grandissime
calore sotto il soflio de’ mantici. .

Délia	 Tamarice.

Le Tamarici prediligono i terreni sabbiosi ed alquant»
umidi.

Si propagano collo mazze che radicano assai facilraenlc.
Sono utilissime per formare presso le rive dcl mare delle

sicpi, le quali rompnno o traltengono i vcnti saisi dei marc,
difendendo cosi le attiguo collure di alheri, che senza tal ri-
paro andeVcbbero general mente perduto, in spécial modo fincliè
giovani.
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Del	 Carubbo	 e	 del	 Siliquastro.,

Il Carubbo si trova nei terrcni asciutti in vicinanza del
mare; il Siliquastro. noi luogbi aridi c scogliosi, ma alquanto
profondi.

Si propagano ambeduc con assai facilità mediante i senti.
Il legno del primo è bianchiccio, duro e pesante, molto ela-

slico e buono pei lavori di forza, quello del secondo è di co-
lor giallognolo rou vonature sourc e verdastre, duro e corn-
pal lo. I mobili falti con esso riescirebbero slabili quanlo di
bell' efletto.

Dell’	Âlalerno	 e	 del	 Mirlo	 e	 Morlclla.

L’Alalcrno non k punto difficile sulla scelta del terreno,
clic qualuuque siasi, purebè non troppo umido, gli convieno,
c si propaga mediante i senti tojto dopo la loro maturitù.

Il legname è d'un bel giallo vivace, solido e pesante o
per questo vienc adoperato in varj lavori al tornio corne pure
dagli stipettaj cd intarsiatori in legno.

11 Mirto predilige i luogbi sabbiosi in vicinanza al maro
c si propaga col scmiuaruc lo bacche o col porne sol terra in
luogo  umido  le  mazze.

Il legqamo, per le sue piccolo dimensioni, non puô adal-
tarsi a veruno uso specialo ; le foglie s'adoperano nella con-
cia delle pclli.

Del	 Pim 	 Zimbro.

Ouest’ albero è originario delle Alpi e délia Siberia, ove
siuoltra sino al limite delle nevi cteruc. Sul Monte Ccnisio
s'eleva da 1330 a 2130 metri.
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Sohbene cresca con lentezza riuscirebbe adattatissimo al
rinvestimcnlo dollo somoiilà più elevate dclle nostre monta-
gne, ove l'impelo de’ venti non permette quasi a nessun al-
Ir’ albero indigeno dl potervi crescerc liberamente.

Si propaga mediante i semi, e si direbbe cbe la nalura
dupo aver creato quest’ albero pet le regioni più alpestri, gli
abbia procurato il mezzo di moltiplicarvisi con facilita, dan-
dogli, a diflerenza di quasi tutti gli al tri Fini, un seine pe-
sante, clie non puô esser trasporlato via dai venti, i quali sof-
liano più o meno impetuosi durante tulto l’ auno in quelle
regioni montuose.

Non acquista giamraai prima di 120-150 anni proporziuui
tali da rendorne couvenieiite il laglio.

Il suo legno è bianco, teuero, e assai résistai le quaiulo
lo si iinpieghi iu lavori che debbano essere al sicuro dalle
intemperiQ.

E con esso che gli abitatori dclle montagne dcl Tirolo e
délia Svizzcra fabbricano tutti quei giocattoli da fanciulli cbe
veudonsi poi nelle cilla.

Per iucisione se ne trac una gran quanti là di tremenliua,
la quale è dolata d’un odore piacevolissimo.

Del	 Pino	 delle	 Alpi	 o	 Mutjo	 e	 del	 Pino	 nano.

Amhodue quosti Pi ni sono gli ullimi rapprcscnlanti délia
vcgctazionc arborea nci munti più elevati delI’ Enropa.

Il Mugo trovasi in Svizzera fino ali’ elevazione di 2500
metri. Preferiscono i terreui a base calcare e fresebi.

Il legname si dell’ uno cbe dell’ altro è duro, compatto.
quant» ajtro mai di Pino, nè potendosi, per la piccola mole
cui pervengono gli alberi di queste spccie, adoperare uolle
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costruzioni o fabbricazioue tli mobili, arncsi ec., si riscrva al-
l’uso dei fuoco. ,

Del	 Larice.

Il Larice cresce naluralmcute sulle Alpi sopra la regioue
deH'Abeto e predilige l’ csposizioue solleiitrionale ed i ter-
reni profondi e discretaroenle frcsehi. Assuinendo proporzioni
uiinori si coulenta di qualunque allro lerreno, tranno pero
di quello o tropp’ uruido o troppo aseiutto. █

Si propaga col scme e eresco rapidamento nei primi an-
ni, la sua vegelazione si fà quindi tanto più lenta quant»
inaggiormente va inoltraudosi verso la maturilà.

Cio uouoslante giunto agli 80 o 100 auni. se in bium
lerreno, pu» tagliarsi con prolitlo. L'attendere poi fioo ai 120

'0  130 anni non torna cbo vantaggiosissimo perché cosi s’ ol-
tengono dei fusti più grossi ed il suo legoame di venta più
durevole c eompatto.

Il  legnaine  è  d’un  bianco  giallognolo  e  nei  fusli  più  veo
ebi  acquisla  un  color  rossiccio.

Son gcnerali lo lodi clio si iribulano a questo legname
per sua durevolczza, uè manco ebi lo voile superiore in bonlà
a quello delle (Jucrci.

Resislendo in pari modo e Inngauiente tanto ail’ umido ebe
ail’ asciutto è ricercato, oltre che per tutti quei lavori ove
s’ impiogano fra noi l’Abeto, il Caslagno o»., anche per famé
palalittc, steccati e perfino alberi ed allre parti dei navigli.
Il Fornainl (1) dice: « Un autore Olandese assicura ebe nei
secolo passato esisteva una nave barberesca, fabhricata col
legno di Larice divenuto si duro cbe resisteva al ferro il
più tagliente. » «

fl) FoR?fÀl5lt SaffQh	 top	ra	 futililà	di	btn	gaver	tiare	t	pstservan	hfarute, Kir. 1SÎ"<.
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Nella Svizzcra ov’ è assai comune quesl’ albero, si cono-
sce da gran lempo il prcgio del suo legname essendovi ricerca-
lissimo e pagandovisi a caro prezzo.

Nel Caulonc dei Grigioni ne fanno délie assicelle per rico-
prire i lelli a tnodo de'noslri legoli, e cbe lianno una luu-
gbissima durata.

Nel terrilorio di Box si conserva fino al di d’ oggi un
edilizio fabbricalo con Icgiio di Larice Gno dal 1536, ancor-
cltô sompre osposto a tulle le iugiurio deil' aria. Anche agli
anlichi eran noie lo buone qualilà del Larice. Plinio dopo aver-
ne onumeralo i pregj asseriva cbe il legname di esso uou ve-
niva consumalo dal fuoco. c Nec	 ardel	 nec	 carboncm	 facit.
nec	 alio	 modo	 ignis	 vi	 consumitur. s

Il fallo perô délia sua iucombuslibililà non sussisle, ed
anzi e ccrlo cbe il legno del Larice brucia con Gamma viva
e sviluppa assai calore. — Ai noslri giorui non mancô chi
prese sul serio le parole di Plinio proponendo di cingere
o framezzare lullc lo foresle d’ Abêti e di Pini con Glari di
pianle di quesla spccio onde, appiccandosi per avvenlura in
qualcbe parle il fuoco, lrovasse un intoppo al suo progresso
in quesle miracoloso barrière.

Yilruvio parla esso pure délia diGicollà colla qualo il La-
rice brucia o nota con verilà chc il suo legname non va sog-
gello a larlare : e ...... non	 solum,	 succi	vehementi	amaritale,
a	 carie	 aul	 a	 lima	 non	 nocetur,	sed	etiam	flammam	 ex	igni
non	 recipil, w'ti tilt	 saxurn	 in	 fornace	 ad	 calcem	 coquen-
dam	 aliis	 lignis	 uralur.	 »

Senibra cbe in Toscana il Larice fosse inlrodollo sul G-
nire del secolo decorso, menlro il Savi nel suo Trallalo degli
Alberi, racconla como egli avcsso nel 1799 del semo di que-
sle pianlo dalla Germania, dal quale ollenne divers! individu!
cbe perirono poi lulli. 11 Foruaini aggiunge cbe c la col-
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tura dcl Larice, fu inlrapresa a Boscolungo per ordine so-
vrano. Pochi semi sebbene incautamente gettatl circa l’ an-
do {800, e sparsi quà e là îd raczzo aile Dovelle pianlc di
Abêti, nel 1811 si videro trionfaro rigogliosi e superbi di
aver superato di u d terzo, e nell’ altezza e uclla mole, gli
Abêti loro vicini. »

Probabilmente i Larici de' quali si fà menzione qui sopra
sono quei pochi che tuttora veggonsi frammisli agli Abêti e
che hanno acquistato tali dimensioni (la potersi in breve la-
gliare e con profitto.

Praticando dei fori nel fusto si ottiene quella résina co-
nosciula in commercio sotto il nome di trementina.

Un Larice in pieno vigore arriva a darne annualmente
8-10 libbre pel lungo periodo di quaranta a cinquanta anni.

Ecco il peso del suo legname:

Il Pino silvestre originario délia Europa settentrionale è
un di quegli alberi cbe pué con gran vantaggio introdursi
nc'nostri boschi, sopporlando egualmenle il clima de'nostri Ap-
pennini, nella regione almeuo sottostante all’ Abele, e quello
délia zona media. Ha inoltre il vantaggio di non esscre diffi-
cile sulla scella del terreno, che di qualunque siasi natura gli si
confà, purchè non conscrvi troppa umidità. La neve sollanto
ove cade in gran copia lo puô danneggiare perché i suoi rami,
fragilissimi per natura, non piegansi sotto il peso délia medcsima
senza rompersi e spesso in lal numéro da famé intristire e
perfin perire l’ albero.

l'n braccio cubo

333

Del	 Pino	 silvestre	 o	 di	 Riga.

10
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Si propaga per mezzo del seme.
È di prontissima vcgclazionc e puô dirai che la sua col-

tura sia una delle plù facili e che richiegga meno precauzio-
ni, giacchè il seine nascc con facililà e lo pian licol le anche
nella prima lor gioventù sono assai rusliche da poler sop-
porlare senza danno i rigori delle stagioni. Anzi in molli luo-
ghi si pralica di associare, medianle la semenla, la collura di
quesla conifera ad allro più delicale, perché esse vi trovino
nei primi anni on riparo conlro F azione perniciosa de' vcnti
duranlo l’ inverno, corne nella eslale una difcsa conlro i raggi
cocenli del sole.

Il Pino silveslre raggiunge l’elà convenienle pel laglio ai
100-120 anni. Ollre qucslo termine seguila a vivere ancora,
vcgelando perô con lentezza, e prolrae la sua vita lino a 400
anni circa.

Il legiio n’ è solido, d'un bianco giallognolo ed è egual-
menle impiegalo lanlo nei lavori che devono trovarsi esposli
all'asciullo, qnanlo in quelli deslinati ai luogbi umidi.

K molto apprezzato corne legname da coslruzionc, e a laie
oggetto ci viene dai portl délia Russia confuso insieme cou
quello d’Abele di Moscovia (Pinus Picea).

Fomisce eccellenli alberi da navi, e fra i suoi congeneri
11 miglior combustibile

Se ne Irae per incisione la Iremenlina, cbe distilla la
somrainislra lo spirilo di Iromentina o acqua di ragia e per
resto la colofonia o poco greca. Colla distillazione dol legname
s'olliene la pece liquida.

Gli abilalori délia Lappouia preparano con gli slrati cor-
ticali anleriori una specie di pane, cbe fu riscontrato conle-
nere un principio viscoso e assai nutrieule. Altrove corne in
Finlandia si nulriscono i bestiami e parlicolarmcnle i majali
con la scorza polvcrizzala.
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La corteccia vien sostituita a quella di Querce nella con-
cia delle pelli e lo giovani guide servono in maucanza del
Luppolo, a daro un aroma alla birra.

Non Toglianxo ancbe tacero di un altro prodotlo cbe traesi
dallo foglie di questo Pin» e cbe potrebbe acquistare qualche
importanza, valo a dire la stoppa cbe si ricava dalle sue fo-
glio. — Se non erriamo, la prima idea di ciô devesi attri-
buire ad un proprietario délia Slesia, di nomo Weiss (1) il
quale fin dal 1846 mediante un economico si s te ma di nxace-
razione no otteneva dei fili e delle stoppe che non lasciavano
nulla a desiderare. — Oggi con questa soslanza mista al co-
tone si formano del tessuti di bello aspetto, assai, forti, e che
si disse riuscir salutari a cbi sofTre di malattie reumatiche.
Si assicura inollre cbe quoste stoiïe non vengono attaccate da
verun insetlo per P odore aromatico e pénétrante cbe loro è
proprio.

Ecco il peso del suo legname:

lino stero I Un bracclo cube
F	rttcv	 Stem I Fréta	 Steeo

Kilo*. 1036 «Î5 I « 6Ï7 *78

Del	 Faggio	 d’America.

Questo Faggio è nalivo dell’ America boreale, ove rag-
giunge l’ altezza di circa 15 metri.

Esige il medesimo terreno del Faggio comune e forse po-
trebbe vivere nella medesima regione.

Del resto ba comune con esso tutto quanto è relativo alla
coltura ed aile propriété del legno.

(I) Secondo ollrl, U rilrovatore dl questa nuova soslanza testile sarebbe un
oerlo Si*, de Pannewltz. pruaalano.
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Del	 Cipresso.

Gli aulori si trovano discordi nclF asscgnare il luogo na-
tio di quosla bella planta. Il cb. Bcrloloni lo crcde indigcno
délia rcgione mediterranea; altri lo rcpulano introdotto fra
noi da tempo immcmorabile.

Prcferisce i terreni a base calcare con esposiziono a
mezzodi, ma si contenta poi di qualsivoglia terreno purebô
non troppo leggero o contenento delT umidità sovrabbondante.

Si propaga per seme in primavera.
Il legno dcl Cipresso è di color giallo leggermente ten-

dente al rosso, duro, forte, compatto, capace di prendere un
bel pulimento, quasi incorruttibile e non soggetto a tarlare.

I Romani conoscevano già le preziose qualità del legno
di Cipresso, e Plinio dice infatti « Carient	 vetustatemque	 non
sentiunt	 Cupressus,	 Cedrus ec. (Plin. Hist.	 Nat. Tom. V,
lib. 16), ed allrovc « Maxime	 aeterne	putant...	 et	 Cupres-
sum	 Cedrumque. » Ed in prova delle sue asserzioui cita le
porte del tempio di Diaua Efesia cbe per 400 anoi si con-
servarouo intalte.

Anche Vitruvio voile raccomandarlo nclle costruzioni con
quelle parole: Cupressus	 et	 Pinus	 in	 vetustatem	 sine	 vit	iis
conservantur...... ideoque	 quae	 ex	 his	 gencribus	 opéra	 consti-
luunlur	permanent	 ad	 aeternam	 diuturnitatem. »

Le porte che Eugonio IV fccc toglierc al Tempio di San
Pietro in Roma, per sostituirvene allre di bronzo, erano di
Cipresso; postevi da Costantino il Grande,dopo milleannierano
aiïatto intatlc.

Ad onta di lali preziose qualità con quanta diligonza cu-
riamo noi la coltura del Cipresso?

Tuttodi si pensa a tagliare i poebi fusli, cbe trovansi tut-
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lora sparsi ad ornamcnto dci viali e dcllc ville, ma non si
provvcde al loro rimpiazzo, quaulunquo moltissimi lerreui iu-
colli o di poco frutto si presliuo fra noi a mcraviglia alla
sua collura.

Sccondo i miei espcrimcnli e corne apparisce dai dali qiu
sotlo esposti fra il legname di lutte le altre conilere indigène
o più comuni, quello de) Cipresso è il meno esposlo a per-
dcrc di peso nel passaggio dallo stalo fresco o verdc a sceco.

Ecco il peso dcl suo leguame.' .

Quest’ Albero lo dobhiamo alla Virginia c al Canada, ed
è adallatissimo por collivarsi ne’ boschi umidi délia regioue
media.

Predilige P esposiziono scllenlrionale, e nci lcrreni profondi
c ricclii végéta con tal prontezza da superare il Larice e il
Pino silvcslre.

La sua propagazionc avvicne unicamente per seme.
Circa aile qualilà dcl legname gli aulori si trovano dis-

cord!. Il Prof. Savi lo dice durissimo e di lunga durata, Car-
rière nel suo Trattato delle Conifere lo qualifica per tenero,
leggiero e di assai lunga durata, ed Harlig dopo averne e nu-
mérale le singole qualilà termina col dire che esso riescc iule-

. riore al legname delle nostre conifere.
Tal discrepanza puo derivare fino a uno certo puuto dai

campioni dcl legname, che si assoggellarono ail’ esperimento,
potendo non poco influire suite qualilà di esso il clima ed il
terreno.

F	ntco	 Stceo
Kil. 7GT> 6%i

t’n braccio cubo

Del	 Pino	 di	 Lord	 WeymotUh.
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Comunque sia è certo che nella sua patria si fa servira
ad una folia di usi corne nella coslruzioue dl mobilia, altrezzi
e perfino ail' armatura dei bastimenti.

Del	 Cedro	 del	 Libano,	 del	 Cedro	 dell'Atlante
e	 del	 Cedro	 Deodara.

Il Cedro del Libano, che attinge ordinariamente la dimen-
sion# di 25-30 metri d'allezza sopra 2-3 di diamelro, è ori-
ginario de’ monti del Libano e del Tauro, ove lorreggia gi-
gante fra le perpctue nevi. Noif è delicato sulla scella del
lorreno non disdegnandone che quelli Iroppo compatli o troppo
uraidi.

É di lunga vila e alcuni de’ pochi alberi di questa specie,
cho trovavansi sul Libano quando fu visitato da La Billar-
dière nel 1787 (1), furono stimati da Reichcnbach averc l'elâ
di circa 1000 anni.

Si propaga facilmente per sème che ora producesi in ab-
liondanza anche dalle piante, che prime furono introdotte in
Toscana, corne quollo dell’Orlo Bolanico di Pisa il quale pro-
veniente dall* Iughillerra fu piantato nel 1787.

Gli anlicbi rilenevano che il suo legname fosse quasi in-
corruttibile e son noti i noodi di dire *	 Cedro	 dujna	 loqui,
Cedro	 ditjna	 opéra,	 * che essi adoperavano allorquando vole-
vano rendere oraaggio alla valcnza dcgli oratori o alla dot-
trina degli scrillori. £ noto infalli che in cassette costrutte
di quosto legname tenevano racchiuse l’ opéré più preziose per
preservarle dagli inselli i quali rifuggouo dal suo odore.

(t) • Ex inllquia Llbanl sylvl» nll auprès!, niai cenlum clrcller ccdrorum con-
gtoraeratlo, qulng«nllt orgyli Inlra nivea perpolUM. Horum aeptein mole mirandl,
quorum craralor ei novem pedum dlametro ». BtULatD teon.	 Plant.	 Syr.	 rar.
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Chi ignora poi che le travaturc del Terapio di Saloraonc
erano lutte di Cedro del Libano? '

Di fronte pero a tali falti slorici i più raoderni autori
giudicano diversamente délia bontà di questo legno. •

Oltre all’ossere molto leggero, il sig. Loiseleur-Deslonchamps
afferma cbe è soggetlo a fendersi, e Miller e Lambert lo
reputano inferiore a quello dell' Abeto comune. Michaux fiual-
menle che ne fece il saggio sopra un tronco di 100 anni e del
diametro di sette piedi c mezzo, lo qualifica per leggero, te-
ncro, fragile, poco rcsiuoso e privo per conseguenza di forza
c d’ clasticità.

II Cedro dell'Allanle ed il Dcodara s’ inalzano da iO-SO
inetri sopra un diametro di circa Ire mclri, ed è a credersi
cbe la cultura loro non differisca da quella del Cedro del
Libano.

Secondo autorevoli informazioui il legno del Cedro Deoda-
ra, nativo dclle Montagne del Ncpaul, supera in bontà quello
del Cedro del Libano e dell’Atlante (1).

Ë deplorabile che il prezzo di questa pianta sia luttora
cosi elevato da non poterne tenlare la cullura, almen per ora,
al di fuori dei giardini e dei boschclti di lusso.

Del	 Pioppo	 ciprtssino.

Ouest’ albero è spontaneo, o almcno da lungo tempo col-
tivato, in Lombardia sulle rive del Po.

(I) Il célébré vlaggtalore lngleac Burno* ncila storlo de'suol riaggl nell'lnlerne
dell’ Asia roccpnta cbe Del conlornl del Hume Dgialem, l'Idaape degli abtlchl, al
fabbricano le case con legname dl cedro (Dtoiar), cbe scende gallegglande nelle
occaatonl dl plena dall' Imalaja, o sogglunge che estendo per nalura durerole ed
odoroao egU è tenulo In gran proglo por le coelruzlonl d'ognl genere, comprese
le navall. Non è qulndl Imprebabile che Aleaaandre Magno, Il quale, a tesUmo-
nlanxa dollo alerico Qulnlo Curzlo, lece coetrulre aull' Idaspe la flella aulla quale
diaceae l’ Inde col auo eærcllo, la (abbrlcaaae col legname dl queato cedro.



152 ABTE FORESTALE

Predilige corne tutti gli alberi dello stesso genere un ter-
reno piutloslo umido, Ieggero e discretamente profondo. Non
ostante uou si ricusa di vcgetare anche nelle terre seccbe e
slerili corne sarebbcro le sabbie.

Si propaga per pianloni i quali, collocati nella primavera
per circa un braccio in terra, radicano facilmenle.

Crcsco con grande celerità e dai 18 ai 25 anui è in grado
di esscre tagliato con profillo.

Il Iegno è nieno solido e più Ieggero di quello del
pioppS comune, ma conlullociô viene adoperalo nei medesimi
Iavori.

Eccono il peso:

Uqo flcro i l'n braccio cubo
Frtteo	 Stcco Fiwea Stem

Kilog. «86 448 | « Stt Ï70

Del	 Caslagno	 d’ india.

Il Caslagno d'india è origiuario dell’ Asia settentrionale
donde fu trasporlato in Europa verso la melà del se-
colo XVI.

La Toscana dovette possédera la prima di quesli alberi,
aveudone, corne dice il Savi, veduto uno a Firenze Giovanni
Baubino  nell’ orlo  del  Granduca,  alto  quanto  un  moro  grande
e mollo ramoso. II célébré Clusio Io porté a Yienna, e Bache-
lier a Parigi nel 1615.

Si molliplica medianle i se mi in primavera avendo cura di
conservarli lino a quel tempo nella sabbia onde non perdauo
la facoltà germinaliva.

Cresce bene quasi cbe in tutti i terreni, ma Ii preferisce
umidi e profondi.

Il Iegno ch'esso somministra è di color bianco e poco
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compatto e puô impiegarsi in tutti quoi Iavori ne' quali s’ado-
pra il Tiglio c il Gattico. Ncl Dizionario di Miller trovasi re-
gistrato che il legno dell’ Ippocaslauo è proprio a Tare doi eon-
dotti soltorranci per l’ acqua, e che impiegato in tal servlzio
dura assai più lungo tempo di molti altri Icgnami di maggior

' solidità.
Brucia bene o con molta fiamma, ma somminislra poco ca-

lore ; le ceneri contengono molta potassa e quelle spccialmenlc
dei frutti ne danno il 25 0|0.

Ecco il peso del suo legname:

lino storo I lin braccio cubo
Frétât	 Secco	 Fretco	 Secco

Kilog. 983 578 I « 590 348

Dell’	Ailanlo.

Ouoslo bell’ albero ci venno dal Giappono e mérita esso
pure la nostra attenzione per la sua rapida vcgetazione.

Preferisco i tcrrcni sciolti, freschi, profondi.
Si propaga per semc o meglio pei polloni che spunlano

numerosi suite radiche.
Chi avesse bisogno di un gran numéro di queste pianle.

e non volesse ricorrere alla semcnta, le potrà otlenere col
loglicre aile piante vecchio dei pezzi di radica délia grossezza
d’ una penna d’ oca o poco più e lunghi da 10-12 centimctri
e piantarli in solchctti piultosto profondi, collocandoli orizzon-
talmento o in una posizione Icggermentc inclinata.

Faccndo quosta operazione verso la fine dell’ inverao spun-
lano in brcve tempo altrettanto pianlicelle.

II legno è di qualilà assai compalta, cosa slraordinaria se
si abbia riguardo alla prontczza délia sua vegctazione. Esso
è di color bianco gialliccio, e suscetlibilo di prendere un bel
pulimento.
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Il Savi lo paragona per l’ aspelto al legname del Casla-
gno e per la solidità a quello del Noce.

Ai noslri giorni, ne'quali la raccolla délia seta va quasi
lutta miserameule perduta, per la malallia dominante nc'baclii
che la producono, si parla molto di un altro baco (Bombyx
Cynlhia) che fornisce pur seta, e che si nuire delle foglie
deU’Ailanlo. - So la nuova introduzione, che con ogni mezzo
s'incoraggia sia o no per riusciro utile, lo diranno i resultati
degli esperimenti.

Dell’	Acacia	 o	 Robinia	pseudo-acacia.

Quest’ albero è originario délia America solleutrionale c
scgnatamcntc délia Pcnsilvania, Nuova Yorck e del Maryland,
doudo  fu  trasportato  iu  Frauda  da  Robin  ncl  1600  circa,  e
di là pronlamente diffuso per buoua parte dell’ Europa atlese
le sue buoue qualité.

Si propaga facilmeote per seme e coi polloni che spuntano
sulle radiche anche a gran distanza dall' albero cui apparlengono.

Riesce bene nellc terre sabbiose e più seccbe che uniide,
nè esige gran profondità, conleutandosi le sue barbe plutlosto
d’ andar serpeggiando quasi a fior di terra che d’ approfon-
darsi nel suolo.

l'ra tutti gli alberi a legno duro è quello che cresce con
inaggior prontezza o somministra un legname solido, compatlo,
pesante, di molta durala, ed è giallo con delle venature più
brune. Quesle buone qualité lo raccomandano lanto per la
fabbricazioue dei mobili, che riescono bollissimi, quanto pei
lavori che devono trovarsi esposli ail’ alternaliva dell’ umido
e del secco, corne palizzate, e pâli da viti, e da frulti, che per
la durata hanno poco a invidiare quelll di Citiso e rioscon
forse superiori a quci di Castagno.
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NeH’America vieae frequentemcnte adoperatoi) suo legname
nella costruzione di alcune parti delle navi.

II libro, diviso dagli altri strati corticali medianle la ma-
cerazionc, serve a far corde da pozzo, stojc, legatni da frutti ec.
rame quello del Tiglio.

Il Legname soniministra pure un eccellente combustibile,
ma gli viene rimproverato di esalare bruciando un pessimo
odoro.

Eecone il peso: (

Il Noce ci fu recato da lungo tempo dalla Persia ,
trovaudosi rammentato pcrOn nelle opéré di Varroue e di
Plinio.

Egli végéta discrelamente in tutti i terreni e a tulle le
esposizioni, ma acquisla proporzioni colossali soltanto nci
terreni calcari, leggeri, profondi cd alla esposizione di Le-
vante o di Mezzogiorno.

Si moltiplica a primavcra coi semi cbe si è avuto cura
di stratiOcare subito dopo la lor maturazione. Seminando le
noci nello aulunno o rimettendone la sementa alla primavera
senza averle conservate mediante la stralificazione, accade cbe
moite non germogliano, perché nel primo caso servirono di
cibo ai topi ed altri piccoli quadrupedi cbe ne son gbiotti, e
nel secondo perché per la soverebia essiccazione perdettero
la facoltà germinativa.

Crcsce con prontezza specialmente in gioventù e si vuole
cbe arrivi lino ail' età di 900 anni.

lino ttero
Freteo	 Stem

KM. 107» 737

l'n brtcclo cubn

Del	 Noce.
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É uoto a tutti di quai prcgio sia il legname di Noce c a
quali e quanti usi svariali si accomodi trovandosi in esso ac-
coppiata ad una rara bcliezza pei suo color bruno e per le
scberzevoli vcnature, una non comune solidità.

Gii stipollaj, grintagiiatori, i carradori, i meccanici ne fanno
uso larghissimo.

È da osscrvaro cbe la beilezza e la bontà di esso stanno
generalmente in ragione inversa di quella del terreno su cui
crebbe, giacchè da quei fusti che trovandosi in terreno pin-
gue vegetarono con prontezza, non è da aspetfarsi un legname
nè dal lato del colore c dcllo venalure nè da quello délia
consislcnza, paragonabilo a quello cbe crebbe con Icutczza
nei terreni steriii e sassosi.

Dai frutti s’ estrae mediante la pressione un olio, il quale
finebè frcsco si manliene adatto ai condimenli e vicne poscia
adoperato nell’ arte dei tintori, e dei vcrniciatori.

Del	 Fraggiracolo	 virginiano	 e	 del	 Diospiro
o	 Albero	 di	 S .	 Andrea.

il Fraggiracolo virginiano è, corne i'indica l'epilcto aggiunfo
al suo nome, originario délia Virginia e d’ altre parti dell’Ame-
rica scttontrionale.

Per la coltura e le qualità dei suo legno nuila offre di
rimarchevoie sopra il Fraggiracolo comune, del quale parlam-
mo a suo iuogo.

Il Diospiro è nativo dcllo costo dell’ Affrica e Irovasi spon-
tanée ancho in qualcbe regiono d’ Kalia.

Ama lo terre leggere, un poco umido o prefcriscc l’espo-
sizione meridionalo.

Si moltiplica per seme.
II legname, ch’ esso somminislra è di coior bianco sudi-
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cio, ncro verso il midollo, compatto, duro, capace di prendere
un bel pulimento.

Secondo il Prof. Savi i fragile o non regge all’ umido.

• Dell’ icero Virginiano.

Quest'Acero è nativo dell’ America settcntrionale e fu Ira
noi recato nel 1793.

Si propaga per seme o richiede un terreno normale e
fresco.

Crcsce rapidamento ed acquista ordinariamente tutta la sua
grandezza in venti o vonticinque anni.

11 legno è di color giallastro con qualche venatura vio-
letta, di fibra unita. In America s'impiega nella fabbricazione
di mobili ed altri utensili.

Fn detto che in Inghilterra s’ adoperô nella costruzione
dcgl’ istrumenti a corda i quali riuscirono ben sonori.

Del	 Ginco	 Giapponese.

Quest’ Albero nativo délia China e del Giappone e che
dicesi godere di una vita lunghissima, vien paragonato per
la sua forma al Noce del quale acquista anche le dimensioni.

I Chinesi lo considerano corne un albero sacro e lo col-
tivano attorno le Pagode non solo per ornamento, ma corne
albero da frutto, mangiandoue non la polpa ma la mandorla
ch'essi trovano gustosa.

Si moltiplica, in mancanza di semi, per margotto o per
piantoni. In ambedue i casi stenta perô a mettore radici, e
non se n'ottengono giammai delle piante robuste.

Cresce rapidamente nelle esposizioni calde, e domanda un
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terreno ricco, sciolto e che non vada soggetto a sovcrchio
asciutto.

Il legno fu detto da Kaempfer di poco valore per essere
spugnoso, ma secondo le più rocenti osservazioni di D clille,
è di buona qualité, compatto e quasi paragonabile a quelle
dci nostri Aceri.

Del	 Pino	 Laricio	 o	 Sguaro	 di	 Corsica.

Ouest’ albero è originario dci monti délia Corsica, e pel
grande sviluppo che acquisla e per la bonté del suo legname
meriterebbe d’ essere difTuso nei monti délia nostra Marem-
ma, ove dovrebbe rilrovare tutte le condizioni che gli son
ncccssarie per prosperare.

Si propaga per seme e predilige i terreni argillosi e sec-
clii e le esposizioni calde, ma non si ricusa di vegetare pcr-
fino nei terreni composti interamente di frantumi di roccie ed
ove riuscircbbe impossibile la cultura di qualunque altro Pino.

Il suo legno bianco o leggermcnte colorato è duro, com-
patto ed impiegalo nclla coslruzionc degli edificii ; fornisce
anche gli alberi da nave, ma in queslo, a seconda di tutti
gli autori, riesce infcriore al Pino silvestre.

Il Pino nero o austriaco ha la facoltà di sopportare un
clima più rigoroso che il Laricio o il pregio graudissimo di
vegetare nei terreni aflallo calcari, qualité che ne permettc-
rebbe la riuscita nellc- terre cretose. Si acconlenta di qua-
lunque esposiziouc, ma prcferisce quclla del mczzodl.

Del	 Pino	 di	 Aleppo.

É originario dclle coste dell'Affrica e trovasi anche nelle
isolette del Golfo délia Spezia.
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Si propaga por semc ed araa le terre secche ed ove pré-
domina l'clemonlo calcare.

Il legname contiene molta résina ed è di assai buona qua-
lità , ma, non resislendo all'iimido, è stimato inferiore a quello
dol Pino domestico.

Del	 Platano.

Il Platano orientale è nalivo dell’ Orionle e fin dai Ro-
mani fu trasporlalo in Kalia ; il Platano occidentale ci venne
dair America sellenlriouale.

Si dilellano ambcdue di staro presso le rive de’ fiumi o
do' ruscelli, ed esigono in qualunque modo un terrcno umido
e profondo.

SI propagano facilmente per scme, il quale vuolo csser
consognato alla terra subito dopo la sua malurilà. Meglio an-
cora si moltiplica per mazzo, lo quali pongousi in terrcno
umido al principiare doll'inverno. L’ operazione riesce meglio
colle bacclietto di uno o due anni provvisle alla loro eslrc-
mità inferiore di una piccolo porzione di legno veccliio.

Il Platano si rilieue corne uno degli albori i più longevi
o di maggioro sviluppo. Plinio ci fa sapore cho ai suoi lempi
eraveue uno in Arcadia, il quale si diceva piantato da Aga-
meunone ! ; o di un allro ci narra pure che trovavasi in Licia,
e elle essendo cavo por gli anni, pote coutonere diciollo per-
soue convilale a mensa da Licinio Muciano, allora governa-
loro di quella provincia.

Michaux no vide uno presso le rive del fiume Ohio che
aveva all'altczza di quattro piodi sopra il suolo, una circon-
feronza di 77 piedi od assicura che nella vallo del Kentucky
son comuni i platani che hanno un giro di 15-20 piodi.

Nella valle di Bujukdere, prosso Costautinopoli, esisteva
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nel 1835 un platano di 90 piedi d’ altezza e 50 di periferia,
che sccondo i calcoli del célébré Decandolle dovea contarc
400 anni di vita.

Il legname è d’ un colore bianco rossiccio, lutto sparso di
punti più coloriti como quello dol faggio, non mollo pesante
e sufficienlemente coœpatto. Avanli di mclterlo in opéra oc-
corre tcnerlo per qualclio tempo somnierso ncll’ acqua perché
non cretli e non venga assalito dai taili. █

Corne legname da ardere puô dirsi médiocre bruciando
con fiarania viva e somministrando un discreto calore. Le ce-
neri son ricche a potassa.
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Appendice	 alla	 Parte	 H.

DESCRIZIONE SOMNARU E REI.ATIVO *«T0»0 01 COLTCIU D'ALBERI EO AR-
B0SCBU.1 FORESTALI ES0TIC1 CIIE, 0 SON FURON» ISTRODOTTI, O SON
SONO STATI ASSOOOETTAT1 AD USA COLTURA ESTESA IN TOSCANE.

S E Z I O N E  P R I M A .

Regione P

Larix. microcarpa (Willd.)
Larix tenuifolia (Salisb.) L. atnericana (Mich.) Abies micço-
carpa (Lind.)	 -  Volg.: Larice	 a	 piccolo	 frutto	- 	larice	 nero.

Questo Larice è nalivo delle regioni più freddc dell’Ame-
rica del Nord cd ha comune col Larice d’ Europa il portamento,
sebbene gli sia minore in dimensioni.

Ha le foglie caduche, sessili, lineari, d’un verde scuro, di-
sposte in fascetli, più corte di quello del Larice comune.
Anche i coni ne sono più piccoli.

Il legno di questo Larice è molto apprezzato dagli Amé-
ricain, i quali lo reputano supcriore a quello di tutti i Pi ni cd
Abêti Ira loro indigeni, e l’ impiegano perô Délia costruzione
dei navigli, nella formazione délie palizzatc ec.

La sua coltura non diflcrisce da qnella del Larice curopco.

Abies alba {Mich.)
Abies curvifolia (Salisb.) Abies canadensis (MiU.) Picea alba
Link.) Pinus alba (Lamb.) P.  glauca  (Moench.) P. canadensis

(Du	 Roi.) P. taxa (Erhr.) - Volg.: Abete	 bianco	 del	 Canadü.

Ouest’ albero, il qnale ha qualche rapporto coll’Abete rosso
.  I l
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o di Moscovia, végéta ndlo rcgioni piii fredile dell' America
setlentrionale, dal Canada fine al Massachusctl, ove seconde
Wildenow, acquista lo dimensioni ddl’ Abete di Moscovia (Pi-
nus Picea Dur.) Fra noi sembra si inantenga più umilc.

lia le foglio quasi sessili, glauche, lincari, un poco ricurve
a falcc, lelragone, ollusamculc appuntatc, a riflosso bianco ar-
gentino, sparse attoruo ai rami.

I coni son piccoli, cilindrici e pendenti.
Si compiace dei terreni prorondi c piullosto secclii.
Crcsce rapidamente, e corne il Pinus picea sfida i freddi

più rigorosi. •
II legname è almeno lanto iiuouo quanto qucllo de’ noslri

* Abêti, e gli Américain ne traggono dolla trementina, la quale
riesee eccellcntc. - Lambert assicura ebe la sua scorza è
bnona alla concia delle pclli.

Le libre delle barbe macerate nell' acqua riescono a segno
taie solide e flessibili cbe gl’ indigeni l'adopcrano per riunirc
insicmc le seorzo délia Belula papvracea alla fbrmaziono dei
canotti. Le commcttiturc vengono poi spalmatc dalla résina
che fornisce l’albcro medesimo.

Il dccotto dei giovani rami serve, nclla sua reginne, alla
fabbricazione di una specic di birra. lu cio perô vicn prefe-
rilo YAbies	 nigra.

llavvi anche un allro Abetc conosciuto col nome di Pinus
canadensis (Linn.) (1), il quale è nalivo esso pure delle rc-
gioui più fredde dell’ America dol Nord e che trovasi in spé-
cial modo abbondanlc nci bosebi délia baja di Hudson e dei
contorni  di  Québec.

Fu inlrodolto in Europa da Pictro Collinson ncl 1736.

/I) Oltre il nom* Impostogli da Linnoo ha 1 scguentl sinoniml : Pinus ame-
rican* {Ou	 Roi.) Abiea canadensis (tk<[.) Tsuga canadensis (Carr.) Picea cana-
densls (Uni.)
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S'éleva nelia sua patria ad una considerevole altezza, ma
fra noi non raggiunge clie proporzioni mollo più umili, o corne
l’anteeedeote somiglia pel porlamente e per le foglie al Pi-
nus Picea (Dur.) Per gli strobili die son curvati verso la
terra, ha dei rapporti eol comune Abete. ,

Il sue legname è di médiocre qualité, ma la scorza è re-
putata eeeellente per la eoncia e sestituisce nel paese natale
quella di Querec. Si dice cbe queslo Abete ha la singelar
propriété di rimottcre sul legno vecchio; poteudolo eosi as-
soggettare al taglio, la sua cultura polrebbcsi interamente
modificare.

É cerlo elle in qualcho luogo si pnta a modo di siepe
corne fra uoi le Tliujo e i Taxus. t

Abies nigra (Mich.)
Atiies denliculala {Poir.) A. mariana [MiU.) Picca uigra (Unk.;
Piuus mariana [Gaert.j P. nigra [Lamb.) -  Volg.: Abete	nern.

Quest’ albero, originario dcU’ Ameriea settentrionalo, fra
noi s'éleva appena a 15 nietri, sebbeue nellc contradc natie
superi non rare volte i 25 molri in altezza.

lia le foglie piccolo tetragonc, diritte, rigide d’ un verdi1
seuro e eollocato intorno ai rami eome nel Pinus Picea (Dur.)

I eoni son piccoli, evali, ottusi, attenuati aile due estremità.
pendenti e di coloro bruno.

II legno di questa specio è biaueastro, leggero, çlastico
ed è per questa sua propriété ampiamento adoperato nel paese
natio nella costruzione dei vaseelli.

Gli Americani coi teneri germogli fabbricano una specio
di birra cbe essi chiaraano Sprueee	 beer, o la quale, dicesi.
riesce assai piaeevoie al gusto ed un ecccllonte preservativo
eontro lo scorbuto durante i lunghi viaggi.
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Duhamel dà i più deltagliati ragguagli sul modo di fab-
hricarla. Questo pino regge assai bene conlro i rigori del
verno nolle uoslro regioni montuose, ma esige un lerreno pro-
fondo, ricco ed umido.

Pinus Pyrenaica (Lapeyr.)
Yolg.: Pino	de'Pirenei.

Queslo Pino hà slrelto rapporte col Pino pinaslro dal quale
si distingue per i giovani ramicelli di color bruno e per le
foglie fini e lunghe, serrate conlro i rami e supcranli l’ eslrc-
milà dei medesimi alla maniera di un pennello.

Végéta spontaneo suite montagne de’ Pirenei e fornisce un
legname altreltanto buono quanto quello del Pino maritlimo
o pinaslro.

‘ Abies Piasapo (Boiss.)
Pinus Pinsapo Endl.) - Volg.: Pino	 Pinsapo.

Queslo Pino è originario dei monli dell’ Andalusia, ove tro-
vasi ail’ elevazionc di 1600 a 2000 melri.

Ha le foglie disposte intorno intorno ai ramicelli, corlc,
piane, appuntale, d’ un verde scuro nella pagina superiore, più
pallido al di sotto.

1 coni sono erctti, sessili, cilindrico—ovati, un poco più luu-
ghi di quelli dell’Abole comune e riuniti spesso in gruppi.

É molto lento nol crescere, almeno in giovcnlù, ed acquisla
l’allezza di 20-21 melri.

Betula populifolia (Wüld.)
Hetula acuminata (Ehrh.) - Volg.: lietula	 a	 foglie	di	pwppo.

Quesl'albcro è originario dclle regioni più fredde dell'Ame-
rica sellenlrionale, ove raggiunge l'allezza di 15-20 melri.



APPE.VDICR ALLA PARTE II 165

Ha l’ cpidermkle délia scorza bruria corne la Betula co-
mune e le foglie delloideo, limgamente acuminalo, iuegual
mcnlo dentale, glabre.

Cresce pronlamenlo uei lcrreni sciolli c profondi, purchè
non troppo uraidi, ma è anche capace di vegetare nei luogbi
sterili, sccclii e privi d’ogni allra pianla.

Il legname è almeno altrcttanto buono quanto queljo délia
Betula comune, e a mio parère qucsla specio polrebbe riu-
scire ulilissima deslinandoia alla collura preparaloria delle re-
gioni sterili ed inculte dell'Appennino.

•█Betula papyracea (Willd.)
Betula papyrifera {Marsh.}	 -  Volg. : Betula	 da carte.

La Betula da caria è nativa dcl Canada ove attinge
un'allezza di 20-30 raelri e un fuslo di- grossezza non or-
dinaria.

Ha le foglle grandi, ovali, acuminale, doppiamcnle dentale,
glabre nella pagina superiore, nell’ inferiore alquanlo pelose
nelle ncrvalure.

Cresce con rapidilà e s'adalta a qualsivoglia terrenu, sia
pur secco e pielroso.

Il suo legno è moito apprczzalo per le suc buone qualità.
Se ne fanno delle lavole, allô quali si dà l’ apparenza del-
l ' acajou e somminislra un eccelleule combustibile.

Délia scorza divisa in piccole lamine si formo una specic
di caria. Gli abitalori selvaggi dell' America sellenlrionale ne
impicgavano la scorza nella fabbricazione di canotti, i quali
riuscendo leggerissimi avcano il pregio di peler esser tra-
sporlati da un sol uomo da una riviera ail’ allra. Un canollo
capace di portare quallro pcrsone e i loro bagagli non pe-
serebbe più di iO-SO libbre francesi.
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B etula davurica ( Willd.)
Betula excelsa canadensis (IVanjenA.) - Votg.: B.	 di	Siberia.

Quesla Belula cresce spontanca nella Siberia fino aile fron-
tière délia China, e nell’ America seltcnlrionalc, ed alliage di-
mensioni prcssochè cguali alla Betula coinuue.

Le sue foglic sono ovali, lunganueiile aeuminale, ristrette, in-
Icrc alla base, dentale inegualmentc nel rcslo, glabre nella pagina
superiore, alquanlo pelose nellenerva Lire délia pagina inferiore.

Cresce con pronlczza e sembra preferire al lerreno pin-
guc un lerreno piultosto magro. %

11 legname, secondo l'allas, deve esser più compallo di
qucllo délia Betula comunc e di color giallognolo.

Betula nigra ( Willd. non Dur.)
Vol  g.  : Betula	 nera.

La Betula nera ha per palria la Virginia e la Carolina.
ove porvienc alla considercvolo allczza di oltre 30 melri.

lia le foglie grandi, ovalo-romboidali, appunlale, intere alla
base, doppiamcnle denlate, glabre al di sopra, pubcsccnti al
di sollo.

Ouesla specie riosce nei terreni i più mediocri e lal qua-
lilà la rende raccomandabile per la collura de’ noslri inonli.

Il suo legno è compallo e resislonte ed acquisla facilmcnle
un bel pulimenlo.
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S E Z J O N E  S E C O N D A .
Regione 2*

Acer saccharimim ( Willd.)
Volg.: Acero	 da	 sttcchero.

Ouest’ Acero cresce celle boscaglie dell’ America del Nord
ovc raggiuiigo la considcrcvole allezza di oirca 20 metri.

Ha niolla analogia coH’Acero Platanoide délie nostre sclvc
dal quale si distingue principalmente per le gemme di color
liruno.

Le foglie sono a cinque lobi, acuminate, guarniie di den-
lature acule, glabre nella superficie superiore, noll’ inferiore
pubcsccnti in gioventù, glauche dipoi e con dei mazzelti di
peli negli angoli delle nervature.

I suoi fiori poligami appariscono in Aprile in corimbi
pendenti.

Le  samare  son  glabre  ad  ali  dirergenti.
Ouest’ albero si propaga per seme, o mediantc l’ innesto

sugli Aceri indigeni e prcferisce un terreno fresco-e discre-
lameute profondo. *

II suo leguame per essere compalto e bizzarramente ve-
nato è tenuto ,in gran conto dagli Américain i quali ne co-
struiscono dei bei mobili e diversi oggelti al tornio.

Qucllo che perô rende preziosa qnesla piaula è la pro-
priété di somministrare uno zucchero, il quale, di poco infe-
riore in bonté a quello di canna, formava un imponenlo ar-
ticolo di commercio per gli abitatori indigeni. Essi, al dire
di Desfoutaines, per tranio il liquide zucoherino, praticano
nella parte inferiore del fusto uno o più tagli o ancho fori,
ai quali adattano una laminetté o di legno o di métallo e per
la quale colando il liquido si raccogüe in appositi recipienti.
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Il liquore ottenuto è limpidissimo, di sapore dolce, ed as-
soggetlato ail’ cbullizione ed evaporazione fornisce lo zucchero.

La raccolta del liquide si fa dal mese di Novembre fino
al Maggio.

Secondo le osservazioni di Peyroux, comuuicate a Fou-
geraux de Bondarov ed inserite nelle Memorie délia Società
d’ Agrieoltura, anno 1787, oecorrono sessanta libbre di liquide
per ottenere una libbra di zucchero.

Da cio rilevasi elle presso di uoi la sua coltura è soltanto
raccomandabile per ottenerne legnamc, poichè non potendo
ogni albero fornire clie poco oltre una libbra di zurebero,
résulta che deslinandolo a taie oggetto convorrebbe pianlarne
in gran numéro ed occupare vaste eslonsioni di terreno, clic
diversamente coltivate darebbero un maggior prodotlo.

I Canadesi e gl’ Illinesi posseggono immense selve di que*
sti alberi che non furono giammai abbattute por la dilGcoltà
o inutilità di assoggetlare quei terreni a colture di genere
diverso.

A cer rubrum (Des/.)
Acer coccineum {Uort.) Acer virginianum (Calesb.)

Volg.: Acero	 rosso.

L'Acero rosso è originario dei luoghi paludosi ed inon-
<iati del Canadè, délia Virginia e délia Pensilvania ove rag-
giunge l 'altezza di 13-16 motri sccondo alcuui, secondo altri
ancho più, ma non acquista giammai un gran diametro.

Ha le foglie a cinquo loin inegualmente dentate, glabre
e lucido al di sopra, bianco-argentato e glauclie al di sotto,
coi pieciuoli lunghi e di color rosso. Verso il fine dell’autunno
c poco innanzi la loro caduta, le foglie acquistauo un bel co-
lor di porpora. *

1 fiori sono ermafroditi, di color rosso scuro, raccolti so-
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pra luoghi petluocoli in grappolelli e corapariscooo innanzi lo
svolgersi delle foglie.

Le samare son glabre ad ale moito divaricate.
Si propaga per seme o innostandoio suiie specie d’Acero

fra noi spontanée. Gii si rimprovera di crescere con ieotezza.
Il leguame, ch’ esso foruisce, è di color biauco—giallo-

gooio, duro, compatlo, e per la disposizione deiie fibre aiqnanto
somigliaole a queiio dell’ Acero riccio.

Lo si adopera dagli Americani neiia fabbricazione d’ og-
gelti svarialissimi e spocialmente neiia costruzione délia mobilia.

I Canadesi traggon pure dalla linfa di qncst'albcro uno
zuccbero, buono al pari di queiio dell’ Acero da zuccbero e
cbe essi dislioguono io commercio col nomo di sucre	de	plaine
(per  corruzione  di plane), riservando all’ allro il nome di fu-
cre	 d’érable.

Acer eriocarpum {Des/.)
Acer eriocarpon (Mich.) A. dasycarpum (Ehr.) A. rubrum
Lamck.) A. virginianum {Catesb.)  A .  glaucum  (3fill.) - Voi-

garm. : Acero	 bianco - Acero o frutto	 cotonoso.

Ouest’ albero si trova lungo i principali fiumi dell’ Ame-
rica settentrionale e specialmcnle sulle rive dell'Obio ove rag-
giunge l'altezza di circa 16 metri. Ha lo Coglie grandi a
cinque lobi profondi, acuminali, dentati inegualmoute, d'un
bol verde e lucide al di sopra, giauebe al di sotto.

I iiori sono monoici e poligami per aborlo, ed appari-
scono délia primavera innanzi lo svolgersi delle foglie.

Le samare son rigonfie e tomentose, ad ali ravvicinate.
Quest'Acero si propaga per semo ed anebe, a delta di

Willdenow, assai facilmente per pianloni, i quali devon essor
fatti con i rami di due auni e coiiocati in terra ne) mese di
Marzo.
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Cresce rapidamente e meriterebbe d’essere introdotto in
quoi fra i noslri boscbi ove régna l'umidità.

Willdcnow assicura cbe quosto Acero contieoe nolla sua
linfa maggiore quautilà di zucchero, che gli altri Dominati, o
clic il legno è d’ eeeellenle qualità.

Linueo, o dielro esso molti botauici, avcano confuso que-
slo col!'Acero rosso. Ebrahrt fu il primo cho da esso lo
disiinse imponcndogli il nome di Acer	 dasycarpum.

A cer montanum (Des/.)
Acer pensylvnnium (Du	 Roi.) A. pnrviflorum (F.hrh.) A. spi-
catum (Lamck.) - Volg. : Acero	 spicato. -

Ouest'Acero di 6-10 mctri di altezza è originario del
Canadà.

Ha lo foglie a cinque lobi oscuri, talora anche a tre lobi
sollanto,inegualmcntodeutati, pubcscenti nclla pagina inferiore.

I fiori sono iu quesla più piccoli cbe in ogni altra specie
d'Acero o son raccolti in grappoli compalti, lunghi e dirilti.

Si propaga per seme o per innesto sugü Aceri comuui e
non gli si addice una terra troppo umida.

II legnamo cbe fornisce è duro e assai pregevole. -
L ’Acer	pensyhanicum di Liuiico, Acer striatum (Lamck.)

Acer Canadense (Afarsh), difierisce dal precedento e non ne
raggiunge mai le dimensioni. É degno di rimarco per la sua
scorza d'un bel verde, maccbiata longitudinalmento di bianco,
c per qucsto Tu introdotto nci giardini corne albcro da oruamenlo.

Le loglie sono grandi, a tre lobi acuminati, rotondate alla
base, irregolarmente dentale e glabre.

1 fiori di color verdaslro son raccolti in grappoli lassi e
peudenti. Prcdilige, corne quasi tutti gli Aceri dell’ America
del Nord, un lerrcno fresco c leggero, e somministra un lo-
gname bianco, compatto, ma un poco fragile.
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Fraxinus americana ( Willd .)
Fraxinus acuminata (Larnck.) F. alba (Bosc.) - , Volg.: Fras-
sino	 bianco	 dAmerica.

Queslo bell’ albcro, orîginario dell’ America del Nord,
s’éleva (la 20-25 melri e vegela con molla pronlezza.

Ha le foglie impari pennale con 7-9 foglioline opposle.
oblunghe,acuminale, inlere, lalvolla anche dentale verso l’ apice,
lucide e di un verdc oscuro al di sopra, glaucbe al di sollo.

Si propaga per seme o medianle l’ inncsto sulle specie
indigène, o predilige, corne lulli i Frassini cite ci vengono
dall’ America scllenlrionale, lerreni frescbi cd argillosi.

Queslo Frassiuo è da porsi tra gli albcri piu convcnienli
jier collivarsi nel noslro clima, per la sua rapida vegctazione
e le buone qualilà del suo legname.

Michaux oltre ail' accordargli la preferenza sopra il Fras-
sino comunc (Fraxinus	 excelsior) non dubila considerarlo corne
uno dei prcziosi acquisli per le selve délia Europa media, e fa
osscrvare cbe gl'Inglesi, avcndo riconosciulo la bonlà del suo
legname, ne iinportano nel loro paesc una grande quanlilà per
gli usi specialmenle délia marina.

Fraxinus ju glan difo lia ( Willd.)
Fraxinus caroliniana (Du	 Roi.)	 -  Volg.: I'rassino	 a	 foglie	 di
noce	 - 	 Frassino	 Nocistio.

Queslo Frassino cresce esso pure nelF America boréale e
vi raggiunge l’allczza del precedente.

Ha lo foglie impari pennate a 5-9 foglioline opposle, pic-
ciolale, ovale appunlalo, leggermenle dentale, d’ un verde lo-
nero, non lucide al di sopra, glauco-pubescenti al di sollo.

Fiorisce verso la fine d’ Aprilc, e porla i fiori in grap-
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poletli pendenti. Ad essi succedono delle samaro cuneiformi,
otluse e smarginate.

Si propaga per seme o per inncsto suite specie indigeue;
richicde anch’csso uo tcrrono alquanto frcsco, ed ha comune
col precedente la bontà del legname che s’ adatta agli usi
stessi.

Fraxinus caroliniana ( Willd .)

Fraxinus carolinensis (Catesb.) - Volg.: Frassino	 caroliniano.

Questo Frassino si reputa a ragione corne uno de’più belli,
di quanti ci vcngono dall’ America setlcntrionale, ovc rag-
giunge u11a considerevol mole.

Ha lo foglie impari-pennale, ordiuariamente con 7 foglio-
line picciolatc, lanceolate, appuntatc, glabre, lucide nclla pagina
superiore.

Fiorisce in Maggio. I fiori son raccolti in pannocchie corte
e lasse.

Pel rcslo vedasi quanto fu detto pei due precedcnli.

Fraxin us sambucifolia (Willd.)
Volg. : Frassino	 sambucino.

Qucsla specie di Frassino lia per patria l’ America boreale
ove crcsce in société col Fraxinus amcricana del quale rag-
giunge le dimensioni.

lia le foglie opposle, irapari pinuate, con 5-7 foglioline
sessili, ovato-lanceolate, intcre alla base, seghettate ncl reslo
del margine, sulla faccia superiore d’ un verde scuro, lucide
e rngose; pallidc al di solto e provviste di peli negli angoli
delle nervalure.

I fiori e i frutti somigliano a quelli del Fraxinus oxrelsior.
Si propaga corne i precedenli, ma è più sensibile aile
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alternative dcll' umido e dell’asciullo, per cui dcsidera un ter-
reno pcrcnncmcnle frcsce.

Il suo Icgne oltre all’ esscre adattabile a diversi laveri,
corne gli altri Frassioi d’America, fernisce delle ceneri ric-
chissime di potassa.

L'America borcale possiede moltissime altre specic di
Frassini, la cui collura più o meno riuscircbbe vanlaggiosa
nelle noslre selve.

I principali sone: Fraxinus pubesccns ( Willd.) F.  cpi-
plera  ( Willd.) F.  expansa  ( Willd.) F . cincrca (Bose.) F. lon-
gifelia (Bose.) F. quadrangulala (Mich) F. triplera (Nuit.)
F. pallida (Bose.) Gli Amcricani li stimane, dopo le Ouerci,
gli alberi i più utili, e non vi ha dubbie cbe altrettaute de-
vrcbbe cssere fra uei, avuto riguardo spccialmcnte alla ferza
cd elaslicilà di cui è delato il loro lcgname.

Quorcus alba ( Willd.)
Volg. : Querce	 bianca	 d 	America.

Qucsla Qucrce cbe trovasi sparsa nci boscbi dal Canadà
fino alla Florida, è una delle più utili fra quanto crescone nella
America scllenlrienale eve si inalza ellre 25 mctri ed acqui-
sta  un  diamclro  di  circa  due  metri.

Ha la scorza bianca quande la pianla è adulta e si dislacca
in lamine lengiludinali.

Ha le feglie caduche, alterne, grandi, oblunghe, profeuda-
mente peunatofesse a lobi quasi eguali, per le più intcri. Su-
bite dope le svelgimente son di celor ressiccie al di sepra,
più tardi cangiansi in un bel verde e finiscene nclPaulunno
tel prendcre un celor violetlo cbiaro; nella pagina inferiorc
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son pubescenti. I frutti son peduncolati, a ghianda ovale a l-
lungata e cupula con scaglio cmbricate.

Qocsta Querce, corne tulle le altre délie quali andcrcino
parlando in appresso, richicggouo la medesima coltura delle
spccie indigène.

Il suo legno è di color rossiccio, forte, elastico e resistcnlc.
Tutti gli autori son d’ accordo ncl consideraTlo superiore in
bonlà a quello fornilo dalle Querci europee a fogüa caduca.
sebbenc riesca ineno compatto. █

Gl’ indigcni mangiano le gliiande prodotte da quesla spe-
cic, trovandolc dolci e graditc al palato; n’ esprimon pure un
olio buono per condimento e di oui essi fanuo un uso estesissimo.

Quereus rubra ( Wil/d.)
Quercus iaevis ! Walt	)	 -  Volg. : Querce	 rossa	 <£	America.

Quest’ albero chc s’ eleva ail’ altczza di 25-30 metri tro-
vasi spontaneo dalle selve dcl Canada lino a quelle délia Georgia.

lia le foglie caduclie portate da lunglii picciuoli, alterne,
oblunghe, otlusaraente siuuatc, a lobi acuti, denlali, mucro-
nati. In autunno esse tingonsi di un bel rosso.

Il frutto è grande a cupula quasi liscia e ghianda ovale.
Il legname di questa bella spocie di Querce si riticne in-

feriore a “quello somminislralo dalla precedente, pur tutlavia
s'adopera nc’racdcsimi lavori.

La sua scorza, secondo diversi scrittori, conticne il lan-
nino iu maggior copia e più altivo di quello delle nostre Querci.

Si propaga per seine ; creseo prontaraente e non terne il
freddo dcl nostro clima durante l’ inverno.
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Quercus palustris ( Willd.)
Volg.  : Querce	 palustre.

Quest' albero. cho raggiunge ordinariamentc l'altczza di 15
mctri, è nativo dei luoghi paludosi délia Pcnsilvania o di Virginia.

Ha le foglic caduche, portate da lunglii picciuoli, oblunghe.
a lobi profondi con ire o cinque intaccaturo c mucronate gla-
bre e lucide uclla faccia supcriorc, cosparse di peli nelle ner-
vaturc délia pagina inferiore.*

I frutti son piccoli a ghiauda quasi globulosa conlenuta
per un tcrzo délia sua lunghczza in una cupula, falta a foggia
di coppa c liscia.

II legnamc somministrato da.qucsta specic di Querce è
d’ottima qualità e per conscguenza adatto agli usi mcdesiini
in clie si impiega quello prudotto dalle altre specie.

Si propaga per mezzo del seme; csigc un terreno palu-
doso o al mono umidissiuio, e non terac afiatlo i geli dcl no-
stro clima.

QuCSta Querce vien confusa talora colla Q. rubra e colla
Q. coccinca dalle quali si distinguo principalmentc aile foglic
più piccolo ed ai lobi più stretti.

Quercus tinctoria ( Willd.)
Quercus velutina (Lamck.)	Q. nigra Du	Hoi.}	Q. rubra {Walt.)
-  Volg. : Querce	 de'	tintori.

Quest'albcro c nativo délia Pcnsilvania c de' raonti più
alti délia Virginia c délia Georgia, ove s’ cleva da 27-30 mc-
tri sopra duo circa di dlametro.

Ha le foglic caduche, alterne, picdolate, ovato-oblunghe,
divise io lobi, oblunghi, ottusi e mucronati, d’un verde scuro



176 ARTE FOliKSTALK

c lucide nella pagina superiore. pubescenli e vellulate al di
solto.

I frulli son quasi sessili e piullosto piccoli, a gbianda ovale
depressa o cupula a forma di coppa e scagliosa.

II legname si rilicne di qualilà infcriore a qucllo di allrc
Quorci, ma non oslanle viene adoperalo assai ncllo costru-
zioui. Ciô che rende stimabile quesl’ albcro c la scorza, co-
nosciula in commcrcio col nome di Quercitron, ricchissima a
lanuino e cbe fornisce un bel color giallo col quale si lin-
gono le sloiTe di scia e di laita.

Si propaga per seme ; crcsce con pronlezza, résisté mollo
beno al freddo del nostro clima o non è difficile sulla scella
dcl lerrcno.

Tulle qucsle buono qualilà congiunte ail’ ulililà che po-
Irebbe Irarsi dalla scorza . e dal legname ne raccomandano la
collura nei noslri Loscbi.

Qucrcus  montana  ( Willd.)
Quercus Prinus nionlicola IMich.) - Volg. : Querce montana.

La Querce monlana crcscc sui monli delta Virginia e délia
Carolina e s'inalza fino a circa 30 melri.

Ha le foglie cadncbc, alterne, ovale, acute, fornile di
grosse dcnlalure al inargine, glabre e di nn verdc cupo nella
pagina  superiore,  bianebe  c  cotonose  al  di  sotto.

I frulli sono brcvcmcnle pcduncolati, a gbianda grossa,
ovale, allungala, per due lcrzi circa délia sua lungbezza in-
cassala in una cupula turbinala e a scaglie libère.

II suo leguo è duro, c resistenle. Si propaga per seme,
rcsisto bene al freddo do’ noslri inverni c sarcbbe utile per
collivarsi nei terreui secchi, piclrosi od ove riuscirebbe dif-
ficile la collura di allri alberi.
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Quercus Prinus ( Wild .)
Qucrcus Prinus palustris (?,-Volg. : Querce	a	foglie	di	Castagno.

Quesf albcro è originario délié foresle umide e ombrosc
deila Carolina o délia Georgia, ove raggiunge l’ allezza di
25-30 metri.

Il suo Ironco, dirillissimo e sguamito aiïallodi rami, s’éleva
a foggia di colonna per 13 o 20 metri cd c coronalo alla
sua eslremilà da una chiorna di rami eslesi e folli.

Le sue foglie sono grandi, picciolato, alterne, ovalo, acute,
sinualo-denlale, d’ un verdo scuro o lucide al di sopra, più.
pailide ai di sotto e talora leggermente colonose.

I frutti son grossi a ghianda ovale e cupula poco profonda,
guarnita di scagiie ottuse e depresse.

II suo legname riunisce l’ eccellenle qualità délia forza o
délia durala ed è per6 dagli Americani largamente adoperalo
nella fabbricazione dei carri, maccbine ed altri attrezzi.

Si propaga per semo e richiedo un lerreno fresco, pro-
fondo e pingue.

Ouest’ aibero, degno d’ essere annoveralo fra i più belli
di quanti ci vengono dalL’ America dei Nord, mostrasi un poco
sçnsibile ai freddi soiiti a regnare durante l’ inverno nella
rcgione dei castagno, o almeno nella plaga più elevata délia
raedcsima. Per conseguenza chi volesse tontarne in grande
la coitura lo collochi in quelia regione ov’ è possibile la col-
tura délia vile. •

Moite  allre  specie  di  Quercie  troverebbero  poslo  per  la
loro utilità in questa rassegna, ma la rarità di moite di esse
è taie da sconsigliarne per ora la coitura in grande.

In generale quelle che ci vengono dall’ America seltenlrio-
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nale si adaltano quasi tutte al clima délia 2* regione ; quelle
originarle del Messico o dolle Indie esigono una lemporatura
più mite cd in conscguenza la regione 3/

Citcremo fra le prime la Quercus Phellos (Linn.) Q. im-
bricaria  ( Wild.) Q. macrocarpa ( Wild.) Q. castanea ( Wild.)
Q. aquatica (Mich.) Q. coccinca (Mich.)  ;  e  fra  le  seconde  la
Q. alïinis, la O- confcrtifolia (Humb.) la 0- sideroxylon del
Messico, e la Q. lanuginosa (Don.) Q.  glabra  (Thvnb.) Q . bom-
bix glabra e Q. bombix toincutosa delle Indie. Sopra le ul-
time due vive in China una specie di baco da seta.

. U lm us americana ( Wild.)
Volg.  : Olmo	 d’ America.

Quest'albero è nativo délia Pensilvania, délia Virginia e
di altre regioni dell’ America settenUionale ove s’ inalza da
20-25 metri.

Ha le foglie alterne, picciolale brevemento, ovali appun-
late, quasi sempre uguali alla base, doppiamenlo dentale, ru-
vido o d’un verdc seuro sulla pagina superiore, pallide al
di sotto e eoperte di una fina pelliria.

I fiori appariscono nel Marzo innanzi lo svilnppo delle fo-
glie. ed lianno, corne quelli dell’ Olmo a larga foglia, co'quali
lianno moltissima somiglianza, genoralmento otlo slami o ta-
lora anclie cinque soltanto.

I frutti sou peduncolati, glabri e circondati al margine
da folti peli.

Quest’ Olmo si propaga per some o anche mediante l’iu-
nesto suite specie indigène, c predilige i terreni profondi c
sostanziosi.

II suo legname è adoperato in America dai carradori ; bru-
cia bene e le sue ceneri son r'tpche di potassa.
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Planera Richardi (Mich.)

Planera crenata [Gmel.) Ulrous polygama (Poir.) Rhamnus car-
piüifolius (Pall.)	-  Volg. : Olmo	 del	 Caucaso.

Quesl’ albero, originario dcl Caucaso e dell’ America set-
lenlrionale, s’ elcva da 15-18 melri ed il suo Ironco acquisla
considerevole dimensione in circonfcrenza.

A differciiza dell’ Olmo manliene la scorza sempro unila
c liscia o ucU’ inveccIiiare si dislacca in lamine.

Ha le foglie quasi scssili, ovalo-ohlunghe, crenate, ruvide
al taito, nclla pagina inferiore pubescenti.

I fiori appariscono in Aprile e son poligami, piccoli, ver-
dasiri, riuniii in gruppi all’ ascelle titille foglie.

II frullo consiste in una nucula sccca e liscia elle va ma-
turando nel corso dcH’ estato.

Si propaga per serae o per inncslo sull’Olmo, o gradisce
i lerrcni leggeri, fresebi ed ombrcggiali.

Cresce con maggior prontezza dell’ Olmo e nonoslanlo il
suo legno è di esso più forlo e più duro. Ha inollre la pre-
rogativa di non essere atlaccalo dagl’ insetti e si conserva
lungamente sotlo terra o solt’ acqua corne esposto aile alter-
native dell’umido o délia siccilà. In America se ne fabbrican
pure dei bei mobili a motivo del suo colore rossastro e delle
bizzarre venature ond’ è macchialo. .

P lan era Gm elini {Mich.)
Planera aquatica (Willd.) -  Votg.  : Olmo a foglie	 d’ Ontano.

Quest’ albero s’ éleva press’ a poco all’ allezza del prece-
dente e trovasi spontaneo lungo le rive de’ fiumi dell’ America
boreale e specialmente dell'Ohio o del Mississipi.
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Ha le foglie alterne, picciolalc, ovali-oblungbe, appuntate.
olliisc alla baso, dentale, glabre, nella faecia supcriore lucenli.

Somigüa pci rcslo al precedente menochè per il frullo il
qualo è ruvido.

Végéta no’ luoghi umidi e somminislra un legname, le
cui qualilà sono anologbe a quelle dell’ Olmo del Caucaso.

C arpinus americana ( H W .)
Volg.  : Carpino	 <T	America.

Ouest’ albero cresce sponlanco dal Canadà fmo alla Flo-
rida e \i raggiunge l’ allczza di 13-16 mclri.

Ha le Foglie alterne, ovato-lanceolalo, doppiameute seghel-
late al margine, glabre, d'un verdo scuro sulla pagina supc-
riorc, pclose nelFinferiore e spccialmeule nelle nervalure.

Ncl reslo divcrsifica poco dal Carpino comuue.
Si propaga col seme, colle barbalclle o mediante l’inneslo

sullc spccie indigène.
Il legno è duro, compalto, bianco, e puè servire a tutti

que’ lavori, no’ quali impiegasi quello del Carpino comunc.

Tilia alba ( H W .)

Tilia tomentosa (Mœnch.) T. rolundifolia (Vent.) T. argentea
I-Decand.) - Volg. : Tiglio	 bianco.

Qucslo Tiglio e nalivo délia Unghcria e dell’ Oriente c
perviene ail’ allezza dei Tigli indigoni. I giovani raroicelli son
ricoperli di nna lanugine bianca.

Ha le foglio alterne, picciolale, profondamenle corda le alla
base, acuminale, un poco sinuate e dentale al margine, d’un
verde scuro e liscio nella faccia superiore, colonoso e bian-
caslre nell’ inferiore.
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l'iorisce in Luglio ed i suoi frutli somigliano a quelli dcl
Tiglio a foglia largo.

Si propaga per seme, cresco con prontezza od ama i ter-
reni leggeri, umidi o profondi.

Il lcgname di qacsla spccio lia lo medcsimo qualilà de’li-
gli indigcni.

T ilia americana ( Wild.) /

Tilia glabra [Vent.) T. carotiniana [Wangenh.) - Volg. : Tiglio
(T	America.

Ouest’ albcro di 18-20 metri è originario dell'America
e rassomiglia al Tiglio a larga foglia.

Ha le foglio alterne, picciolale, largho, profondamenlc cor-
date, dentale e glabre.

I Dori sono più grandi che nei Tigli d'Europa o son por-
tali in numéro di quallro, cinque e raramente più sopra un
peduncolo comunc.

Ad essi succedono de’ frutli ovali marcali di qualcbe cosla.

G le d itsch i» triacanthos ( Wild.)
Glcditsia Metiloba [Walt.) G. spinosa (Marsh.)	 -  Volg. : Ole-
diccia	 spinosa	 - 	 Spina	 Cristi.

Ouest’ albero s’elova nel Canadà, donde ci venne, da 12
a 13 metri.

I rami son guarniti di spinc forti, lunghe, pungcnli, spesso
divise aU'cstrcmilà in Ire punie.

Ha lo foglie bipennate a 12-13 paja di foglioline lineari,
oblunghe, piccole, glabre.

In Slaggio e Giugno produce dei Cori poligami, poco ap-
parenti, in grappoli.

Ad essi succedono dei legumi largbi o lunghi di color
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bruno e conleneoli in mezzo a una polpa dei se mi depressi
o duri.

Si propaga facilmente mcdianle i semi, cbe maturano per-
rcttamente nel nostro clima. Predilige i terrcni leggeri, so-
stanziosi e piulloslo seccbi.

Il legname, quantunque fragilo, è duro, e pel suo bel colore
giallo venato di rosso sarebbo adattato per fabbricarne mobili.

G leditschia monosperma ( Wild.)	 '
Gledilsia caroliniensis (Lamck.)  G.  aqualica  (Marsh. )  -
Volg.  : Glediccia	 monotperma.	 - 	 G.	 a	 un	 seme	 solo.

Qucsta spccio cresco nclle foresle délia Carolina e délia
l'Iorida, ove raggiunge dimensioni superiori alla precedente.

Ha i rami spinosi como la Spina Cristi, ma le foglie bi-
pennate non hanno cbe 9-13 paja di foglioline piccole, ovali,
oblunghe.

I fiori di color vcrdastro appariscono nel (jliugDO, o son
raccolti in grappoletli lunghi ed ascellari.

II legunje è corto, ovale, mucronato e non contiene ordi-
nariamento cbo un solo seme. *

Quest’ albero, pel quale valgono tutte le osservazioni fatte
a proposito délia Glediccia spinosa, è di essa più delicato, ma
vivo benissimo nella parte media délia zona seconda.

Popnlus an g nlata (Wild.)
Poputus betcropbylla (Du	Roi non Linn.) P. balsamifera (JlilL)	 �
-  Volg.: Pioppo	 angoloso.

Quest'albero raggiunge dimensioni di primo ordine nella
Carolina, donde venne trasportato in Europa.

I giovani rami sono alato-angolosi e fragili.
Lo foglie, le più grandi del gonere, sono alterne, cordato-
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dcltoidee,' acuminale, dentale, glandulose alla base, glabre, a
picciuoli lunghi o depressi.

Fiorisce press’a poco corae il Pioppo nero o comune.
Si propaga per piantoni e cresce con mol ta rapidità. Jl

legname n’è bianco e leggero.
Predilige i lerreni freschi e soslanziosi, ma presso di noi

fa d’uopo collocarlo in luoghi riparati dai venti impetuosi, dalla
furia de’quali, a Inolivo delle larghe sue foglie, viene facil-
mente abbattuto.

Populus monilifera ( TFW .)
Populus  carotinensis  (Moench.)  P.  canadensis  (Burgs.) P. Vir-
giniana (Desf.)	 -  Volg. : Pioppo	 del	 Canada.

Questo boll’ alboro nativo dell’ America boréale e più
specialmenlo del Caoadà, giunge in brève tempo alla consi-
derevolc allezza di circa 30 metri.

I suoi rarai son cilindrici o appona angolosi in giovenlii.
Ha le foglie alterne, oscuramenle cordiformi, ovalo-del-

toidee, glandulose alla base, orlale di denti uncinati, glabre,
a picciuolo compresso rossiccio.

Fiorisce nell’ Aprile.
Si propaga corne l’antecedente ; non è difficile sulla scella

del lerreno o cresce con rapidità superiore a tutti gli allri
Pioppi.

Willdenow asserisce essere questo albero meritevole sotto
ciascun rapporto d’essere estesamente collivato, e lo racco-

. manda specialmente per quelle regioni, ov’ è scarsità di lo-
gname da ardere, preslandosi esso benissimo per tcoersi a
ceduo in qualunque siasi terreno pnrchè non argilloso.
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Liriodendrou Tulipifera (Linn.)
Vols-  : Tulipifero - Legno	giallo.

Albero di 30—40 melri nella Virginia, donde venne tra-
sportalo in Europa dall'ammiraglio Lagalissonière.

lia le foglie alterno, picuiolale, a Ire lobi, con quello di
mczzo  troncato  all'apice,  glabre  e  di  color  verdc  gajo.

I iiori si moslrano nel Giugno e Luglio in dma ai gio-
vani ramicelli, ed hanno la forma di un lulipano; son grandi,
di un bianco verdaslro e screziati di giallo e rosso.

II frullo consiste in una quanlità di samaro, riunile in cono
c conlenenli ciascuna uno o duc somi.

Il legno è bianco, giallo verso il midollo, lenero, leggero
e pur lutiavia a fibre sorrale ; prcnde buon pulimcnlo e viene
impiegalo nel paese natio a farne ogni genere di mobilia e
d’ atlrczzi.

Esala un leggoro odore aromalico, specialraenle nelle ra-
dicbe, delle quali gli abitalori del Canadà si scrvono per darô
ad una specio di birra odore e sapore chc lia qualcbe ana-
logia con quello di limone. .

Si propaga por seme, oppure per piantoni i quali impie-
gano perô lungo tempo a radicare.

Si compiace di lerreno profondo, ricco, leggermente umido
e di esposizione un poco ombreggiata.

V irg ilia lutea {Mich.)
Cladrastis tintoria ÏÏaf.) - Volg<: Sofora	 a	 legno	 giallo.

Albero di 10-12 melri originario dello regioni deU’Amo-
rica boreale, comproso fra il Mississipi e i monli del Cum-
berland.
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Le sue foglie sono impari pennalo a cinque o novo fo-
glioline grandi, ovali oblungbe, e glabre. '

lu giugno moslra i suoi fiori biancbi, grandi, riunili in
lunghi grappoli pendenli ed ai quali succedono dei Icgumi
membranosi compressi, contenenti quatlro o soi semi.

Il legno è dura, compatto, colorito di giallo ed adallato ai
lavori degli ebanisti.

Si propaga per scme;non terne il freddo del nostro clima
e si acconlenla di qualunque terrcno purcbè sia piulloslo secco.

S E Z I O N E  T E R Z A -

Zona 3a  .

Taxodium distichum (Rlch .)

Cupressus disticha (Lim .) C.  aniericana  (Catesb.) Schubertia
disticha (J/ir.) - Volg. : Tassodio	 - 	 Cipresso	 Gaggia.

Questa bella conifera di 40 metri d’altczza circa sopra
quattro di circonfereuza (1) ne lia sua patria, è origiuaria dei
luoghi paludosi ed anclio inoudali délia Virginia e délia Ca-
rolina ncll’ America sclleiilrionalc.

Ha le foglie d’un verde gajo, desidue, linoari, piano, ap-
punlate, disliclie e tali da scmbrare a primo aspetto foglie
pennate.

I fiori sono monoici ed appariscono nel Maggio. Gli amenli
maschili son raccolli in spighe, ed alla base di essi stanno
gli amenti feminoi.

I frulli o strobili son di forma globulosa c somigliano aj-
quanto a quclli del Cipresso coniune.

(I) Si dice ebo in America il Ironco di qncslnlber» ncquitll la
clnquo a quaronla pledl dl clrconforen*».
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Il leguo di quosto.Ciprosso è leggero, dolce, elaslico, meno
resinoso di quello dci Pini, ma di gran durala e susceltibilo
di prendere un bel pulimenlo.

Neir America è largamente usato nelle costruzioni civili e
navali e serve inoltre alla fabbricazione di mobili svariati,
tubi sotlerranci per coudur l'acqua ec.

Si propaga per seme c prospéra noi terreni umidi palu-
dosi senza temere il freddo dcf nostro clima.

Quest'albero prose nia una parlicolarità producendo allorno
al fuslo dello piaule adulte délie escresceuze bernoccolule (eso-
stosi) cbe s’ elovano dalle radicho slriscianti a fior di terra
per l’allezza di un decimetro fino a un métro. Qucste prolu-
beranze non emcltono nè rami nè foglie e sono coperte in-
teramente di scorza simile a quella del tronco; il legno del-
l’inlerno n’ è durissimo. Pianlandolo lungo i fiumi precipitosi
e cbe vanno continuamente rodendo le ripe si otterrebbe, corne
in America, in grazia di queste produzioui legnose sorgenli
dalle radici, una specie di argine continuo mediante il quale
si tratterrebbe la terra e il fiume procederebbe corne inca-
nalato senza far danno.

Pinu s palustris (Lamb.)

Pinus australis (Mich. fit.) P. serolina {/fort) - Volg. : Pi	no
palustre.

Quest’ albero è nalivo del luoghi délia Virginia o délia
Florida siluati lungo lo spiaggie dcll’ Oceano, ove perviene al-
l’ altczza di circa 25 metri.

. 11 suo tronco diritlo ha raramente una grossezza propor-
zionata alla sua altezza.

Ha le foglie raecolle tro per tre in ciascuna guaina, nu-
înerose, molto lungbe, fini e di un bel verde.
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Fiorisce in Aprile ed i coni souo molto gcpssi, allungati,
quasi cilindrici, ottusi alla sommità, uu poco ricurvi, a sea-
glie terminant! io prominenza lubercolosa.

Il legname di qucsto Pino è molto compatto e durevole,
e socoudo Michaux superiore in bontà a quello di Riga (Pi-
nus	 sylveslris). Gli Americani Y usano uelle costruzioni navali
e nolla fabbricazione degli edificj, di mobili ed attrezzi di-
versi. Ne fanno inoltre un esteso commercio coll'estero.

É da quest’albero che si trae la résina conosciuta col nome
di Trementina di Boston.

Si propaga per seme ed ama i terreni sabbiosi, pietrosi
o secclii.

Slando al nome specifico di questo Pino si crederebbe vo-
ler esso un terreno umido e paludoso, o Willdenow infalti
asserisce cho cresce solamente nei terreni di tal falta. Boitard
assicura aRrettanto, sebbene egli poco innauzi lo proponga
dietro il consiglio autorevoie di Michaux -por le lande di
Bordeaux.

Ma Carrièro nella pregevolissima sua opéra sulle coniforo e
Soulange-Bodin (1) assegnano per luogo conveniento alla pro-
spéra vegetazione di ta! pianta le dune scccho e vicine al
mare, e l’uno e l’altro osservano corne a torto gli sia stato
fmposlo il nome di Pino palustro.

Quercus virens (Mich.)
Volg.  : Querce	 verde.

Questa spocie di Querce a foglie persistenti cresce nei
dintorni di Norfolk fiuo all'imboccatura dcl Mississip).

Ha lo foglie picciolate, coriacee, ovali oblungbe, in gio-
ventù dentate, intere dappoi.

( 1} CiMiiH E. A.,Traité	général	 du	 Comftrtt	 tir.	 - Son.isr.«-BoDls, n«lla
llaiton	nuliqut	du XIX  «iicfe,  »om.  IV.
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I frutti son pcduncolat! a gbianda oblunga e cupula tur-
bina ta con scaglie corto e ottuse.

II suo legno è molto pesante, eompalto, di gran durata e
resislente per lungo tempo all’ umido.

I costrullori di uavi ne fanno in America largo consumo
e lo stimano di gran lunga superiore a quello délia Queree
bianca.

La sua scorza somrainislra inollre un eccellenle tannino.
Ama di vegelare lungo il mare nei lerreni argillosi co-

perti di sabbia ed esposti ai venli i più impetuosi. '
Tal propriété renderebbo prezioso quest’ albero per colli-

varlo lungo le spiagge del noslro mare per oltenerne, oltre-
ehè. un ottimo legname, anclio un riparo conlro i venli clie
spessff rendono per lungo trallo di littorale impossibile qual-
siasi collura o almeno le recano gravi danui.

•  Ju g la n s  n igra (Linn.)
Volg.: Soce	 nero.

Quesf albero, assai comune in varie regioni dell’ America
dol Nord, è di polenlissima vegelazione e eresco da 20-25
metri.

Ha le foglie impari pénnale a 15-19 foglioline, quasi ses-
sili, ovali lanceolatc, dentato a sega, d’ un vcrde scuro e gla-
bre nella faccia superiore, pubescenli nella inferiore.

Fiorisce corne il Noce eomuno o nella mcdesima stagione.
II frutto è globuloso, profondamoule solcato, a mandorla

dolco e oleosa.
Il legname dol Noce nero è duro, compatlo, suscettibile di

prendere un bel pulimento, e va sempre illeso dagli assalti
degli inselli. Verso il midollo è di colore scuro o quasi nero
e da cio trasso forse il nome.
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Si propaga per semc ed esigc una collura affalto iden-
lica al Noce comune. Solo è (la notarc che mostrasi di csso
più rustico contro il freddo anche nelle régioni elevalc e piîi
facile sulla scella del lcrreno.

I suoi frutli a nocciolo mollo duro e colle divisioni in-
lerno legnose non permellono facilmenle l'eslrazioue délia
mandorla. Gli abilalori délia Virginia li schiacciano minula-
menle e dopo averli gellali nell’ acqua ne separano i gusci e
le allre parli legnose dalle mande rie, lo quali precipilando al
fondo e disseccandosi, somminîslrano una specie di farina colla
quale fabbricano un cerlo pane, ch' essi Irovano piacevole.

Juglans alba (L in n . non Mlch.)

Jugions tomentosa (ilich.) J . lalifolia iLamck.) Cary a nlha
Nutl.) -  Volg.  : Noce	 bianco.

Albero di 25-30 melri, originario délia Pensilvania o délia
Virginia. *

Ha le foglie composte di 5 -" foglioline obhinghc lanceo-
late, acuminalc, dentale a sega, con P impari sessile, ruvide
e pubescenti nclla pagina inferiore.

II frulto è piccolo, ovale o arrolondalo, quasi tetragono,
hruno e liscio.

11 legnaine di questa specie di Noce c duro, compatlo,
pesante, e fra quello de' suoi congeneri il più slimalo in Ame-
rica a seconda di Boitard. -

Si propaga corne l’anlecedente cd esige la medesima collura.

Juglans cinerea ( Wtld.)
Juglans oblonga {Du	 Roi.) - Volg. : Noce	 ceneroynolo.

Bell’ albero di 15-20 metri, nalivo délia Luigiana c che
ha qualcbe rapporlo col Noce ncro.
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I suoi ramicelli, corne ancbe i picciuoli delle foglie, son guar-
uiti di pcli viscosi.

Le fogliolino in numéro di 11-17 sono brevemcnte pic-
ciolate, oblungho, lanccolate, dentale, liscie o pocbissimo pu-
bescenti nella faccia superiore, provviste ncll’ inferiore d’ una
lanugine delicala e folta.

I frulli sono ovali oblunghi, viscosi, a noce profondamente
solcala e mandorla piccolissima.

II legno ba le. medesime propriété del Noco nero, coi quale
ha comuno il modo di propagazione e di coltura.

Juglans fraxinifolia {Desf.)
Juglans pterocarpa (Wild) Pterocarya fraxinifolia (k'unth.)	-
Volg.  : Noce	 frassinino.

Quest’ albero è nativo delle rive del mar Caspio e rara-
mente eccedo 10 melri d'allezza.

Le sue foglip son composte di 9-11 foglioline ovato-obluu-
gbe, scssili, dentale a sega, le infcriori spesso adnale al pic-
ciuolo comune, glabre, lucide e d’ un bel verde nella faccia
superiore. .

I fiori di color verdiccio son raccolti in lungbi amenti
pendenti.

II frutto è provvisto di duo alo e per questo fu dai Do-
tanici modemamente separato dai gcnere Noce.

Si coltiva corne gli antecedeuli, ma si mostra un poco più
sensibile al freddo.

Juglans olivaeformis ( Wild.)
Juglans angustifolia (Ait.) J . rubra (Gaertn.)	 J . Pékan (Muhl.)
J . cylindrica (Poir.) Carya olivaeformis (Nutt.) - Volg. : Noce
Pacan.

Quesl’ albero, uno dei più grandi de’suoi congeneri, è ori-
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ginario del paese degF Illinesi nell’ Amorica sollenlrionale.
Le sue foglie son composte di 13-15 foglioline quasi ses-

sili, l’impari lungamenle picciolata, lanceolate, dentale a sega,
un poco Lomeulose in gioventu, glabre dappoi, d'un bel verde
lucido nella faccia superiore.

Il frullo è oblungo ovalo o quasi cilindrico, liscio e mar-
cato da quattro seni ollusi.

Il legname di queslo Noce è duro, compallo, ben coloralo,
di grana fuio ed adallalo per conseguenza alla fabbricazione
dei mobili di lusso.

La mandorla.de! frullo è dolce, gradevolc al sapore e si
lascia facilmento separare dagP intcgumenti lcgnosi.

Si propaga per scme e la sua collura non differisce da
quclla de' suoi congeneri dell'Amcrica sellenlrionale.

Sterculia platanifolia ( W ild.)

Firmiana sinensis (Marsil.) Firmiana platanifolia (Schott.} -
Volg.  : Sterculia	parasole.

Oucsl'albero è nativo délia China e del Giappone, ovc
perviene a considerevolo allezza; nel noslro clima raramonle
sorpassa 10-15 melri. ,

11 tronco n' è dirillissimo, liscio, di color verde o provVi-
sio solamenle alla eslremilà superiore di raini e foglie a lungo
picciuolo, grandi, palmalo a cinquo lobi, di un bel colore verde.

I fiori son raccolti in panuocchie terminali.
La sua propagazione avviene per scme, cbe malura bene

nel noslra clima.
II legno n'è d'un bianco giallognolo e leggero.
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Bignon ia Catalpa {Linn.)
Bignonia americana (Duham.) Catalpa syringaefolia {Sims-i
C. bignonioides (Walt.) C . cordifolia \llort.) Kavvara Fisagi
�Kaempf.)	 -  Volg.  : Catalpa.

Quesl’ albero cresce spontaneo nel Giappoue, nella Virgi-
nia e nella Florida, ove raggiunge Y allczza di circa II» mclri.

Ha le foglie grandi, picciolale, scinplici, cordiformi, ap-
puulale, glabre nella faccia superiorc, pubescenti nell’ infc-
riore e disposle allorno ai rami in verlicelli di tre per tre.

I fiori sono grandi, blanchi macchiati di violcllo e di giallo
ed appariscono verso la meta di Giugno in larglie pannoccbie
terminal!.

Ad essi succedono delle capsule lunghe, pendent! e di co-
lor bruuo, cbe rassomigliano a primo aspetto ad una siliqua
o meglio al follicolo dello Asclepiadee.

II lcgno apparisce di color verdaslro e bruuo, ma gode
poca slima essendo fragile e poco adallo a prendere il pu-
limento.

Si propaga per seme, cresco con rapidità e non è niollo
sensibile conlro i freddi delle nostre regioni temperate.

Esige un terreno normale, leggero e fresco.

Pauw lonia imperialis (Sieb.)
Incarvillea  tomentosa  (Spreng.} Bignonia loincnlosa (Thunb.)
-  Volg.  : Paulonia.

Quesl’ alberoènativo del Giappone e cresce da 10-15 metri.
Ha le foglie opposle, picciolale, cordate, suddivise e lalora

anche quasi trilobale, glabre e d’un vcrdo cupo nella faccia
supcriore, coperle nell’inferiore d’una sollil lanngine bianchiccia.
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I suoi fiori grandi, odorosi, di color ccruleo pallido c rac-
colti in panuocchie terminali compariseono innauzi lo svolgersi
dclle foglie.

II frulto consisle in una capsula legnosa, orale appuntata,
bivalve e conlenentc numerosi e piccoli serai.

Il legno è di color bianchiccio, poco compatto e leggero.
Si molliplica per serae o raeglio col sotterrare in appositi

solclii u nclla direzione orizzontale dei piccoli pezzi di radica
di 6-8 cenlimelri di lunghezza e délia grossezza d’una pennu
d'ora o poco più. In breve tempo si lianno cosi altrettante
piante, le quali crescono con straordinaria rapidilà.

Mimosa Julibrissin {Desf.)
Mimosa  arborea  (Forsk.) Acacia Julibrissin (Wild.) Albizzia
Julibrissin (Boiv.) - Vole. : Gaggia	 biattea	 - 	 Gaggia	 di	 Co-
stantinapoli.

Quesl’ albero ei venne dall’ America e daU’ EgiUoove su-
pera bene spesso 12-15 metri di allezza.

lia le foglie grandi, bipennate con 16-24 paja di foglio-
line strette, oblunglie, cultriformi, acumiuate.

Nel Luglio e Agoslo présenta i suoi liori bianco-rosati di-
sposli in capolini, da’ quali sporgon fuori gli stami per lungo
tratto.

Ad essi suecedono de’ legumi piani e lisci.
Il legno è duro, eompatto di color giallo e vagamente

slriato di maccbie più scure.
Si propaga per seme ed ama i terreni normali, leggeri e

fresebi.

15
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N yssa  aquatica (Des/.)
Nyssa denliculala [Mort.	 Kew.) Nyssa uniQora {Walt.
Yolg.  : Tupelô.

Grande e bell’ alboro di 25-30 raelri, nativo deirAmcrica
settentrionalc, a foglie grandi, picciolale, ovali o un poco
cordiformi, eontornate da nove o dicci grosse dentature, glabre
oleggerniente pubescenli, fincliè giovani, nclla pagina inferioro.

I liori sono poligami, di color verdiceio e compariscono
conleraporancamento allô foglie nolla primavera. L’ ovario si
converte indi in uua drnpa oblunga délia grossezza di una
eiliegia, la qualo conlicnc un nècciolo marcato da solclii
longitudinale

II leguaiue sommiiiislralo da quesf albero è biauco e |>o-
rosu tinebè fresco, ma nel riseccarsi divouta assai compalto.
(juello delle radiche ba l’elaslicità délia corleccia dcl Suvcro^
e la polrebbe forse rimpiazzare.

Si propaga unicamcnle per semc e desidera un terreno
inondalo e niollo umido. Bosc assicura ebo la presenza di
quesli alberi in un dato luogo dà saggio d’ eccellente qualilà
di lcrrcuo ed afferma clic in America si slabiliscc il valore
di un campo, tenendo conlo délie piante di quesla specie elle
vi si trovano.

N y ssa pilosa (Des/.)
Nyssa sylvalica (Burgs.) Nyssa integrifolia Ilorl.	 Kew..	 -
Vo!g.  : Tupelô	 délia	 Carolina.

Ouest’ albero ha comuni col precedente palria e dimensioni.
Ha le foglio ovali, intere, quasi coriacce, pnbescenti al di

solto, a luugo picciuolo pur esso pubescente.
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I fiori fcminei son raccollî talora in numéro di tre sopra
un pcduncolo comune.

I frutli sono pisiformi di colore ncro azzurrognolo.
II legno di questa spccie è più duro di qucllo délia pre-

cedente e vieno a molivo di questa sua proprielà adoperato
in America nella fattura dei mozzi da rote.

Si propaga per seme ed esige pur esso un lcrreno umido
o inondato.

Gymnocladus canadensis (Lamch.)
Guilandina dioica (Liniu) llyperatitbera dioicn (Wahl.,	 -
Volg. : Ginnoclado.

Albcro di 15-20 metri nol Canadà sua patria; ma chc
sombra rimaner più umile ncl uostro clima.

Il sno trouco è dirilto e coronato da una cliioma regolare.
I rami o i ramieelli dopo aver perdulo le foglie ncll’autunno
sembrano troncati o secchi.

Le foglio son lungbe, bipennalo a foglioline alterne, bre-
vemontc picciolate, ovali acuminate, interc, d’ un bel vcrdc c
glabre nella laccia supcriorc, sparso di piccoli o rari pcli
celle venature e atlorno al margino ncll' infcriorc. I liori
sono dioici, di color biancaslro o raccolli in grappoli eorli o
tcrminali.

11 frutlo consiste in un légume ohlungo, interiormenle polposo.
II legno è duro, compallo, di un bianco rosato o per conse-
guenza adattato alla labbricazionc di mobili eleganti, cd ai la-
vori degli ebanisti o dcgl’ iiitarsialori.

Si moltiplica, oltrc che per seme, mediante i polloni, clic
spuntano numerosi al piede do’ vcccbi alberi, quando spe-
cialmcnte si abbia cura d'intaccarne le radiclio ebo slrisciauo
a poca profondità sollo il suolo.
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Il Ginnoclado ama un terreno normale, ieggero. soslanzioso,
un poco umiilo e ncl quale predomini l’ elemenlo ealcare.

Sophora japonica (Linn.)
Slyphnolobium japonicum (Schotl.)	-  Volg. : Sofora	Giapponese.

Ouest'al ber o, ebe s'inaiza eirca 20 melri, è nalivo délia
China e dei Giappone, donde per opéra di Bcrnardo di Jus-
sieu lu uei 1747 introduit» al Giardino deile pianle a l'arigi
e di là a poco a poco per lutta l'Europa.

lia le fogiie impari ponnate a foglioline piccole, ovaii e
glabre.

I fiori sono ermafrodili, di eoior bianco rugginoso e di-
sposli in grappoli.

Ad essi suceedono dei icgumi allungati c monilirormi.
II legno a’ c d’un giallo paliido, eompatto e suscettibile di

prcndere un bel puiimenlo.
Le  sue  fogiie  corne  la  scorza  son  purgative,  e  di  lal  pro-

priété scmbra sia dolalo pcrfino il legno ed a tal grado da
farne sentir gii efletli a ebi io iavora. Infalli Dosfontaines
diec : « On m’a assuré, que des ouvriers qui en sciaient des
Irouçons, avaient été purgés par les émanations qui s'en
exhalent. »

Si propaga per seme, eresce cou pronlczza, non è difficile
sulia scella dei terreno, ma lo predilige profondo e fresco.
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PARTE	TERZA.

CAP1TOLO 1.

DELL A PROPAGAZIONE DELLE PIANTE E DELL A SEME.N TA

' BEGLI ALBERI IX GENERALE.

Tutti i uiezzi de’ quali possiamo disporro per moltiplicare
le piante ed i quali, merci!) i progressi délia scienza, son oggi
saliti a numéro gratidissitno, possono ridursi in due princi-

* pâli categorie, val a dire: l a Propagazioue per vianaturale;
2“ Propagazionc per via artiticiale (1).

(I) Anche Virgiilo nclle sue Georgicbe allude ai due ramnicntali modi di pro-
pxgare le piaiito col scguonti belllssiml versl :

Principio arboribiis varia est natura creandis,
.Namqiio ali», nuliis hominum cogontlbus, Ipsas
Sponto sua venlunt, cainposque et flumlnn laie

Psrs autom posilo surgu ni do sominc, ut «lue

Pullulai ab radico aliis dcnslssimu sylva,
l t ccrasis, ulmisquo.........................................
H  os  natura  modos  primum  dudit,  bis  genus  omne
Sylvarum, frutlcuinqiie virol nomorumquo sacroruin.
Sunt alit, quoe ipso via slhi repperit usus.
Ilic |flantas lenero abscidons do corporo inalrum
Doposult  sulcis  ;  blc  sth-pes  obrult  arvo,

,«s, Ouadrifldasquo sudes et ncuto roboro vallos
Sylvarumquo aliic presses propaglnis arcus
Expectant, et viva sua planlaria terra.
Nil radicis egent aliæ, summumque putalor
Ilaud (Jubilai terne relérens mandaro cacumen
Quin et caudicibus soc Us (mlrsbilo dictu)
Trudilur o slcco radis oleaglna ligno.
Et sæpo allorius ramos Impuno vidoinus
Vertcro In alterius etc.........................................
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La prima consiste nella possibilità di riprodurre le piante
di una medesima spccio mediante il seme fecondalo e maturo,
ogni quai voila ei venga posto in cireostauze che ne facilitino
la genninazione.

La seconda comprende i varj modi di moltiplicaro le piante
con arte per mezzo di divisione delle parti, cd a questa ap-
partengono : L ’ inneslo - J 	polloni (1) - Le	 propaggini	 -
I 	pianloni.

L’ innesto sccondo lo definisce Tliouiu è « una parte vé-
gétale vivente, la quale unita ad uu’ altra e inseriia al di
dentro s'identitica con essa e vi cresce corne sul tronco na-
lurale, allorchè l’ aualogia fra gl’ individui è sulücoule. » L’arte
ha saputo trovare diversi modi d’innesto, che presenlano. cia-
sfuno per so stesso, qualche vautaggio sia per la natura delle
piante che voglionsi assoggettare a questa operazione, sia pci
tempo in cui essa vuolsi eseguire, e de’ quali noi citcrcmo
i principal)'.

L’ inneslo	 a	 mazza consiste nell’ insinuarc una porzionc di
ramicello, provvisto di una.o più gemme, entro lo spacco
eseguito sopra il fusto o sopra un ramo di un albero di di-
versa specie o varietà. L’ iunesto detto a	 corona e l’ altro a
foro	 o	 sucehiello non sono che diverse forme delf innesto a
mazza. H primo infalti consiste nello introdurre le mazze la-
gliale da un lato soltauto a modo di una penna temperata, fra
il legno o la scorza dcl soggctlo ; il sccondo uell’ operare ncl-
l’ albero destinato ail'innesto un foro dentro il quale s’ inlro-
duce uu ramicello appuntalo in modo che i duo libri combi-
nino csallamenle insieme.

L’ inneslo	 a	 occhio, col qualo s’ inserisce e si fa vegetare

(I) 1 polloni, aorgondo sponlanea monte dalla parta cotterrane? dol linto ov-
tero (I3II0 rodlche, porsono ritonorsi anche como un mezzo nolurale di propapa,
zione, e «otto talo aspetto 11 consldcri Vlrglllo.
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una gemma di uno sopra un al!ro albcro, si puô escguire in
*arj modi, val a dire a scudelto o  a sufolo (1). Il primo
di questi consisto ncll’ insinuare nella incisionc, a tal uopo
praticata nolla cortcccia di un alhero, una gemma uuitamcnte
ad una piccola porzionc di scorza, o siccomc in generale al
pezzetto di scorza clie accompagna la gemma si suol darc la
forma di un piccolo scudo, cosi l’ innesto ha preso il nome
dell’ oggello che rappresenta. Quando esso si cseguiscc nclla
primavera diccsi con nome più prcciso: iunesto aocchioaperto,
])erelié tosto comincia a vegetare ; se invccc nell* autunuo, in-
uesto a	 occhio	 dormienie, perebè la gemma non si svolge che
alla segucutc primavera.

Per alcune spccie d'albcro, nelle quali riescc malagcvolc
o d’ esito poco sicuro il raminentato iunesto, si ricorre a qucllo
chiamato a zufolo, il quale consiste ncllo staccarc, mediaute
duc incisioni orizzontali, per brève tratto fra loro distant!, o
cou un leggero movimento di torsione, un ancllo di scorza
provvislo di qualchc gemma, c sostituirlo ad uno simile ebe si
toglie a un ramo o al fusto délia piantn ebe vuolsi imicstarc.
Qucsta operazione puô, corne facilmenlc intendesi, escguirsi
unicamciite nella stagionc in oui la linfa è in picno movi-
mento; iu ogni altra riuscircbbc impossibile staccar l’ ancllo
di scorza seuza laeerarne le gemme.

lTn* altra maniera d’ iuucsto, detto per approssimazionc,
consiste nell’ unire direttamente duc plante insicme senza sé-
parante !o parti del loro trouco, iu modo ebe possano conti-
nuare a rieevere il nutrimento dalle propric radici l’ una indi-
pcndcntcmentc dall’ altra. A tal uopo avvicinati i soggetti sui
quali si vuole operare, toglicsi una porzioue di legno fin verso
il midollo a quanti vogliasi rami o al fusto si dcll'uno ebo
dell'altro, c si fanno poi, mediante legaturn, eombaeiarc le ferite in

(I) L lnnctlo a zufolo da alcual vlco dello Inocilo a camuUa	 o	 a	 bx'ixh.
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modo che i libri siano in mutuo contatto. - Cosi avvieuc una
lonta saldatura, la qualo pcrmelto dopo un corto tempo di po-‘
ter rccidere il ramo ebo si vuol mantencrc al di solto délia
approssimazionc senza che ue risunta danno alcune. Frequcnti
esempj di lal sorla di congiungimento veggonsi per opéra na-
turale nelle selvo mollo dense e nelle siepi, eve i venti fre-
gando assiemo i rami o lacerandone la scorza procurano qucsla
saldatura ebe si compie poi sotto Fiullusso di un luugo periodo
di calma ncll'aria. Anche le radichc presentano spesso casi
di simil geuere.

É inutile il dire che qualunque sia forma d'iuncslo non
puù trovare cslcsa applicazione nclla coltura delle loresto, sebbeno
non debbasi negaro ebo in qualcbo circostanza essa possa addi-
veuire di grande ulilità. Cosi per cscmpio con questo mezzo
siamo in grade di ollenere con prontezza da nuovc o rare
spccic c varielà do' semi in abbondanza o quindi in buou nu-
méro delle pianlo, clic allriraenti nou sarebbersi polule acqui-
stare clie a scapito o di tempo o d’ cconomia.

Cbiamansi polloni quci virgulli, ebo sorgone sulla parte
sotterranea del trouco o sulle radichc delle piante, c clie prov-
visti di alcune barbicclle sono in grado, staccati cbe siano,
di vcgelarc da per loro slessi e formare allreltante piante.
lu generale i polloni hanno origine ove polè formarsi una
gemma per F impedimento clic i succbi nutritivi trovarono alla
libéra lor circolazionc, ed è cosi cbe al piede dei veccbi al-
beri se n’osservano assai frequentemente. L’ arte aceorrendo in

, ajuto alla nalura coslringc lalora alcuni alberi ad cmctlcre
dei polloni col porue allô scoperlo delle radiebe o coll’ inci-
derle ; tal’ altra toglicnde ai rami un anello di scorza e pie-
gauduli per modo cbe una porzionc di essa rimanga sotto
terra, F induce a emetter barbe in modo che dopo un qual-
cbe tempo possouo slaccarsi e vivero per proprio couto.
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Questa pralica si dice propagginare, e propaggini le pianle
die so n’ olleugono. La Icoria dclle propaggini si fonda
lutta sul fatlo che le parti aoreo di un vegetale, quando sou
toile ali’ influsso dcll’ aria e collocale in un mezzo umido, pos-
sono svolgere dcllo radiche corne le parti sottcrrance quando
si pongono sotto l’ influenza délia luco e dcll’ atmosfcra. É
di somma importanza il procurarc, quando vogliansi Tare dclle
propaggini, che l’ estremità superiore del ramo rimanga libéra
per dar agio allô gemme di svilupparsi in foglic e rami ed ai
succhi d’ csservi attratli.

Un’ altra maniera di propaggino dctta da noi capo-gatto
e margotte dai francesi si ottieue col fare attraversare un
ramicello per la cavità di un piccolo vaso riplcno di buona
terra e clic si lia cura di mantenere conlinuamenle umcttala.
Cosi svolgonsi nella parto scpolta dcllo barbicolle al modo
stesso clio avviene nella comune propaggiuo. Questo modo si
applica particolarmcnte alla propagazione di tutte quelle piante,
che avendo o fragili o durissimi rami non polrobbcrsi pro-
pagginare alla maniera comune.

I piantoui chiamati diversamente mazze o talee non son
altro clic rami, che distaccati dalla pianta s'inliggono per una
ccrta porzione di loro lunghezzü uel lcrrcno, ed ivi barbi-
cando 9i pongono in grade di vegclare o di erescere corne
si compote agli alberi délia re9pettiva 9pecio. Con questo mezzo
e racrcè l’ ajuto di più o meno accurato attenzioui riesco og-
gidi di propagare quasi che tutte le piante, ma gencralmente
non si fa servire che alla moltiplicazione di quelle delle quali
è ben conosciuta la facilita di emctlcr barbe. L'epoca più
opportuna a fare i piantoni è l’ autunno o sivvcro la prima-
vera innanzi lo svolgimenlo délia foglia. Basla a questo og-
getto recidere dei rami dcll'età di 2 - i anni c la cui lun-
ghezza puô essero assai variabilo, procurando che il taglio sia
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nclto quanlo più si puô, aflinciiè sopr’ esso con maggior facilita
si forrni quella specie di orliccio o ccrcine dal qualc spuntauo
in appresso le barbicdlc. Cirea alla profondilà ciii devono
porsi sottcrra è da nolnre che quanlo è maggiorc lanlo è roe-
glio, pcrcbô allora il succo del qualc son ripieni i vasi dcl ramo,
o da oui dipende la propriété cb’ esso ba di cmetler barbe non
puô cvaporarc in Iroppa copia. Ordinariamcnte la parte se-
polla non si fa superare di un lerzo. la total lunghezza del
pianlonc, poichè, como abbiam dcllo, queslo modo di propa-
gazione non si usa cbe per quello spocio di alberi i quali
barbilicano senza slento corne i diversi S alc i, i Pioppi, i
Platani ec. Utilissima cosa, ma non consigliabilc, almcno uel
più dei casi, sarebbe la piaulagione di questi rami in buebe.
poichè cosi operando avvcrrobbe che montre essi son carichi
di foglic, nè banno peranchc steso sufliccnlcmenle le barbo, non
Irovando stabile appoggio nclla parte iuferiore per causa del terre-
no mosso, sarobbero rovesciati e divelti dai venti. È pertauto nii-
glior parlito praticar nclla terra dei foriadatlati alla grossezza dei
piantoni mediante un palo di ferro o consimile istrumento cd
ivi cbllocarli procurando poi di accoslar loro il lerreno sia col
calcarlo se umido, sia col far riempiro di terra asciutta il va-
cuo cbe fosso rimasto fra le pareil dcl foro cd il piantoue.

Ma di tutti i mezzi enuraernti ad.otloncro artificialmcntc
la moltiplicazione dollo piaule, nessuno ve n’ba clic possa pa-
ragunarsi al sistema naturalc pel quale si possono con faci-
lità cd ecouoraia a un tempo otteuor piaule quanle si vogliano,
cbe banno inoltro il vantaggio di vegetarc e crcsccre più ri-
gogliose c son quindi capaci d'attingoro proporzioui maggiori
di quelle oticnulc cou qualsivoglia altro mezzo. 11 diligente
silvicoltore dovrebbe pertauto, salvo rarissime eccczioni, ri-
correre sempre alla sementa dcgli alberi de’quali puô abbi-
soguarc nclla coltura o uel riordinamenlo do'suoi boschi.
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Le nozioni ehe sen necessarie a cio si rislriugon tulle
alla cognizione dcl tempo più epporluno per aflidare i semi
alla terra, e délia profondità a eui debben esser posli, su di
cbe molto inQuisce la nalura del terreno eve siasi eoslretli
a operar la sementa. Anche il determinare quale speeic
convenga seminare iu uu dato luogo è cosa di somme mo-
menlo.

SeDza maneare alla brevilà cbe ei siamo imposti in que-
sto articolo ed allô scopo parlicolarraeule di non faro nei sue-
cessivi inutili e uojose ripetizioni, faremo seguiro alcune con-
siderazioùi geuerali sulla sementa degli alberi c sul modo di
bene eseguirla.

La sementa, e per cio inlendianie l'alto mediaute il quale
si consegnano i serai alla terra, dovrobbo essere eseguila al
memento in oui, pcrfettamenle maturi. essi cadono dnll’ albero.
Cosi infatli succédé nella natura e eosi nascone spontanea-
menle nelle noslro campagne e nei n.oslri bosehi que’ semi
elio polerono sfuggire alla rapacità degli aniinali, ebe se ne
cibano, e si trovarono poi in circostanze clie ne facililassero
lo sviluppo del germe. L’ aulunno c per noi la slagione in
eui maturauo generalmeule e cadono anebe la maggior copia
dc’ semi degli alberi indigeni, e nello autunno per conseguenza
si devrebbere ciTetluarc, secondo i priucipj esposti, le semcnle
dei medesimi. Se non clie molle difficollà si oppongono talvolta
alla sementa in questa slagione e ne fanno diiïerire l'allua-
zione ad allra più propizia. Nei lerreui teuaci, per eserapie,
i semi, oltre al rimanere prima di gormogliare esposti per
lungo tempo alla nocevolc influenza d’ una soverebia umidilà,
neu possono bene spesso germinare e superare la terra so-
praslante, impaslala e resa dura dall’ azione delle pioggie dcl-
l’ autunno e dell’ inverno e da quella del sole di primavera.
Allri semi più voluminesi, cerne quelli del Castagno, del Noce e
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dell’Ippocastano sotto l’ azione dei gcli con grandissima facilita
si disorganizzano (1).

Se i.nollro il luogo ove fu praticata la scmcuta b infesta to
da ccrti auimali corne topi, talpo ce., essa non potrà riuscire
feliccinciilc, poichc questi piceoli quadrupedi spinti dalla famé
vanno durante l'inverno in cerea de’ semi, e formando dclle
vaste gallcric in tutti i sensi non è difficile chc ne distrug-
gano quanti ne furono collocali in terra.

Per evitare tutti questi inconvenionti e non essendo d’al-
trondc possibilo la conscrvazione di varj semi fino alla pri-
mavera senza clie essi diventino inelti a gcrmiiiarc si lia
ricorso alla cosî delta stratificazione. Questa operazione cou-
siste ncl disporre i semi a strati, alternati con altri di sab-
bia o di terra lino e piuttosto asciulta, dando allô insieme
la forma di un cono o di un monliccllo affincliè le aequo
possano facilmentc scolarc senza penetrarvi. A difonderc poi
i semi anche maggiormenle dall’ azione dei gcli si cuopro il
tutto cou uno strato di terra, alto da uno o due decimctri,
ed ove F inverno passa rigoroso, con una eopertura di paglia
c collocando un vaso di terra cotta sulla sommità dcl cono.
Giova poi cireondarc il montiecllo con un fossetto nel quale
si raccolgano in tempo di pioggia lo aequo aile quali si pro-
cura per altra via l’ useita. Cosî disposti i semi mantengousi

II) Al noilri giornl II aig. Wartmann dielro l'eaperieiizc glà folio dal algg. Ed-
ward o Colon, ha conslatato che 1 scml (1' cspcrlenza fu cseguila supra «nul dl
dlversl cereall, grono. orzo, «égalé o fore) assoggetlatl anche alla température <11
- 37*- 78*- 100*, prodotta daUa evaporezlone dell'acldo aolforoso o dalla aolidlfl-

* cazlone dei gaa acide carbenlco, germinarotio pol corne ae non aveasero sofferlo
nlcun delrlmenlo. CIO accado «econd» il precllalo aig. Wartinann, perché l’aequo
Igromelrica, conteuulo nei lubl coplllorl dol aenil, non ai congola corne dunoslr*
Despretz. Non vl lia' duhblo pcrA chc quando I scml Irovanal In un ambionto
mollo umido, corne aarebbo la terra Impregnata dl acqua, e aottopostl al tempe
stcaao all'azlono dl un gelo Intonso, es si nou al diaorganlzzlno o perdano per con-
seguenza la \lrtù gernitnattva.
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inallerali per tulto l’ inverno, e appena giunta la primavcra
non tardano a gcrmogliare. Allora non oocorre far altro che
procedcre al sottcrramento dei medcsimi, usando ogni caulcla
per non distruggere i rudimenli délie piauticelle giàsviluppate.

I modi più comuni di serainarc son Ire, cioè alla	 volata,
ossia spargendo i semi a quella maniera cbe si Ta col grano ;
a	 buca, ossia collocando uno o più semi in tante piccole ca-
vilà pralicale aile volute dislanzc; a	 tolchi, ossia ponendo i
semi in solclii eseguili coll’ aralro o colla zappa. Quest’ ullimo
mezzo riescc il più conveniente quando i semi siano stali
stratificati ed abbian per conseguenza incomincialo a germi-
narc. La profondilà, la largliezza e la dislanza chc deve se-
parare l’ uno dalP allro solco si Ta dipendere dal volume dei
semi o meglio dallo sviluppo dclle pianlc. Ad ogni modo cia-
scuu filarc deve esser. tanlo dall'altro distante quanlo è ne-
cessario perebè possa passarvi una persona per eseguire le
facccnde necessarie dopo la nascila de’ semi senza arrecar
danno aile pianlicellc. Talora, invece di farc lulli isolchiequi-
dislanti, se ne collocano tre per Ire a brevi inlervalli P uno
dall’ altro e si lascia poi da una banda e dalP al Ira un via-
lello allô scopo preaccennalo. I semi sc minuli o sollili, vanno
gcllali andanlcmenle per tutto il solco, se grossi, a breve di-
stanza gli uui dagli altri.

E di sommo interesse, prima di eseguire una semenla,
Passicurarsi dclla bonlà de’ semi chc vi si vogliono adope-
rarc e specialmente quando per essi bisogui ricorrere al
comraercio, nel quai caso pur troppo avviene d’ imballersi in
alcuni, cbe dopo esser rimasli per molli anni e trascurali in
qualcbe fondo di magazzino, fanno gettare inulilmen le c tempo
e spese. Ad evilare un laie inconvenicnte, occorre assicu-
rarsi délia bonlà dei semi e a qucsP oggelto usano alcuni
d’ immorgerli nell’ acqua e li rilengon buoni se precipitauo,
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almcno per la muggior parle, al fondo, o inelli a vcgelare
se al conlrario si mantengono gafleggianli. Queslo modo di
giudiearc riescc pcrô non rare voile fallato e ïnfalti i serai
callivi, se per avvcnlura forali e vuoti, riempicndosi d'acqua
prccipilano al fonde, corne allri, sebbcue ollimi, si raautengono
alla superficie per lungo lompo. Clii vuole esperiraentare la
qualilà de' suoi se mi con raaggior sicurezza ricorra scmpre a
dividerne per lo inczzo una ccrla quanlilà e ad occbio nudo,
oppur col benefizio di una lciilc, se piccoli c rainuli, esamini
allenlamcule $o la polpa inlerna sia slala danneggiala dagli
insclli e se conscrvi il colore e la frcscbczza nalurale. Un
occbio pratico difiicilmcnle s'inganna dopo uu laie cspcrimcnlo.
Anche un allro modo vogliaino addilare per ricouoscere la
bonlà de' semi il quale ricsce ulilissirao nella prova dei serai
piulloslo piccoli di alcune eonifere, coinc dcl I’ino silvcslre.
dell’ Abele rosso. del Lariee oc. Esso consisle nel eollocare
uno slralerello di qucsli serai sopra lin pczzo di slofla di lana
bcnc umellala con acqua tepida, c ripiegata quindi sevra se

, slcssa in modo che lulli i semi rimangano compresi noll'in-
leriio délia mcdcsima. Queslo invollo deve csscr poslo in
luogo ovo la lemporalura si nianlcnga a 23° o 30" e devcsi
usar la prccauziono di non lasciarlo gi a minai prosciugare in-
leramcnlc. Dopo qualclio giorno, visilando i serai, o si scor-
gcranuo in cssi i scgni di una prossima germinazionc, owero
quelli di una inoipienlo pulrefazione o corrompiraenlo, c oosi
si potrà giudiearc dcl grado di loro bonlà.

Molli aulori procisano la quanlilà del seme di diversi al-
bori oecorrenle per una data superficie, ma ognuiio inlcndcrà
quanlo qucsli dali debbano essere incerli, variando essi a
seconda dei diversi Icrreui, délia bonlà del seme, ed essendo
nccessario a slabilirc queslo con cerlezza che i semi fossero
sempre eguali fra di loro in volume cd in peso. Allorehè
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verremo a parlaro del modo da tcnersi nclla semonta dcllo
singole pianto boschive accenneremo pur noi la quantità me-
dia di seine occorreute per certe date superficie, ma dicliia-
rinrno fiu d'ora cbe spetterà al coltivatoro di moditicarla bcne
spesso a seconda delle circostanze speciali In cui cseguirà le
sue sornente. A chi sia nuovo alTatto di tal malcria giovorà
assai per dotcrminare la quantità di scmo necessario a rin-
veslire un certo tratto di tcrreno la segucnte semplicissima
operazione. Assicuralosi dapprima del numéro di scmi contc-
nuto in una libbra o iu qualsivoglia altra misura, e stabilito
in mcdio il numéro delle pianticelle chc si vorrcbbero vcdcr
vegetare sopra una piccola cstonsione di tcrreno, per es. un
brarcio o un métro quadro, dovrà moltiplicaro la quantità dei
scmi chc sla a rapprescntarc il numéro dcllo pianto volute,
per la totalità dcllo braccia o metri quadri, clio compongono
Tintera superficie da scminarsi. Ottonuto cosi il total numéro
dc’ semi occorrenti rimarrà facile, mcilianio una scmplice di-
visionc, conosccrne T équivalent in libbre o kilogrammi e
quindi in staja o litri. Un csempio sorvirà a render più cliiaro
Tcsposlo. Una libbra conticne 10,000 semi buoui c puliti di
Larice, ed anche 11,000 se ve n' abbondano doi vani o se sou
commisti a dei frammenti d’ ale o di scaglic. Supponcndo che
se no vogliano spargere sci per ogui braccio quadro, in un
quadrato di braccia 10.000 ve u' audranno n° 60,000, e per
couseguenza circa libbre 6.

Ncllo stesso modo n° 150 piuoli del Pino domcstico com-
pongoao una libbra ; supponendo cbe vogliasenc semiuare uua
superficie praticandovi dei solchi ad inlcrvalli di br. 2 l’ uno
dalTaltro, c collocandovi un seme ogni qualtro soldi di braccio,
avremo che per un quadrato occorrono n° 25,000 pinoli, os-
sia circa libbre 55 pari a staja 1 e 117, giacchc uno stajo di
pinoli pesa in media libbre 17.
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Con queslo mezzo riuscirà facile a ciascuno l’ apprendere
da se stesso con sufficienle esatlezza la quantité di seme oc-
corrente per qualsivoglia superficie e in qualunque siasi peso
o raisura.

Esposti i canoni generali cbe presiedono a cos’i importante
argomeulo, sentiamo la nécessita di stenderci maggiormcnle
snlla scmenla degli alberi da bosco pib intcressanti, col dame
inaggiori ragguagli suif epoca délia malurazione de’ scuii e sul
tempo e modo'd’ eseguirne la semenla.

E per incomiuciare dall’ Abete comunc osserveremo corne
il suo seme dcbba.si raccogliere verso il fine di Settembre
o nei primi giorni d’ Oltobre. quando cioè abbiasi la sicurezza
délia sua compléta maturazionc. Il trascurare anche per qualcbc
giorno una siffatta operazione potrebbe condurre alla perdit»
di una grau parte di seme, poicliù essendo dccidue in questa
specie le squamme dei coni, n'avviene con facilita somma la disse-
minazione. La sementa pub cscguirsi tosto dopo la raccolta, valo
a dire ncU’autunno, o sivveroalla primavera. Nel secondocasode-
vosi curare con somma diligenza il seme, perché se non si riponga
iu luogo ben ventilato ed asciutto si corrompe e perde la facoltà
germinativa. Nclf uno e ncll' altro caso la sementa si cseguisce
iu solcbi situati alla distanza di circa 1 métro )’ uno dall’al-
tro ed alla profondità di 1-2 ccnlimelri, secondo la qualité
pib o meno eompalta del suolo. Le pianticelle sorgono ordi-
nariamenlc dopo sci mesi, se la sementa fu eseguita nell’ au-
tunno, e dopo un mese e mezzo se lo fu a primavera. In
media u’ occorrono libbre toscane 40, ossiano slaja 2, per uu
quadrato toscano, il cbe corrispoude a circa kilog. 39 o lilri
131 per uu ettaro francese.

Il seme dell’ Abete rosso, del Larice e del Pino silveslre
matura verso il principio deU’ iuverno e la colla dei .coni
si rimette gencralraenle a primavera non essendo in quesle
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specio decidue le squame che li compongono. Anzi esse son
lanlo rcsislcnli che anche alla primavcra per loglicr dai coni
i serai couvien collocarli al sole, oppure in una slanza prov-
visla di slufe, perché si distacchin dall’ asse mcdiano dando
ai semi libéra uscita. È inutile il dire che ricorrendo a que-
slo secoudo mezzo non son mai troppe le precauzioni perché
il seme non soffra. -

La seminazionepuôcffettuarsi, a seconda delle circoslanze ; o
ncll'aulunno o nella primavera, conscrvandosi lungamenle inalle-
ralo il seme, purchèlo si lenga iu luogo ben arioso ed asciulto.

Non mancano alcuni autori che stabiliscono non csscr
nccossario ricoprire i semi di quci Pini cho lo hauno mollo
piccolo, corne son quelli appunlo delle citate piante resinose,
giacchè, si dice, cho son capaci di gcrmogliare ogni qual-
volta trovinsi in conlallo col terreno alquanto smosso. Nei
nostri dirai peré non crediamo gran fatto prudeuziale una
tal prova e riteniarao indispcnsabile il ricoprirli, sia pure con
un leggerissirao slrato di terra.

Per la semenla di un quadralo toscano a solchi son suf-
licienli libbre Ire di seme buono e pufilo di Abete rosso;
libbre due o nezzo di Pino silveslre e libbre 5 di Larice; e
per  quella  di  un  ettaro  kilog.  Ire  del  primo,  kilog.  2  e  mezzo
del sccondo e kilog. tre del terzo.

I Pini indigeni e più cornu ni nelle nostro regioni maturano
quasi tutti il seme durante la stagione invcrnale e nelle se-
meule debbonsi press’ a poco mcltcro in pratica i medcsimi
melodi, che per gli al tri addilammo. La quantité di seme ne-
ccssario per cerle date superficie varia a seconda del respet-
livo volume o del peso; cosi, tratlandosi di quello del Pino
doracslico, ne saranno necessarie circa 35 libbre, di quello
del Pino marillimo solaracntc di 12-13 libbre, e meno ancora
di quello di Pino Laricio o Sguaro di Corsica per ogni Quadralo.
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11 Faggio ha maluro il seme verso i primi giorni d’Otto-
bre. Ne'luoghi ove si pratica la coltura di quest’albero, la se-
menta non si suole ordiuariamente eseguire cbe a primavera
per le düficolla clie s’ incontrano a far clô neil'autunno. 11
semo tenulo in luogo ben asciutto e ventilato non va sog-
getto a guaslarsi per qualche mcse, ma non sarà caltivo par-
ti to lo stratificarlo, faccndone quando è asciutto dei monticelli
anche iu mczzo al bosco e avendo cura di ricoprirli con fo-
glio per difeudcrü dall’ azione dell’ umidilà e da quella ezian-
dio del gelo. Appena la stagione si rende più mite si sparge
alla volala il seme, oppurc si colloca in solchclli alla pro-
fondità di 2-5 centimetri. Nascc dopo sei me si circa se se-
minato in autunno c dopo 2 se a primavera. Alla volata ne
occorrono libbre 279 pari a staja 9 per quadrato, ossiano ki-
logrannui 273 per ettaro; a solchi inveee per un quadrato
libbre 93 pari a staja 3, ossia per un ettaro, kilogrammi 91.

Le Belule maturano il seme alla fine di sellcmbre o nci
primi giomi di ottobro; in quest’ epoca si raccoglie sull’ al-
bero e si distende poscia onde non vi si desü una certa
fermentazione, la quale comprometlerebbe lotalmenle la ger-
minazione del medesimo. Onde evitare quanto sia possibile
un taie inconveniente è buona regola l’ clTettuarc la semina-
gione neil'autunno, rimellcndola solamente a primavera quando
le circoslanze non permettessero allrimenti. In questo ultime
caso, oltre al tenere il seme in luogo ben arioso e seceo,
convien pure agilarlo spesso onde non vi si annjdi dell’ uuii-
dità, la qualo produrrebbe i perniciosi effetti che abbiam
notato.

Il seme essendo per se stesso esilissimo non ha d’ uopo
che di una leggerissima copcrtura di terra c quanto basti a
difcnderlo daU’ effetlo immediato dei geli o da quello dei
raggi del sole. Generalmenle si sparge alla volala e si
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ribalte quindi il terreno con un rastrello, e se la terra è la-
vorala o almeno mossa basta il farvi rotolar sopra un fascio
di spine. Le piantieelle sogliono indugiarc circa otto mesi a
gcrmogliare, se il scme fu collocato iu, terra ncll’ aulunno.

S’ impiegano per un quadrato loscano 60 Übbro di seme
eolle sue scaglie, lo ebe corrisponde a eirea 2 libbre e due
terzi di scme cffettivo, ossia totalmente purgato.

Gli Aeeri hanno nel meso di Ottobre maturo il seme. il
quale eonsorvato eolle débité caulele conserva la facoltà ger-
îninaliva per varj annL

Tal circostanza fa si cbe i più n'eflettuino la semcuta
nclla primavera, poneudolo in solebetti alla profondità di
1|2 centimetro.

Per un quadrato son suflicenli libbre iô  di seme prov-
visto delle sue ale, ossiano kilog. i l  per un ettaro.

Al Carpino si raccoglie il seme nell’ Ottobre, e non vo-
lendolo slraliücare oecorre porlo tosto in terra, perché allri-
menli divcnta faeilmente inetto a vegetare.

L’ Olmo matura il seme più prontamente di tutti gli al-
beri indigeni; e generalmente dopo la mctà di Maggio
devesi raccogliere per non perderne ima quanlilà troppo
grande.

Si semina tosto dopo la niaturità alla volata o in sol-
ebi a seconda dollo ciroostanzo ; nell’ uno e nell’ altro caso fa
d’ uopo eoprirlo con un leggerissimo slrato di terra.

Potendo eseguire qucsta operazione dopo la eadula d’ una
tenue pioggia, riuscirà tanto più sicura l’ impresa. Le pianli-
celle spuntano per lo più nel termine di quindici giomi o non
lardano oltre un mese.

Per un quadrato toscano s’ impiogano libbre 14 di sonie,
o kilogrammi 14 per un ettaro.

I frutli delle varie Qucrci ossia lo Gbiandc matnrano
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circa la (inc d’ Ottobro, ncl quai tempo cadcndo dagli al-
bori si raccolgono con facilita.

La scmenta dcllc mcdcsimc, quando non s'oppongano délie
circostanze particolari o non vogliasi ricorrerc al mezzo di
slratificarle (1), convicno cffcttuarla subito dopo la maturità
de’ semi. '

Le ghiandc si pongono in solchctli, oppure in piccolc bû-
che chc si fanno ad intcrvalli mediante una zappa o consi-
milc strumento, c si cuoprono poi con uno strato di terra alto
da 4-6 ccntimctri.

Seminatc verso la meta di ottobre impiegano circa 6 mesi
a nasccre.

Per un quadrato toscano occorrono staja 4 circa di sè-
me e per un cttaro cttolitri 2,93 circa.

11 Castagno matura i suoi frutti dcnlro il mcsc di ottobre,
più presto o più tardi a seconda délie numerose sue varictà.

La sementa puù edettuarsi subito dopo la maturazionc, ma
per lo più si attende ad cseguirla fino alla seguente prima-
vera. In questo caso onde le castagne non si rcudano inca-
paci a vegetare, quantunque cio non sia facile pci corso di
pochi mesi, sarà ben fatto lo stratificarlc o anche più sem-
pliecmcntc famé délie riceiaje ncl bosco ove esse sian si-
cure dalle mani rapaci o dal dente dcgli animali che se ne
cibano.  "

Le riceiaje si costruiscono colf ammucchiarc rozzamente
le castagne insiemc ai loro involucri o ricci, e coprcndo poi i
monticelli chc ne risultano con le foglic dclf albero stesso o
di qualsiasi altro.

(I)  llartlg  Insegna,  oltre  la  atraliOcailunc,  un  «lire  niolodo  per  cuniervnrc  li>
ghlande, Il quale consislo nel collocorlo In un cassone di lamlcra lutto forain da
plocoli buchl o chc vlcnc poi Immerto in un pozzo o in quaisIvoglla altro rcclpionlo
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Al venire délia bella stagione avviene non di rado che
si trovano aver già germôglialo, ed allora conviene disfare '
con preeauzione le rieeiajo e rilirar eon oaulcla le easla-
gno onde non oITenderno i germogli. Trasj)orlale sul luogo
délia seraenta si eolloeano nei solchetti o uelle bûche appo-
sitainente faite e si rieoprono eon uno stralo di 4-6 cenli-
nielri di terra.

La quantité di semo oecorrentc per un quadrato e per
un ettaro 6 press’ a poeo uguale a quella dello Querci.

Il Frassino raatura il seme verso la meta di ottobre e si
puô sominare indilTerentemente all’ autunno o alla priman-ra
eonservando esso per varj anni la faeoltà di germinare.

Si colloca ordinariamente in solehetti alla profondità di
eirca 2-3 eentimetri ed irapiega a naseero cirea sei mesi,
se la semenla fu cseguita nell’aulunno; se nella primatera,
qualehevolta tarda perfin due anni a germinare.

Le pianticelle vogliono csser tenutc pulite dairerbe, in
easo diverso intrisliscouo e muojono poco dopo.

Per un quadrato occorrono eirea libbro 40 di seme ossia
kilogrammi 38 per un ettaro.

Sulle altre piante dette quali non si fa presso di noi eslesa
coltura è inutile il diffondcrci, bastando pel modo delta se-
menla quanto finora andammo dieendo: per la quantité di
seme voluta per certe date superficie consultisi la tavola se-
guente, nella quale abbiam raeeolto quanto puù risguardare
un taie articolo.



Tavola	 délia	 quantité	 media	 di	 se,

|  N O M E  D E L L A  S P E C I E .

| Nome icientifico. Nome voljare.

Quercus diverse.
Fagus	 sylvatica.
Acer divcrsi.
Fraxinus	 excelsior.
Clmus	 campestris.	 "•
Alnus	gluhnosa. j
Betula	 alba.
Carpinus	 betufus. j

f (Juerci diverse (Gliiandej.
! l'a g io (Foggiola).
; Aceri e Loppi diversi.
, Frassino elevato.
: Olmo coraune.
, Ontano tomuno.

Betula biauca.
; Carpino bianco.

Piiitis	 Abics. |, Abcle romune o bianco.

Pinus	 piren. j: Abele di Moscovia o rosso.

Pinus	 sylvcstris. Pino silveslre.

Larix	 enrapœa. Lariee.



me	 di	 alberi	 da	 losco	 oer.orrente	 fe r 	 un Qua d r a t o  T o s ca n o

e	 fe r 	 un E t t a r o .

1" Il seme Per uiQaadrato Fer ai Ettaroîpesa circa occorre sem occorre sem
0SSERVAZ10XI. “s�5%allaa c a soleili alla \olataja solclii

« Kilag. 9 II* |StajaKilos.M k-|Litri
33 44 _ _ Il 32 4 _ l-ll42929331 41279 9 93 3273 665912219 12135 15 4fi S132II004436612 16120 10 40 37,117 731382393 4 42 14 44 4%40 97644350 e acaglio dcgll siroblll. |12 16 24 2 82/323 4 44 3 50 colle «cnglic. 10 13 60 6 20 2 58 44649148ne coilo ftlo* * l fi 7 60 12 20 4 68 82849276ne pulllo. 30 40 30 1 10 1/329 72510 25no mezzanamenle pulilo colle scaglie 1degh sirobill. 15 20300 20 90 6294140988422no pullto. 20 26120 6 40 2118 45339151

r"slrobilîî*' ° dl ,<IU"rao dpgl1 12 16 42 37. 14 J ,7*40 23044 93 pulllo. 36 48 9 1/4 3 9 4 9 3iô cou niêo franuucnli dl squame 13 17 32 2'/s! 11 “/n31 48844 64je pulllo. 35 46 7 1/62 7, 7 4527, —ne non pulilo. j 12 16 12 —42 75 pulllo. ;32 43 5 5
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CAPITOLO II.

DEL MODO DI FARE I SEMENZAJ.

Le semente degli alberi possono effettuarsi o in luoghi
appartati, donde poi le pianticelle si trasportano e si collo-
caiio ove più piace; ovvero nei luogbi stessi ove le piantc
son destinate a crescere ed acquistare tutte le qualité clie
ne rendono accetto il leguame nclle arli e nei mestieri.

Tralasclando per ora" di parlare del secondo modo, ci frat-
terremo alquanto sul priipo, procurando di additare tutto quanto
puô esser utile ad oltencro dai semonzaj piantoVobuste e sane.

Prima cura di ebi si propone di stabiliro un scmenzajo
si è quclla di cingere il luogo prescelto di un riparo, che sia
taliuente valido da impedir l’ ingresso ai bestiami di qualun-
que genere, i quali distruggerebbero col dente e col piede
in pochi momcnli le fatichc e le cure di molli anni. A cio
possoDo servire eccellentementc le cos) dette siepi, le quali
si costruiscono o con pezzi di legname, dove trovasi abbon-
dante, o con frasebe d’ arbusti spinosi, corne sarebbero Gine-
pri, Pruni, Marruche ec.

Quei luogbi cbe son destinati a servir da scmenzajo per
lungo tempo si circondano più ordinariamente da siepi vive
ossia formate da piante vcgetanli. A cio si- preslano sopra
tutti il Ginepro comiiuo e Coccolone (Juniperus	 communis	 e
/.	 macrocarpa),	 lo Spino bianco (Cralaegus	 monogyna	 c
C.	 oxyacantha),	il Prugnolo (Prunus	spinosa),	diverse  speeie  di
rose selvaggio (Rosa	canina,	R.	arvensis	ce.), la Marruca Marem-
mana (Paliurus	 àculealut),	 e varj al tri frutici ed arbosceili,
de’ quali è da giovarsi a seconda dell’ abbondanza dei mede-
simi, délia regiono, délia oalura del terreno ec.
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Quanto alla posizione il semenzajo dovrà csser situato in
modo cbo mcntre trovisi difcso dai raggi Iroppo coccnti dcl
sole nella stagione estiva, non sia poi d’ altra parle eosl om-
brcggiato che le pianticeile v’ intristiscano, esscndo sopra lutto
neeessario che esse sotto il libero influsso dell’ aria acquistino
quel grado di robustczza che le renda poi capaei a soppor-
tare eon più facilita il disagio del trasloeamenlo. Il ponente ed
il levanto sono le più favorevoli esposizioni per stabilirvi i sc-
menzaj; al mczzodi iltcrrenoègeneralmente Iroppo arsiccio, e a
tramoulana Iroppo sensibile l'aziono dei geli nel tempo invernale.

Il terrono sia laie che non ritenga soverchia umidilà no Iroppo
si prosciughi ; quclli freschi, profondi, nçn Iroppo sciolti nè Iroppo
tonaci son quellî che più s’ addicono a tal uso. Ecco cosa
dieo a lal proposito Oliviero di Serres nel suo Trattato di
agricoltura. «r 11 vivajo (1) in eui debbono eollocarsi le piante
novello deve essere di una médiocre bonlà di terra, perché
non solo si deve pensare ail’ attuale vantaggio dell’ albero, ma
aneora al tempo avvenire. Infatti se un albero sarà slalo in
un lerreno grasso ed ottimo, o poi si sarà nella necessità di
trapiantarlo in un lerreno magro e médiocre, la ripresa dcl-
l'albero sarà più tarda e più incerta, e viee versa. Dunque il
torreno dovrà esser taie che l’ albero non vi patisca, ma nel
tempo stesso non vi sia educato in una maniera Iroppo molle
e delicata, che in appresso lo renda incapace ad accomodarsi
in un torreno mediocro. *

(1) L' aulore paria nol auccitato brano del lerreno neceaaarlo pel vivajo, valo
a dire di quel luogo, ove ai iraapongono dal semonzajo lo piamiceiie perchô vi
acquistino quolio dimcnsionl cbo ai rlchieggono al definitivo coUocamento. Ma 6
ben chiaro cbo neiie aemento in grande o che banno per oggetto il ripopola-
monlo  di  vaate  auperflcle  e  non la  piantaglono dl  glardinl  o  di  piccoli  boscbl  di
piacere, laxciandoai a tare per econoroia di tempo o di a peso lo plccole pianto aul
iuogo stesso flno aila collocaziono a dlmora, bbogneri cbo ai ualno ie slcaso cau-
toie neita aceita del lerreno cbo per vlvaj.
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È indispensable poi cbe i semcnzaj si stabiliscano in
luoghi quanlo più sia possibile pianeggianti. Nclle localité
raolto inclinalo le pioggie forraano di frequente doi corsi di
acqua e trascinano per conseguenza il seme o le pianliccllc
con grave dan no del tcrreno slcsso.

Finalmente quanto alla prcparazidne da darsi al suolo,
dopo avcrne lolto via gli arbusti, l’ erbe o altri ingombri co-
mo sassi cc., cbe ne cuoprouo la superficie, bastcrù assoggct-
tare il tcrreno ad un lavore discrctamcnle profondo perché
le piante fin dal primo loro sviluppo possanvi distcndcre le
barbicelle a luit’ agio e trovarvi il neccssario aliinenlo. Som-
mamente necessario torna il toglicr via con accuratczza lo ra-
dichc dci frutici o délié erbe divelte, perché, se por avvcn-
tura tornassero a pullulare, impcdircbbero aile piccole radici
délie piaule di potere libcramcnte sviluppare, toglicrcbbcro
buona parle del nutrimeulo loro destinato e vieterebbero poi
ai piccoli fusti il libero godimento dell’ aria, elemculo indi-
spensabile per una pcrfetla vegetazione, e soffocaudoli li ren-
derebbero tortuosi e malaticci o ne produrrebbero forsc la
perdila definitiva.

CAPITOLO 111.

DEL MODO DI 9EMINARE LE PIANTE BOSCHERECCE AL POSTO.

Sebbeno il sislema di fare de’ Vasli semenzaj, donde poi
si possano traslocarc le pianticello ottenute ne' luoghi desti-
nati alla coltura delle medesime, sia per tanti titoli da adot-
tarsi sulla più vasla proporzione per la coltura delle foreste,
non sempre ué in ogni luogo lo si pué mctlere in pralica e
ciô per moite e validissime ragioni, cioé:

1° Alcune piaule emeltendo molle e profonde radichc,
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sia perché qucsla qualilà è loro propria, sia che l’ acqui-
slino in grazia délia bonlà del tcrreno, vengouo danneggiale
non poco ncl (raslocamento e ne conscguo incvitabilmcute
una considerovol pordila.

2° I (erreni destinati ad esscre piantali sono (alora di
tal  nalura  clio  le  pianlc,  le  quali  vi  si  Irasporlano,  vi  si  ac-
conciano malamenle e piullosto che crescervi inlrisliscono
ne* raggiungono lo scopo al quale son deslinale. Se invece le
piante vi si ottennero per seme, abiluate sin dalla infanzia a
vivere in quel lerreno riescono più facilmenlc a prosperarvi.
Ne abbiaino una prova convincenle nelle pianle, che s’acqui-
stano dagli orti o dai semenzaj dei mercanti, che non di
rado messe alla prova fanno pessima riuscila.

3° Alcune ragioni ecouomiche, dipcndenli aiïatto dalla
nalura dei lerreni dcsliuali ad osser riroboscali, eonsigliano
a ricorrere alla immcdiala scmenla sul luogo, piulloslo che
al Irapianlamenlo.

Quando pcrlanlo per i molivi accçnnali o per altri si ri-
conosca la convcnienza delta semenla sul luogo stesso, ove
le pianlc sou deslinalo a rimancre iino al loro complelo svi-
luppo, imporla esaminaro allenlamenle la qualilà del lerre-
uo, del clima cd anebe l’ esposizione, onde slabilirc quai gé-
néré di pianle debba collocarvisi, giaccbè quando Irallasi di
operazioui eslese o che naluralmcnle arrecauo non piccoü di-
spendj, non conviene andaro alla cieca, il che loruerebbe di
grave saerificio di spe& e di lempo al collivaloro. Per de-
venire alla scella gioverà non poco, ollre al riandare quanlo
abbiamo svollo in avanli sul lerreno e sulla zona, cbe più
spccialmcntc a ciascuna pianla s'addice, un allcnlo esamc dei
vegelali che crescono allorno o in localilâ simili a quelle,
clic si vogliono solloporre alla semenla. La nalura cl servira
in cio da maeslra meglio di qualunque (rallalo, nei quali è
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ben difficile l’ esporro dopo le regole principal! le numeroso
eccezioni che soglionsi frequentemente presentare al silvicol-
lore. Quand’ esse dopo mature consiglio abbia effettuata la
scella esaminerà se il terreno abbia bisogno d'un lavoro pro-
paralorio o se basli soltanto procédera immedialamente alla
sementa. Siccomc pero non poche delle pianto suscetlibili
d’ essor coltivate nelle nostre regioni esigono in gioventù la
tuteia di vecchi alberi, che le direndano dai rigori eslremi
delle slagioni, è utilissima cosa il trar proGtto dcgli alberi o
arbusti, che per avventura trovinsi sul luogo jierchè servano
allô scopo preaccennato. Buffon scrivo a questo proposito :
«r Un terreno sparso o piutlusto mezzo coperto di giuestre o di
scope è un bosco a metà fatto, che ha forso dicci auui di
vantaggio sopra un terreno coltivato........... Bisogna imitar la
natura, bisogna piantare c seminare delle spiue, dei cespugli,
che possano rompcrc la forza dei vouto, diminuire quella del
gelo, ed oppoisi aile iutomperie delle stagioni. »

Se il terreno fosse nudo affatto, e pur troppo questo caso
c frequente fra uoi, quando il geuere delle piaule delle quali
vogliasi spargere il seme avesse bisogno degli acccnnati ri-
pari couverrà rilardaruo di qualclio anno la sementa, ap-
profiltando di questo tempo per spargere, corne consiglia
BufTon, dei serai d’ arbusti di rapida vegetazione, i quali
arricchiranno intanto anche il terreno delle loro spoglie, circo-
slauza cho tornerà sommamente utile nelle oporazioni successive.

Ar.che la scella di questi arbusti deve dipendere dalle
circoslanze locali ed une sguardo dato ail’ intorno basterà ta-
lora per conoscero quale specio di essi sia da preferirsi. Le
diverse ginestre il Sarolhamnus	 vulgaris, lo Spartium	 jun-
ceum,	 V	Ulex	 europaeus son preziusissimi arboscelli a questo
riguardo, la cui moltiplicaziono per mezzo del seme è tanto
facile, quanto rapida n’è la vegetazione.
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Altrove pu6 eccellentemente servire al raedesimo scopo la
Tamarico (Tamarix	 gallica), e presso il lido del mare o nei
luoghi circostanti il Cistus	 monspeliensis, volgarmente detlo
muschio, il quale tornerà doppiamente vantaggioso trattenendo
le mobili arene.

Talora invece di arbusli possono seminarsi a tulcla di spe-
cie più délicate, alberi meno sensibili aile vicissitudini del
clima in lor gioventù, c Ira quesli è da notarsi corne prezio-
sissimo il Pino silvestre e la Betula alba. Quando le pianti-
celle destinate a rimaner sul terreno siano talmente crcsciutc
da non temer pib d'esser lasciate a sè, i giovani alberclti, che
furono .impiegati nel protcggcrle, si tolgono o col reeiderli
o piutlosto operandone la trapiantagione e rivestendo con essi
allri terreni. Si potrà objettare che alcuni alberi ripullulando
con vigoria dopo essore tagliati, lenterebbero riprendere l'an-
tico dominio, ma è cliiaro che dopo il taglio o vengono su-
perali dalle pianticelle che tutelavano, e per conseguenza ri-
maugono sofîocati da esse, oppure nel caso che queste ultime
crescesscro con lentezza, la mano dell' uomo potrà disfarsene
con prontezza mediante un seeondo taglio.

Sonovi anche delle piante, che, delicatissime nel primo
anno di vita contro i rigori delle stagioni, divenlano dopo
quest’ epoca assai forti e tali che disdegnano qualunque ri-
paro il quale riuscirebbe loro estremamente dannoso. Per soddi-
sfare a taie esigenza si pratica in qualche luogo di spargere
unitamente al seme degli alberi, del Segale, dell’ Orzo o délia
Yena marzuola o veruina a seconda che la sementa si effettua
nella primavera o nell’ autunno.

In questo caso perô devesi ricorrere alla sementa a solclii.
La lavorazione da darsi ai terreni varia a seconda dello

stato in cui essi trovansi, ossia seeondo che sono spogliati
afTatto o rivestiti d’ erbe e di piccoli frutici o arbusli.



PARTE II I . - CAP. III 221
Nel primo caso quando il terreno è nudo affatto si rende

ucccssario di lavorare il terreno per una profondità variabile
e che dipendo gcneralmente dalla molo del semo, poichè è
facile il comprcndcro che, se per lo sviluppo del seme del-
l 'Olmo, dello Bctulc, dei Tigli, è nccessario una data profon-
dità, ben altra la csigono quelli dello Querci, del Castagno o
dei Faggi. Questi ultimi, val a dire i semi voluminosi, piutto-
sto elle gettarli alla rinfusa eonvien scrainarli in solchetti, giac- ’
ebè cosi si pongono più faeilmente alla profondità desiderata
e si ottiene un notevole risparmio di tempo e di spese nella
lavoraziond del terreno, non occorrendo allora muoverno tntta
quanta la superficie, ma solo di distanza in distanza dei pic-
coli tratti ove si jiossano eseguire i solebi. Questi solchi quando
il terreno pianeggia devono dirigersi da levanto a ponente
onde il sole e la luce possano faeilmente pcnetrarc per essi
senza investire di troppo le pianticclle cho sorgouo in ap-
presso. Se al contrario il terreno pende al declivio, sarà com-
lucudcvol cosa il non farli giammai nel senso del pemlio, per
evitare il pcricolo che le aequo sccndendo per essi in basso
trasportino seco buona porziouc di terreno e di serai.

Esseudo nuda la superficie, raccolti gl’ ingombri che vi
si |iossono trovare, basterà muovcrla con dei rastrelli di ferro,
erpici o simili arnesi e, dopo avervi sparso il seme, rinnovare
l’ operazionc tiuchc non siano eoperti i semi quauto lo csige la
lor nalura.

Sono frequenti in Toscana, specialmente nelle regioni mon-
tuose, dei vasti tratti di terreno, ricopcrti solaraentc di gra-,
inigna o di muschj o qualchc volta da Felci (P te ris aquilina)
o da Vaccinium. Se in consiraili luoghi non si puà o non si
vuol seminare a solchi, nel quai caso basterà ripulire i pic-
coli tratti che debhono esser pcrcorsi dai medesimi, convieu
liberarli dalle erbe c dagli arbusti coll' abbruciarli, quando
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pero sia romolo il pericolo d’ incendio uelle circoslanti rc-
giouî. Che se non si possa adoltare queslo partilo sarà d’ uopo
lo svellere a mano o con degl' istrumenti adattati lullo quanlo
si frappone al libero spargimento del seme.

I due principali sistemi di scmiuare, uno de’ quali corne
ahbiam vedulo consislo nel colloeare i semi in solchetti, l’al-
Iro nello spargerli confusamenlc, presenlano ambcdiie dei van-
laggi c dei difelti, e locca moite voile alla perspieacia del
coltivatore di deeidere quale si addiea maggiormenle al
luogo ed al lerreno ovc egli vuol seminare.

II primo sislema offre il vanlaggio di otlencrc'senza gran
fatica dei boschi regolari. Dall’ allro canlo péri* le semenle
vengono più faeilmenle danneggiale dai lopi, talpc ed anche
da alcuni volatili, i quali scoporto che abbiano l’ andaraenlo
di un solco lo pcrcorrono tutlo logliendone tutti quanti
i semi. 11 seconüo sistema se non offre il vanlaggio del
primo col formare dei boschi regolari, rimedia agi’ in-
convénient eui quello va soggetlo, essendo ben difficile che
gli animali, i quali di semi si pascono, tutti gli raccolgauo.
Ollre a queslo è da nolare che in generale si preferisce la
sementa a solchi quando si destina il bosco a fornir legname
da costruzionc, è quella alla volata quando si vogliono oltenere
dei boschi eedui.

Scendeudo ora a qualche più preciso ragguaglio sulla se-
menla a dirnora di alcunc fra le principali pinntc da bosco,
nolercmo in primo luogo che poco resta da aggiungero a quanlo
fu dctto su questo mcdesimo soggetlo allorchè parlammo doi
semenzaj.

Gli Abêti, i Pini e tulle le Conifero in generale, il eui
seme non è tanto comunc, e quindi di un prezzo assai elevato,
si seminano a solchetti. Questo sistema offre per se stesso
delle macchie regolari, ove le piante si mantengono faeilmenle
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per ogni lalo a egual distanza, lo che contribuisce lanto alla
buona qualilà del legnamc da costruzione. Quelli fra gli al-
bori di questo gcncre chc hanno un portamento regolare o
corne suol dirsi piramidale corne gli Abêti, i Cipressi ec. si
scininano in solclielti distanti l'uno dall'allro da 1 1]2 a
2 metri, se invece giunli a una cerla allczza lendono a for-
marc una chioma eslesa, corne molli Pini, allora la distanza
che corrc fra un solco e i'allro dovrà esscre aime no del do]>-
pio. In generale tulte le conifere Duché piccole soffrono mollo
per gli ardori del solo c pci rigori dell'inverno quando tro-
vansi sopra un terreno nndo alîatlo. Quosla circoslanza con-
siglia di rispeltare, seppur vi si trovi, qualche pianla anche a
grandi inlervalli, per riparare agi’ inconvenienli predetti. In
caso diverso si usa di alternarc nei solchi aile spccio piii
délicate il Pino silvestre, di cui- deve effettuarsi la sementa
qualche anno innanzi aile altre. 11 Barone di Tschoudi propo-
neva di piantare, prima di eseguire quesle semente, délie siepi
o (ilari di Salcio salvalico o Salica (Salix	caprea) (1) i quali
si alternassero coi solchi ove devesi eseguire la sementa dello
conifere, le quali esîgono un riparo in lor gioventù. È inutile
il ripelcre che la piantazione di questi (ilari deve preccdcre
di almeno due o Ire anni la sementa. Simili precauzioni sono
cansa di spese non indifîercnli, ma fortunalamenlo le conifere
che più convengono alla coltura in grande nol nostro paese,
non esigono cure s\ minuziose.

Le ghiande pure a molivo d’ economia nella quantità del
seme e di lavoro si collocano in solchclli alla distanza di

fi) U cilato autora proponeva la piantazione in fliarl del Salcio Salica por le
semante da eliettuanl nella regione propria a queato arboacello, che corrisponde-
rebbe alla noalra zona dcIl’ Appcnnino; altrove bleognerehbe ricorrero a pianlo
d'altra apecie e qoanto più aia possiblle adattate al cllma ed al terreno ove de-
vez! eseguire la sementa.
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circa raetri 5 l’ uno dall’ allro. Sc per qualche circoétanza
particolarc fu necessario lavorare tutla intera la superficie
del terreno destinato alla semenla delle gbiande, allora alcuni
consigliauo di spargere fra l'uo solco e 1' allro del Segale,
délia Vena o qualche allro cereale, la cui coltura riraetta in
possesso delle spese occorse in taie operazione. Dove per la
natura scogliosa del terreno non sarebbe possibile cseguire
la sementa a solchi, le gbiande si pongono in piccole buehe
fatte con la zappa o con similc islrumenlo a intervalli quanlo
più sia possibile eguali.

Il Faggio, il Carpino e gli Aceri si seminano corne
più piace o corne esigono le circostanze, alla volata, a
bûche, o a solchetti. Se il terreno destinato alla semenla di
quest’ alberi fosse coperto d’ Ericbe, di Felci o di altri pic-
coli frulici o erbe, dopo averli svelti dal terreno, il che serve
a muoverne la superficie e a procacciarle un leggero lavoro,
si sparge il seme e quiudi si fanno vagare delle mandre di
buoi e di pecore, le quali spingono col picdc buona parle
dei semi sotlerra e fanno si ch’ essi rimangano sufficiente-
mcnlc sepolti.

Il Frassino esige un lavoro più miuuto alla terra per lo-
glierne tulle F erbe, giacchè finchô tenero non puô sopporlare
intorno a se vcruna pianlicella fosse pure esile corne i mu-
sclij e le gramigne.

La semenla dell’ Olmo suol farsi alla volata dopo aver pu-
lilo il terreno megljo che sia possibile. Basterà poscia rico-
prire il seme leggermente e calcarlo con un rullo di legno
o di pietra o con qualsivoglia altro mezzo.

Le Betule il cui seme h esilissimo, corne altrove abbiamo
accennato, possono seminarsi unitamente alla vena o al segale
quando il terreno sarà slato assoggctlato ad una discreta la-
vorazione. Nel raccogliere i suddetti cereali bisoguerà pero
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contentarsi di sacrificare gran parte délia paglia, limitandosi
a toglierne le spigho, onde non danncggiaro le pianticelle *
già nate.

Dette altre pian te, che siamo andati qua e là enumeran-
do, taceremo in questo articolo, essendo che difficilmente di
esse s* eseguiscano dette somente sopra trâtii di terreno di
qualcho estensione.

CAPITOLO IV.

DEL VETODO DI PUNTARE I BOSCH! NUOVI.

In molti luoghi, i quali meritano d’ esser nuovamento rim-
boscati, non è possibllo cffettuare le semenle o perche il ter-
reno non è di tal natura* da potervi affidare i semi con spe-
ranza di successo, owern perché non sarebbo possibile sal-
vare dal dento o dal calpesflo degli animali vaganti le tcnere
pianticelle. Ogniqualvolta pertanto il possessoro di simili lo-
calité non creda per l’ esposte ragioni opportuno di procedere
al rinvestimento di esse mediante la somcnta, bisognerà che
ricorra alla piantagionc di albori ottonuti noi scmenzaj.

Ma quale sarà l’ epoca piu adattata al trapiantamento ?
Quale il sistema da adottarsi, e quale la distanza che devc

corrcre fra pianta o pianta?
Ecco i quesiti ai quali ci proponiamo dî risponderc uel

présente articolo, il quale sarà per diventare uno dei più in-
teressanti ovo si pensi alla facilità od alla prontezza con cui
si rivestono d’ alberi, estosi tralti di terreno, nonchè al biso-
gno in cui siamo d’ approfitlare con ogni sollccitudiné di
questo sistema per restituire i boschi al primitivo lor onore.

La piantagione degli alberi in generale dovrebbe escguirsi
in quoi tratto di tempo che Corre dalla caduta délia lor fo- '

15
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glia flno alla nuova vegelazione in primavera, ossia in quel
iempo ln cui il corso dei succhi 6 quasi tolalmcnte arreslato.

Quesla regola generale va pcrô soltoposta a numerose ec-
cezloni dipendenli dalla varia nalura delle piante, del elima
e del suolo. Nei lerreni per escmpio che contcngono raolta
silice e sono per consegueuza leggcri, è preferibilo pi an tare
in autunno, giacchè in questa stagione manlenendosi la lem-
peralura discrctamenle dolce per alquanlo tempo, le pian le
emettono delle fibrille, in virlu delle quali al sopravveniro dclla
estate non risenton lanlo gli eflclli délia siccilà. Nei lerreni
argillosi invece e compalli, i quali rilengono con facilita mollo
umido, è miglior parlilo cseguire quesla opcrazionc nella pri-
mavera, giaccbè menlre lo piante in lerreni di colal natura non
soffrono durante l’ estate, evilano anche il pericolo d’ esscr
danneggiate dali'uraidilà soverchia cho suol regnarvi d’ inverno
e la quale è causa del corrompimenlo delle radichelte, che re-
starono lacéré o mutilale nei trapiantamenlo.

Quando vogliasi piantare in lerreni di consislenza media
e che non presentano per conscguenza nè l'uqp nè l’allro dl
quesli difetli, ritengo cbe la stagione più propizia, spccial-
menle nelle regioni più temperate délia nostra Toscana, sia
l’ autunno ed anche l’ inverno/quaudo esso non va accompa-
gnato da geli molto intensi. Nei corso infatti dei pochi mesi
in cui le piante stanno in un apparente riposo, l’ acquc deri-
vanli dalle pioggie o dallo scioglimenlo delle nevi, pene-
trando nei terreno fanno si cb’ esso si slringa attorno aile bar-
bicelle, lo che conlribuisce lanto ad una più potenle vegeta-
zione in primavera.

Relativamente aile diverse specie di piante occorre no-
tare che se le piante a foglia caduca si lasciano trapianlare
a diserezione tanto ncll’ autunno quanlo nella primavera, non
è altretlanlo degli alberi a foglia persistante e specialmente
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degli alberi resinosi o coniferi. La conservazione (Jolie foglie
rende necessaria un'alimentazione incessante, che non puo
aver luogo quando le piantc si trapiantano in una stagione in
cui la terra e l'ambientc è. freddo cd umido; non potendo
seguire allora una vegctazione immediata, T alimentazione è
sospesa, ed alla perdita dclle foglie segue il più delle volte
inevitabilmente anche quclla dell’ individno. La stagione più
propizia al trapiantamento delle couifere è la primavera os-
siano i mesi di Marzo, Aprile e Maggio. Nè si Creda che
nuoca aile pianticelle l’ eseguire il loro traslocamento anche
quando il periodo délia nuova vegetazione A già incominciato
e si è già per lo sviluppo delle gemme formalo cio che dicesi
volgarmente guida o mena; quesla circostanza anzi non fa
che facilitarne la ripresa, almeno nei terre ni che non vanno
troppo soggetli ail’ aridité.
.. Quando non sia riuscito il far cià in primavera devesi
farlo in autunno più sollecitaracnte che sia possibile, val a
dire Bel Sottembre e neli’ Ottobre. In quesla stagione le notti
sono già lunghe, l’ atmosfera carica d'umidilà e la terra do-
tata seiqpre di una temperatura suflicienlemente elevata e di
un discreto grado d’ umido, e cosi la trapianlagione avviene
sotto l’ influsso degli agenti più attivi délia vegetazione, val
a dire del calore e délia umidilà. Allora si formano imme-
diatamente delle nuove radichette e per esse vien trasmesso
senza indugio aile foglie il nutrimento cho loro è necessario.

Per rispondero al secondo quesito bisogna cominciare a
dividere i boschi in varie sezioni, cioè:

1° Boschi d'alto fusto o da cima, dai quali si ritira il
legname destinato aile costruzioni marittime e civili.

2° Boschi cedui, i quali ogni dato periodo d'anni si
sotlopongono al taglio. É évidente che questi boschi devono
essore formati di pianle le quali emettano, una volta taglia-
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te, dci polloni dal ceppo, e per consegucnza le conirere non
si prestano affatto a questa forma di boschi. Il bosco a	capilozza
non è elle uua specie di bosco ceduo, ove le pianle, invece
che presso il collotto, tagliansi ad una delemiinala altezza
giammai minore di mezzo métro. Dai boschi cedui e da quelli
a capitozza si rilraggou pâli, pcrtiche, legname per carbo-
nizzaro, frasche da forni e da intesscre i ripari lungo i
fiumi ec.

I boschi cedui acquistano divers! nomi a seconda del-
l’ essenza dalla quale son eostiluiti e dall'uso a cui son ri-
servati: cosl, per citame un esempio, quando son eostiluiti
da sole pianle di caslagno diconsi Paline, perché da essi
ritraggonsi la maggior parte dci pâli che si fanno servire
alla collura délia vite ed a sosteguo dcgli alberi da frulto.

Gli alberi che si lengono ad alto fuslo e no’ quali si ri-
chiedc la maggior possibile altezza o la mancanza di nodi,
è nocessario che siano posli a brève dislanza gli uni dagli
altri. É chiaro infatti che gli alberi, i quali tendono conli-
nuamente alla luce, trovandosi viccndevolmenle addossati ten-
tano l’ un l’ altro di superarsi e attingono cosi un’ altezza su-
perioro a quella a cui sarebbero potuti pervenire se fosscro
slati isolati. Parimenle alla vita délie pianle o delle parti
aeree di esâo essendo necessaria la luce, e i rami superiori
togliendone l’ adito a quelli inferiori li costringono a poco a
poco a disseccarsi fin dalla giovenlù e cosi i tronebi rimangono
privi di quoi nodi che mcnlro son pregio grandissimo in alcune
specio di legname corne ncl Noce, ncl Ciprcsso ec.,rendono
di qualité inferiore quello di alcune altro che si destina prin-
cipalmente aile coslruzioni.

Le conifère, corne quelle che sono in grado di sommini-
strare i più bcgli alberi da marina cd i travi più solidi e
più adallali alla fabbricazione dcgli editicj, si piantano alla



PARTK III. - CAP. IV 229

dislanza di due metri le une dalle allre, Irannc péri» quelle
che son desliuale a foruir semc o cho banno una cima mollo
dilatala, corne a modo d'esempio il Pino da pinoli, il quale
richicde una dislanza maggiore almeno del doppio.

Le Qucrci ed i Caslagni, ad onia che si tengano litli, non
si spogliano mai completamento dei rami inferiori perebè non
essendo essi disposti a verticilli corne in molle dcllo conifore,
nè avendo quant’ esse denso e pcrsislentc il fogliame, lasciauo
passar liberamcnle la luce e rendouo cosi possibile l’esistcn-
za di qualche ramo anche nelle parti più basse del tronco.
D’ allronde, somminislrando i prcdelli alberi dei frulli, che
riescono preziosissimi nell’ cconomia domestica e rurale, cosi
ad ollcncrne quanlo più sia possibile è necessario il favorire
lo sviluppo dei rami. Queslo valga almeno per le Qucrci,
poichù i Caslagni o dovrebbero coslituire de’ boschi da fnitlo,
oppurc da legname cd il preleudere di otleneme a un tempo,
corne ailrove nolammo, e l’ uno c l’ allro prodollo, avrebbe
per rcsullato certo la perdila d'ambedue.

Le Querci avendo bisogno di un grande spazio per eslcn-
dere nell’ aria i lor rami o le radiche nclla terra, cosi esi-
gono di csserc piantate alla distanza di cirea 8-10 metri.

Il Ccrro quand' è piantalo a distanza minore di quella ac- ,
cennala precedentemenle perviene ad una considerevolc al-
lezza e si manlicne diritlissimo. Ho osservato dei Ccrri che
superavano in allezza e grossezza le più grosse Querci che
abbia mai veduto. Anche il Savi nel suo Trattato	 degli	 al-
beri	 délia	 Toscana narra d’ avéré osservato fra Casliglioni e
Giuncarico una Cerrela c in cui gli alberi dislanti da cin-
que a setle braccia al più (m. 2,92 - m. 4,08) erano spro-
positatamonle alli e nudi corne basloni per la massima parle
délia lunghezza. »

Tutti gli altri alberi che si collivano per trame legname
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da coslruzione, corne Aceri, Oluii, Tigii, Frassini, si collocaoo
alla disianza di circa metri 3-5.

Il conservare nelie piantagioni un cerlo ordine toma som-
mamenle utile perché cosl riman pifi facile di manlcuere
tulte le piante fra loro alla disianza preGssa, c allora gli al-
beri trovansi tutti' in cgual condiziono. Il sistema che si
usa onde ottenere questo intento è quello stesso che si mette
in pratica nella piantagione dclle vili, colla difTerenza che i
filari si tengono ordinariamcnle dislanli gli uni dagli altri
quanto lo sono le piante fra loro. Alcuni propongono di piantarc
gli alberi gli uni in faccia degli ailri, dimodochè essi vengano
sempre ad occupare gli angoli di un quadralo o di un rcllangolo,
ma in questo modo di piantazione si ravvisa a oolpo d’ occhio
un gravissimo difello non essendo le piante cquidislanli corne
nella pianlazione cosi detla a quinconce. In essa ciascun albero è
conlornalo da sei altri alberi situati su delle linee che si partono
dal cenlro con degli angoli a 60 gradi e in modo che ognuno
di essi occupa l’ angolo di un triangolo cquilatcro. Cosi pianlali
gli alberi godono ciascuno di uno spazio cguale, nè i rami
dell’ uno scrvono d’ irapaccio allô sviluppo dell’ allro. Lo
stesso accade relativamente al suolo del quale ogn’ albero oc-
cupa colle radiche una cguale porzione, da cui trae il ne-
cessario alimento. Mine è da notare che sopra una mede-
sima superficie ed a distanze eguali entra maggior numéro
di alberi piantandoli in quinconce che in quadrato.

Nei terreni ricoperti in gran parle da scogli, che non sia
facile il remuovere, invece di siluare le pianle in filari egual-
mente distant! fra loro, si usa di lasciare ogni due filari di
pianle una striscia larga del doppio, osservando perô che gli
alberi siano, per qualunque lato li rimiri I’ osscrvalore, si-
tuati sulla mcdesima linea, lo che produce un bcllissimo ef-
fetto. Con questo sistema si ha il vaulaggio di escguire mi-



PARTE 111. - CAP. IV 231

nor numéro di filari e di sopprimerno alcuni che sarebbe
difficile di potere fare per la nalura sassosa del lerreno. Di
Ironie a tal vanlaggio ha perô Vinconvcnienle, che del rcslo
si vcrifica anche nollc pianlagioni in quadrato, il qualo con-
siste nell’ emeltere che fanno gli albori maggior numéro di
rami dalla parle ovc godono di maggior luce, clrcostanza che
produce un disequilibrio nella nulrizione délia pianta e poca
omogeneità nella qualilà del legname.

Nelle piantazioni di qualche eslcnsioue, piutlosloche fare dei
solclii profondi o delle foâsc, si scavano délié bucho al punto
preciso ove devono collocarsi lo pianle. Circa alla estensione
e profondità da darsi aile mcdesimc si dcve aver rjguardo
allô slato delle pianle ed alla qualilà del tcrreuo. In gene-
rale devono esscr capaci di conlenere le barbe comodamente
e senza che esse rimangano fra loro addossate o faccian
forza conlro le suo pardi. Sc poi il terreno sia argilloso e
di nalura mollo compallo, oppur sassoso, allora dovranno avéré
una estensiono maggiore di un terzo o anche del doppio,
onde nei primi anni doj»o il traslocamento le pianle non
trovino oslacolo a vcgelare, il che le renderebbe a poco a
poco deboli o malalicce. Rapporto alla profondità essa dov’es-
sere taie che |»stavi la pianta essa vi rimanga scpolla fino
al collcllo, ed in questo occorre servare la più diligento at-
tenzione poichè résulta da molteplici esperienze cho se il
côllello riman di Iroppo collocato sotterra le pianle stontano,
e che altrcttanlo accade se il colletto trovisi di troppo snpc-
riore al piano del lorreno. Il Cav. Re nei suoi Nuovi	 Ele-
menti	 di	 Âgricoltura dà in poche parolo i precelti per bene
eseguire la pianlazione dcgli alberi. « Gli alberi grandi,
dic’ egli, 9i debbono piantaro più profondi degli allri. Nei
luoghi siluati in montagna e nelle terre forli, o corne dicono
cretose, bisogna piantaro più a fior di terra che nolle sciollc,
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como pure più seppollire devesi la piaula nei paosi caldi—
Nei terreni smossi o riporlali deve pianlarsi a fior di terra,
onde abbassandosi col tempo il lerreno non vengano sotter-
rati di soverchlo gli alberi. >

Le stesse regole s’ osserveranno nella pianlaglone dei bo-
schi cedui colla differeuza cbo le piaule si lerranno fra loro
più fîUe e non mai a dislanza maggiore di un métro.

Approntate le bucbe convien provredere le piaule per
collocarvele. Quesla operazione, sia cho esse si traggano dai
somonzaj, sia cho si tolgano dai bosclii ove sono abbondanli,
ricbiede molla sorveglianza, giaccbè gli uomini cbe sono de-
stinali a lai funzione le levano ordinariamente di terra seuza
nessuna diligenza, nu lia curando di rispcltarne le radicho quanto
maggiormenle sia possibilo. Alcuni proposcro di usare un istru-
menlo dostinato a quest’ uso e cho appellasi trapiantalore o tra-
piantalojodi oui togliamo la dcscrizionedall’ Opéra dei Prof. Gae-
lano Savi, più volte per noi citata : c Queslo slrumenlo è un
cilindro di forte lamiera di forro, aporto nollo due eslremilà,
alto circa un mezzo métro o largo a piacere, ma tanto che
ci si possa far passare la chioma dolla pianta. In fondo à
taglienle, perche più facilmonte penelri nolla terra, e il bordo
superiore à rinforzalo da un ccrcbio di ferro, o ba due ma-
utglio opposte. Tal cilindro o .è inloro, o aporto longitudinal-
mente e da potersi cbiudere medianle un fil di ferro che
s’ introduce in canaletti adatti ricorrenli su i bordi del-
l’ aperlura.

i Per famé uso ci s’ inlilza denlro la pianta e si obbliga
a forza a inlrodursi tutto denlro il lerreno; allora gli si fa
inlorno uua fossetla proporzionala per poter colla vanga la-
gliaro tutto cio che di terra o di barbe si trova solto al
trapiantalojo, ci s'introduco. uua tavolella per sosloner la terra
e si assicura Icgandola aile maniglio. Cosi si puo trasporlar
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la planta senza alcun riscbio fino ove è prcparala la buca per
ricoverla, in cui inlrodollo ci si accomoda inlorno la terra, c
ci si pigia 110I tempo slcsso clio adagio adagio si sollova il
trapianlalojo e si estrae dal terreno. >

L’ islrnmculo deseritlo e il modo d’ nsarne è pero troppo
complicalo per polerlo raccomandaro ai collivalori forestali e
sembra ch'esso debba piuttosto riservarsi al traslocamento
dclle pianlicclle délicate o cho rincresccrebbe di perdcre.

Il trapiantalorc più scmplice consiste in una spccie di
vanga falla a mczzo cilindro o a cucchiajo, altenualo alla base
per modo cbe va a lerminarc in punla laglicnle. Al bordo
superioro del mezzo cilindro è affidalo un manico di ferro
délia lungbezza di circa uu métro, la cui eslremilà superiore
o fornila di un andlo in cui si pone orizzonlalmenle un ci-
lindrello di Icgno a quella guisa cbe lo banno i succhielli.

Quando si vuole usarne, so l’ albcrcllo da trapiantarsi tro-
vasi in uu torrcno leggero o poco tenace, lo si dcve infilzare
a breve dislanza dal piccolo fuslo nolla terra, imracrgervelo per
lutta la sua allezza, indi fare allrellanlo dalla parle op-
posla in modo che i tagli si riuniscano sulla faccia del
terreno o vi figurino un cerchio. Allora basla daro legger-
menlo a lova col medesirao strumenlo alla planta perché essa
n’ esca provvisla di tulle le sue barbicelle e con buona parle
del terreno aderenle allô medesime. Nei lerreni forli e con-
sistent'!, dopo a ver iufilto l'islrumento nel terreno da un lato
presso la pianta, si volge in giro medianle il manico altorno

• alla medesima sinchè non siansi riunili i tagli, dopodicliè si
procède alla eslrazione corne fu indicalo innanzi.

Qualunque siasi pero l'islrumento adoperalo nella tra-
piantagioue degli alberelti sarebbo ollima cosa il fare in modo
che lo loro radiche riescano provvisle di una porziono di terra
specialmcnte se trallisi di conifère o di alberi sempro verdi.
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Ma cià ollro il riuscire assai difficile per la ragioue clie nei
semcnzaj la terra suole çssero leggcra o sciolta, arrecberebbc
anche non lieve spcsa pel trasporto dclle piante fin gui Inogo
dol collocamento, clie talora puo essere assai lontano. Quando
pertanto siasi usata ogni cautela onde lacerare o mutilare
qnanto meno è possibile le barbicelle, la perdita delle piante
diventa quasi iusensibile, se si astragga dalle altre circo-
stanzo cbe possono produrre la perdita delle medesime.

Prima" di collocare al posto le pianticelle non sarà inutil
cura l’ osservare atlentamente tutte le barbicello per recider
cou coltello bene affilato quelle che furono lacerate nel trapian-
tamento e cbe senza tal precauzione anderebbero soggette a
incancrenire con grave danno di tutt’ lntero l’ indivlduo e fini-
rebbero col compromelternc perfino la csistenza. Cià devesi in-
tendere per le radiebe secondarie, non mai per la radice prinefi-
palo ossia fittone, il quale a qualunque partito dovrebbe esser
conservalo illeso aile piante d'alto fusto, avondo dimostrato
l'esperienza qnanto influisca l’ esistenza o no di questa parte
nelle piante sullo svilnppo in altezza delle medesime. Gli al-
beri privi di questa radica principale tendono sempre, piutto-
sto cbe ad inalzarsi, a formar nuraerosi rami, ed alcuni, corne
le conifere, privati di tal organo intéressante non vegetano
giammai con vigoria o. il plù delle volto periscono.

Per le piante destinate alla formaziono de1 boschi cedui la
amputazione del fitlone puô riuscir vantaggiosa, favoreqdo corne
abbiam veduto, lo sviluppo di molli rami, il che per lo pib si
riebiede avidamcnlo da questi bosebi.

Alcuni autori consigliano di collocaro le piante, relativa-
meute ail' orizzonte, nolla medesima posizione in cui si trova-
vano nel semenzajo o nel piautonajo, ma tal pratica, se puo
riuscir vantaggiosa nelle piantazioni del giardini o doi bosebi
di piacero. non sarà giammai da cousigliarsi per ragioni eco-
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nomicbe, e cbe ognuuo potrà comprendere, nelle pianlazioni di
boscbi estesi. Qucsla pratica non era ignola agli antichi Ro-
mani e Virgilio vi alludeva con quo’ versi :

...................etiam	 coeli	 regionem	 in	 cortice	 signant:
Ut,	 qtto	 quaeque	 modo	 stetcrit,	 qua	 parte	 calores
Austrinos	 tulerit,	 qua	 terga	 obverterit	axi,
Restituant..........................................................................

Il momento più adattato alla plantagione degli albcretti
si è quando il terreiio è bcne asciutto, nel quale stato osso si
accosta più facilmente aile barbe o per ogni lato le involge.
Anzi a oltenere nel tcrreuo un maggior stritolamonto conviene
far le bûche nell’ autunno o nell' inverno quando si vnol pian-
tare in primavcra, e nell’ estate quando si rimette questa ope-
razione ail’ autunno. Collocata la pianta nella buca, sut cui
fondo sarà stato posto un piccolo strato di terra ben trita, si
riempie il rimanente vacuo con la terra circostante e possi-
bilmente con quella cbe occupava autecedontemento la super-
ficie del suolo e che suol essere di miglior qualità per a ver
sentito la benefica influenza dell’ aria e delle spoglie delle
piante che crebbero sopr’ essa.

Nulla di preciso d u o dirsi relativamente ail’ età iu cui le
piante del semenzajo saranno suscettibili d’ esser impiegate
nella formazione dei boscbi, dipendendo cio dalla natura delle
piante e dal vario sviluppo che attingono in un medesimo
tempo, a seconda délia migliore o peggior qualità del terreuo.

In generale le si debbon preferire piccole, per conseguenza
di poca età, perché allera più dilficilmento son rovcsciate dai
venti nei primi lempi di lor piantazione, e poi perché si pos-
sono levar con più Facilité e facendo loro assai minor danno
nelle radiebe di quando Fossero più grandi.

Le coniFere, lontissime a crescere nci primi anni di lor
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gioventù, si traspougono vanlaggiosameule quand’ banno dai
cinque ai dieci auni d'età. Gli allri alberi delle nostre re-
gioni allingono in circoslanze ordinarie l’ altezza convenieute
alla trapiantaziono dai l  ai 12 anni dl vila a seconda dclla
rapidilà con cui crescouo nei priml anni.

Compiula la pianlazione, essa non esige altro elle una di-
ligente custodia contro i danni che lo potrebbero arrecare i
bestiami vaganti. L’ anno successivo alla piantagione dovran-
nnsi minulamente esatninare gli alberetli, onde sosliluirno dei
nuovi a quelli nbe perirono, e si dovrà fare allrellanlo almeno
per tre o quallro anni conseculivi ed anche pib quando la
mortalité dcllo pianlicclle si protraesse più ollre. Le piante
destinalo al rimpiazzo dovrannosi scegliere fra le più forli c
più robuste aiünchè tulle insiemo conserviuo press’ a poco la
medesiina altczza.

Prima di lcrmiuare questo arlicolo repulo. opportuno lo
spendere qualclie parola sulla piantaziono delle dune, fra noi
dette anche tomboli, ove la piantagione non si puo efiettuare
coi sistemi accennali per gli altri terreni. Quesle dune son
composte quasi esclusivamento di sabbia la cui eslrema mo-
bilité ed aridité o non permette la piantazione o riduce in
brève a morte lutte le piante cbe vi si posera. Nei 1780 il
francese Brémontier pubblicé su tal soggcllo una Memoria
cbe deslo la pubblica allonzione, e da questo animato, egli si
pose nei 1787 a tradurre in pratica le sue idee.

Questo processo consisleva nei rinvestire tutti i terreni di
questo genere a bosebi di Pino piuaslro o marillimo rae-
diante la semenla. La mobililà perà dello sabbierendeva in-
certo per non dire il più delle volte impossibile lo sviluppo
dei serni, se nou si fosse trovato il mezzo di Gssarle üncbè i
giovani Pini non oITrissero egli no medesimi un sufficiento ri-
paro contro l'azione dei venli. Si cominciô dall’ osservaro quali
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fossero i venli prédominant! e qnale la loro direzionc o quindi
si stabill base délia pianlagione o délia sementa quella linea
che prima veniva inveslita dai mcdesiml. %

Otlcnula cosi una specie di barriera, si poteva collivare
un secondo tratto e a qucslo farno succedcro un altro fin-
chè si giungesse al termine délia pianlagione o délia se-
menta dal lato opposto a quollo in cui esse furono inco-

' minciale.
Per dire del sistema di fissazione delle sabbie fa d’ uopo .

distinguere il tcrrcno in nudo alTalto e per conseguenza mo-
bilissimo, ed in mcno mobile per la prescnza di frnlici o di
erbe. Nel primo caso per impedire che le arene vengano
continuamcnie travolle dai venti e si ammonlicchino or qua
or là, occorre pianlare una palizzala a circa 20 me tri dalla
linea ove prima si manifesta l'azione dei vend. Nei tomboli
a poca dislanza dai mare, quesla palizzala si puô costruire in
prossimità del medcsimo tenendola ad esso anche parallela.
Cosi le arene che vengono dcposilate conlinuamente dal mare
e che asciutte lenlerebbcro poi di scorrere capricciosaraente
a seconda doi venli tut la quanta la superficie da collivarsi,
troveranno uella palizzala un primo Tiparo conlro l’ invasione
del circostanle lerreno. Il resto di quesle sabbie si semina a
Pino mariltimo, ma siccome fino alla distanza di circa 300
melri dal mare le pianlicelle soffrono raollissimo e periscono
anche per l’ azione dei venli marini carichi di sale, cosi que-
slo tratto si cosparge del semc di una graminacea a sleli
slriscianti e chiamata dai Botanici Elymus	armarias. La se-
menta di quesl’ erba s’ efieltua nel Febbrajo e Marzo nella
proporzione di circa 6 kilog. per ellaro e facendo scorrere
poi sulla superficie seminata un fascio di spine, il quale è
sudicienle a ricoprime i serai quanto basli. AU’ Elimo si po-
trebhe anche sosiiluirc con successo la Tamaris gallica (Ta-
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marice), l'Hippophao rhamnoides (Vetrice marina o spinoaa) e
l’ Juniper us oxycedrus (Ginepro coccolone). .

N et secondo caso, quando cioè le sabbio son trattennte
dalle plante già esistenti sul lerroiio da coltivarsi, si procédé
losto alla scmenta del Pino marillimo, procurando di eseguirla
possibilmente nel corso dell’ lnvcrno. Per maggior sicurezza,
alla sementa del Piuo quella si associa di allre pianle nella
scguente proporzione per un Eltaro:

Kilog. 18 di seme di Pino mariltimo
» 6 » » » Genisla scoparia, oppure L'Iex
» i » « » Elvmua arenarius.

CAPITOLO V.

DSL MF.TODO d ’ 1MBOSCARE LE TETTE DEGLl APPENNIN1

E DEGLI ALT1 MONT1.

Più volte abbiamo avuto a deplorare il triste stato di nu-
dité a cui son ridotte con grave danno le cime de’ nostri
monti più alti ed ln seguilo vedremo quali vantaggi immensi
ridonderebbero a lutta la società restiluendo i boschi alla an-
lica Ioro magnificenza in quelle regioni elevate.

Per quelle sommité, e nel noslro paese son rare, ove la
vegetazione degli alberi indigeni trova un limite pei rigori
dello slagioni, bisognerebbe ricorrere aile plante proprie delle
Alpi e di regioni delle nostre più fredde, como sarebbero il
Pinut	 cembra, il Pinut	 Pumilio,	 la	 Belula	alba ec. Dal pri-
mo si potrebbero ottenere bei fusli atli alla costruzione. ed i
secondi scbben più umili (chè anche la Betula vi rimane
allô stato d’ arboscello) servirebbero sempre a riparare le
localité sottostanli dalla fbria dei venti, arricchirebbero i ter-
renl colle lor foglie ed impedirebbero infine che P allé cime
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da cssi abitato, sotto 1’ azione dclle pioggie o dei geli, prc- '
cipltassero disciolte al basso.

La coltura del Pino ccmbra va soggetta aile medesime
norme, che regolano quella dell’ Abeto, del Larice o delle al-
tre conifere e cosi anclie quella del Pino Pumilio.

La coltura délia Belula in qucsto regioni è degna di os-
servazione anche per un’ allra circoslanza. Nelte montagne, non
eccellnato neppure le parti più basso delle medesimo, tro-
vansi tratti di terreno cosi dirupati e scogliosi, che rie-
scono aflallo impraticabili all’ uomo e cho pure merilerebbero
d’ esser coltivali non foss’ altro per impedire i danni, che de-
rivano aile regioni circostanti da questi terreni quando son
denudati. La Belula, di cui ogui pianta produce un numéro
pressochù immenso di semi esilissimi e il cui trasporto per
opéra del vento avviene anche a grandi distanze, riesce al-
tissima a ripopolare quelle pendici, ove all’ uomo più indu- -
strioso non sarebbo bastato 1’ animo di collocare neppuro
una pianta. Facciasi di pianlare o seminare in qualcbe luogo
appartato, in qualcbe piccola valle, delle Betule; siano esse
pur rade e a gran distanza l’ nna dall* altra, quando saranno
arrivate all’ età rlchiesla per poter frullificare, si vedranno
sorgere a migliaja in breve tempo e per ogni dove le piccole
piauticelle di questa specie e torueranno cosi a verdeggiare
nuovamente le rupî ove l'aquila sola osava fermare la sua di-
mora. Vero è bensî che rari son gli anni in cui la slagione
favorisée propizia la maturazione del seme e la nasclta del
medesimo. La sementa délia Betula, del Faggio e di altre piante
minori si rende bene spesso nccessaria anche nella regiono
dell’ Abete, e non solo per difendere, corne abbiamo veduto,
le pianticelle di conifere di specie delicata, ma ben anche per
bonificare o preparare il terreno alla coltura d’ alberi più
convcnienli.
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Nei luogbi compresi in questa zona e dovo si adotta
la semeuta dell’Abete in solcUi sopra vasto estcnsioni, giunte
che siano le pianticellc alla grandezza voluta per la tra-
piantagione, non conviene trarnclo tulle, ma si procura di la-
sciarnc nei filari una ogni duo metri circa. Cosi, csscndo esse
iittissime, sarà facile, dopo aver disposto di un numéro non in-
differente di piante, l’ avéré senza spesa un bosco regolare corne
se a bella posta fosse stalo> piantato. Dopo l’Abete l’ albero
più meritevole d’ esser coltivalo in questa regione è il
Faggio, il quale, mentre si presta oltimamento per tenersi a
ceduo, fornisue legname di eccellente qualité, e atlissimo alla
fabbricazione di un buon carbone di cui si fa fra nui cstosissimo
consumo.

CAPITOLO VI.

DEL  MODO  DI  FORMARE  DE1  B0SCU1  NEI  M0NT1  SECONDARJ

E NELLE COLLINE.

Gli alberi più ragguardevoli di questa regione, corne già
sappiamo, sono il Caslagno e le diverse specie di Qucrce. È
perè veramento a deplorarsi la mania cbe régna di distrug-
gere i bci boschi di quest’ alberi e T uso generalmente in-
valso di soslituire ad esso dcllo culture di genere afîatto diverso.
Cbe il pensiero d’ una vistosa riprosa spinga ad abhattcre le
selve esistenli, specialmente quando sono allô stato di matu-
rité, questo è coucepibile, ma cbe in seguito, piuttosto cbe
sostituiro dei nuovi agli alberi abballuti, s’ introduca indislin-
tameuto la cultura dei cereali, questo è follia. Non devo nc-
garsi che talora questo scambio puô riuscir vanlaggiosissimo,
e puô dirsi cbe se fossero stati rigorosamente conservât) tutti
i boschi non avremmo le nostrc colline ridenli di belUssitni
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vigueti nè le noslre pianure d’ ampie messi abbondanti ; noi
vivrcmmo sempre corne i priml abilalori del globo in mezzo
aile selve. Se i noslri maggiori iagliarono in vasla mi-
sura, lo fecero per soddisfare aile csigenze deiia crescente po-
polazione, la quale richiedeva di che sosientarsi, ma il limite
prescrillo alla conservazione délié foreste, affinchè siano suflicienti
agii U9i délia medesima, è slato di gran Innga ollrepassato e
chiunque abbia a cuore l’ interesse délia società ed anche il
proprio deve porvi un riparo. Si avverla inoltre che se un
tempo si abbatterono le selve in quei luoghi oro riusciva più
converiienlo la- collura degli Olivi, delle Viti e dei Coreali, oggi
si fa man bassa sia pur slorile, o sassoso e dirupalo ii terreno
ch’ esse rivestono. La semenfa dei cereali nei menti che
conGnano colla regione dei Faggi è l’ unlca ragione per cui si
vedono attuaimente spogliali e privi di tutta la terra ivi am-
massata nel corso di lunghi secoli pel decomponimento délié
spoglie delle boscaglie, a riottener le quali dorrcmo sudar noi
e i nostri posteri per lungo volgere di tempo.

È per consegueuza degno di tutta l'altenzione del pro-
prietario di simili località di prowedere quanto più sollecita-
mente egli puô al rinvestimento delle medesime, riflettendo che
forse egli è ancora nella possibililà di rimediare a un maie
che scorsi ancora pochi auni dlventerebbe irreparabiie.

I Castagni' si piantano a varia distanza secondo che da
cssi se n’ aspellano i frulti od ii legname. Nel primo caso
si pongono a melri 8 l’ uno dall’ aitro, alla metà soitanto nel
secondo caso. Ii sistema di collocare queste pianto in fosso
i lodevolissimo quando si dostinano a frulUGcare; se perô
vuolsene formare un bosco, per maggiore economia si coliocano
in ampie bûche, ove le barbe possano per varj anni e ficchè
non son diventate robuste trovar senza stenlo il nulrimento
che loro conviene.

<6
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Per la formazione delle Paline, ossia boschi ccdui di Ca-
stagno si ricorre alla semenla. In apposili solclii délia pro-
fondilà circa di due decimelri e dislanli l’un l'allro circa mezzo
inelro o . anche meno si porranno a piccoli inlervalli le
castagne e si ricopriranno indi por la melà delfallezza del sol -
co. Nei lerreni raollo scoscesi ad evilare che le aeque pre-
cipilino in basso pei solcbi, seco asporlando i semi, essi si
collocano in piccolo bucbeüe eseguile colla zappa o con qual-
sivoglia allro consimile islrumcnlo.

A slabilirc dei boschi di Querce si mette in pralica quanto
fu accennato per quoi di Caslaguo, osservando di ricorrerc,
sia per quei d’ alto fuslo sia pei cedui, alla semenla, giaccbè
le piaule di qucsta specle soffrouo moltissimo per il trapian-
lamcnlo, alteso la nalura delle loro barbe e spccialmcnle del
lillonc cbe spingendosi a grandissima profoudilà Gn dalla gio-
venlù. vengono con facilita mutilale o lacère. Ecco corne de-
scrive il Savi nel suo Trallalo	 degli	 alberi ec. la semenla
delle Querce : « Si faranno nel terreuo delle fossette larghe
r.iezzo  braccio  (M.  0,291)  in  lutte  le  dimensioni,  dislanli  l’una
dall’ allra un braccio e Ire quarli (M. 1,022), disposte in
filari egualmente dislanli, e in ogni angolo di esse si melterà
una ghiauda, rigellando dentro la terra levala e tenendo la
ghianda all'indicala profoudilà. S’ impedirà l’ ingrcsso al be-
stiamc nel terreno cosl lavoralo, cbe non riebiede allra cura
lino all’ Otlobrc dell'anno seguenle. Allora si visilan tulle le
fossette, e si levan da ognuna le due o Ire pianle soprannu-
merarie, lasciandovi la pib vigorosa. Le pianle levate possono
servir a ostender la piantagione. Dopo cinque anni dalla na-
scila, si leva per ogni direzione una fila inlcrmedia, cosiccbù
le file siiperslili rcslano alla dislanza di Ire braccia e mezzo
(M. 2,043) e le pianle levate anebe a quesla epoca sono buo-
ne a ripianlarsi. In capo a dieci a nui si sopprime un altra
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lila e le file restano distanti selle braccia (M. 4,085}. Il pro-
dollo del legname laglialo in queslo decirao anno è spesso
laie da ricompensare in parle dette prime spese, perché buo-
no a far pâli, brace, carbone ec. Quando i rami degli alberi
lasciali in picde giungeranno a inlralciarsi, si loverà un'allra
fila, ovvoro un albero allernalivamenle in ogni fila, per la-
sciarli in quinconce, e nell'uno e nell’ altro caso la dislanza
è laie, che posson per l’ avvenire ramificare a loro piacere. »

Queslo sislcma è anche adallabile alla formazione de’ bo-
schi cedui di Querce; in queslo caso pero non si rende neces-
saria alcuna diradalura no'solchi.

Tulli gli alberi capaci di vegelarc nel clima proprio di
quesla regionc si planleranno in boschi colle regole acceu-
nale innanzi.

Fra tutti quanli vi si polrebbero inlrodurre mérita spé-
cial menzione il Pinosilveslre.il quale s’ addice a qualunquc
genere di lcrreno, e prospéra mcglio in quesla che nella re-
giono dell’ Abcle. La sua collura non diflerisce da quclla di
cui facemmo parola per ie conifère proprie délia regione de-
gli Appennini.

UAPITOLO VII.

DF.L MODO D'iMBOSClRE IL LITTORALE.

La pianlagionc di boschi presso le spiagge dél maro non
rcca solamenle il vanlaggio del legname, il qùale in quesla
localité è da considerarsi di un prezzo mollo maggiore di
quello esislente allrovc, per la facilita di Irasporlarlo sia allô
stato nalurale, sia carbonizzalo. Un altro benefizio essa arreca
infinilamenle al primo suporiore, e desso consiste nel frapporre
che fa uua barricra contro i venli marini, che altrimenti t
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scorrendo per le limilrofo campagne le readerebbero col-
l’ alito micidialo desolale e mellerebbero l’ agricollore nel
cas» di non poterne tnrre un frullo convenicnle.

Volendo piantar de' boschi presse il mare oecorre lener
di mente cbe non tulle le plante sou eapaci di resistere al-
l ' azione de’ suoi vcnti, e quindi prescegliere quelle cbe vi si
accomodano senza sentira* danao alcuno.

Per cbi non vuol fare csperimcnli a proprio carico, ba-
sterà seguire l'orme délia natura, la quale diffuse presso di
noi e in simili localité il Pino da pinoü e il Pino marittimo ;
ed in altri paesi, ma sempre nelle medesime localité, il Pino
di Gerusalemme (Pinut	 Ualepentit) e lo Sguaro di Corsica
(Pinut	 Laricio.)

La semonta è il mezzo più proGcuo per ridurre a bo-
schi di Pini lo superficio incolle cbo trovansi lungo il mare.
Se il Iraüo da seminarsi è privo affallo di qualuuque specic
di vogetazionc, prima di spargcrvi il seme di Pino si pro-
curera, corne altrovc abbiamo accennalo, di iarvi allignarc.
sempre per mozzo délia sementa, degli arbusli proprj di
quesli siti corne la Tamarice, il Gincslrone spinoso (Ulex),
Cislo di Monlpellieri ec., i quali tratlcrranno a un tempo le
areno per natura mobilissime, ed impediranno loro di prosciu-
garsi di troppo, vielandone la rapida evaporazione dovula al-
l'azione dirclta dei raggi solari.

Quando quesli arbusli siano discrctamente sviluppati, lo
che puô accadere dopo duo, Ire, e anche quallro anni, allora
si procedo allô spargimeulo del seme di Pini, sia col gcllarvelo
alla volala e rastrellando poscia quanto occorra il seme, sia col
porlo in solchetti gli uni agli altri paralleli e distanli fra loro
di circa Ire metri. Quesl’ ultimo sislcma riesce più facilmente
pralicabilc e torna anche più convenienle, specialmente pei
semi di un quakhe volnme corne son quclli del Pino da pi-
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noli, i quali colla semplice rastrellatura non potrcbbersi giara-
mai copriro quanto occorre.

É utile precauzione disporro i solchi sempre nella di-
rezione del littorale perché cosi s’ infrangono i venli nelle
piante in tal modo collocatc.

Nella formazione dei boschi di Lecci e Suveri, si mel-
tono in opra i raedeslmi sistemi adottati per quei delle altre
Ouorci; sopra tutto si ricorra alla sementa perché gli alberi
di questa specie in generale soffrono assai nel trapianla-
monto, né formano giamraai dei bei fusti corne quelli, che
ottenuti dal seme, rimasero sul luogo.
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PARTE	 QU	ART	A.

CAP1T0L0 I.

DEL MODO DI COLTIVARE LE BOSCAGLIE ESISTENTI. '

Lo cure clie si dobbono avéré ai bosrlii non si limilano
a quelle già accennalo e chc son necessarie nella piaulazione
o nella sementa dei medesimi. Lnsciali a sè dopo queslo
lempo i bosclii fanno sovcnle fallirc le belle speranze, die se
n’ erano concepile, e mm per allro che per aver loro ncgala
quell’ assistenza di cui più o meno abbisoguano lutte le collurc.

Lo slesse selve composte di pianle adulte e chc sembre-
rebbe non avosscro più d’ uopo délia tulela dell’ uomo, non
devono esscre inleranicnle abbandonale, cd il proprietario o
ciii no lia la cura non deve restarsi di visitarle a quando a
quando per prevenire o rimediaro ai danni che per qualsiasi
ragionc vi si polessero verificare.

Finchè le piaulo son piccole, occorre lenerle pulile quant’ è
possibile dalle erbe e dai frulici che bene spesso, superando
l ' altezza delle medesime e togliendole ai beneficj délia luce
e dcll’aria, arrecano la morte o per lo meno no arrcslano la
vegelazionee la rendono viziosa. Son causa de'medesimi danni
anche gli arbusli che sorgono o per for lu il a disseminazione
o dalle barbe di quei che preesislevano nel lerrono.

Di essi, alcnni s’ avvilicchiano aile pianticelle, corne le Vi-
(albe, le Lonicere, i’ Edera e le Smilacl, le stringono forte-
ment e ne inlcrrompono il libero corso dcl succbi; allri per-
cuotono, agitali dai venti, coi loro raml soventc spinosi, i
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raraicelli delle giovani piante o 11 lacerano o li Ironcano. Gra-
vissirao è il danno quando rengono a mancar cosi lo cime
principal! che costituiscono la continuazione dcl Ironco, e spe-
cialraenle nelle conifcre, che a slenlo le rimettono e sempre
con defermità del fusto ileuipregio consiste nell’essere quanto
c più possibile diritto.

La neve in tutti que' luoghi ove cade in quantité e si
trattiene per buona porzione délia hivernale stagione, è causa
di grandi guasti nelle boscaglie delle conifere e di tante al-
Ire specio di piante, i cui rami sottili e poco flessibili, si
troncano setto il peso délia medesima. Disgraziatamente a que-
sto jnconveniente non si puô opporre un riparo, e il diligento
silvicollore allorchè intraprende la sementa o la plantazione
nei luoghi i quali trovansi nelle circostanze precilate, dovrà ad
ogni costo sfuggire la scelta di quelle piante che ne risen-
tirebbero i fatali effet li.

Convien poi osservaro che nel successivo accrescersi degli
alberi essi non vengano ad offendersi l’ un l’ altro, giacchè se
è bene l’ utilizzare quant’ è possibile il terreno cel disporü
in modo cho ognuno abbia spazio sufficienio a siender neila
terra lo radiche e nell’ aere i rami, è altrettanlo male l’ ad-
dossarli in modo cbe p disputino il nutrimento e cerchino di
sovorchiarsi a viceuda con grave danno délia vegetazieno e
délia bellezza ed uniformità del fusto.

Quando parlammo délia pianlazione delle conifore notammo
che si pratica generalmente disporle da metri 1,50 a m. 2,00.
Chi si ripresenti perô alla mente una di quelle raoli immense
cho diventano, per esempio, gli Abêti comuni ad una certa elà
petrà ben facilmente persuaderai délia impossibilité di man-
touer costanteraente lo piante di questo gonore a laf Jiatan-
za. Allorchè pertanto esso son cresciule tantn da cozzare l’ no
l'altra insieme a danno délia loro prosperilà, allora si rende
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assolutamcnte necessario di diradarle per procacciare aile su-
perstili il carapo di cui abbisoguano, sia nell' aria, sia nel suolo.
Ouesta operazione di cul non puossi delerminaro il momenlo
opporluno, dipendendo aiïatto dalla nalura delle pian te e del
clima, compensa spesse voile le spese di pianlazione, giacchè
i fusti cbe se ne ricavano servono a far perlicbe, slanghe,
scale ec. La medesima osservazione deve applicarsi a tulle lo
altre pianle clio si coltivano per trarne legname da costruzionc.

Le giovaui piaute d'alto fuslo, il oui massimo pregio si
è quello d’ avéré il tronco quanto più possibile alto e diritto.
astraendo dallo conifere che soglion prendero questa forma
naturalmente, si diffondono a breve altczza del fuslo in rami,
che favorili o dalla luce o dal comodo punto délia loro in-
serzione, acquislano forza laie da dispulare talora il primato
al ramo terminale, ossia a quello che détermina la conlinua-
zione del fuslo in allczza. È di sommo intéressé lo sbaraz-
zare i fusti da quesli rami che vivono, senza arrecargli van-
laggio alcuno, a spese del tronco principale, e riescirebbe
facile di liberarsene so ogni anno nell’ estate, visitando sin-
golarmenle tutti gli alberi, se ne togliesscro tutti i cosi detti
tucchioni, sviluppalisi sulle gommo lalerali del fuslo.

Quando il ramo che si vuolc amputare ha già acquistato '
una dlmcnsione considerevole, la sua recisione cagiona alla
pianla una grave piaga, la quale non potendo venir ricoperla
con prontezza, e restando cosi per lungo tempo sotto l’ in-
fluonza diretta dcll’ umidilà atmosferica e delle vicende delle
stagioni, va continuamente accroscendosi e si converte in «/•
cere per l’ alteraziono degli strati csternl doll’ alburno, la quai
circostanza détermina lo scolamento di un liquido, di color
bruno por lo più, e mollo acre. Qucste piaghe diveutane tante
più pericolose, quanto più è orizzonfale la loro linea di sezio-
ne, giacchè l’ acque vl si ferman» con più facilité.
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L'applicaziono di qualche sostanza, che tolga il legun di-
rellaraenle ail’ ir.ftusso degli agenti precilali, è il rimedio più
opportuno per riparare aile trlsti conseguenze cho possono
attentare per questo mezzo alla vita dclle piaule.

So la piaga ha già incominciato a incancrenire, conviene
con un coltello beno affllalo torre alîallo il legno corrollo, c
rivestir poi la piaga di nna sostanza che i Fraucesi chiamano
ungucuto di St. Fiacro ed il qualo consiste nel semplice nie-
scuglio di terra argillosa, stcrco di vacca e borraccina o musco.

Alcuni adoperanoalniedesimooggetto un’ altra composizione
assai più dispendiosa e cbe ha molta analogia con la cera che
adoperano gl’ innestatori. Eccone la ricetta per cento parti in peso:

Pece nera.................................... Î8
» ’di Borgogna.....................Î8

Cera gialla..................................46
Sevo...............................................4 4
Ocra o Minio..........................4 4

Y’ ha chi stiraô 'convenienlissimo per la facilità colla qualo
si stendo e pel suo vil prezzo il catrame di gaz, ma sccondo
F osservazione fatta dal sig. A. Dubreuil résulta che esso con-
tiene delle sostanze corrosive, le quali distruggono a poco a
poco il tessuto legnoso col quale si trovano in conlallo.

Se 1’ ulcéré rimanc abbandonata senza cura, ne cou-
segue un' altra malattia che pronde il nome dl carie, per ef-
fello délia quale il legnamo decomponendosi sparisco nella
quasi sua lotalità non rimanendo cbe i sempliei strati corticali
del fusto. Vcramento a tal punto non havvi più interesse pel
silvicoltore di spendere le sue cure attorno questi alheri es-
sendo sparila la sostanza a cui egli mirava ; so perô qualche
molivo particolare, corne per esempio quello di ottoner dei
semi, lo incita a tentar qualche mezzo per prolungare la loro
esistenza, metla in opéra il seguente. Riempia il vuoto csi-
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stente denlro il tronco con sassi, sabbia o qualunquo allra
sostanza sccca Oiio all’apertura, e chiuda quindi la tnedesima
con uno smalto cbo rcnda impossibilo l’ accesso aile acquc.
Adattatissimo'a qucslo scopo è il cosî delto unguento di For-
syth di cui ecco la composlzione

Sterco di Vacca. . . . gr. 500
Gesso..................................» Î30
Cencre di legname. . • 350
Sabbia o rena di fiume. > 30

Non mancô cbi consignasse di togliere aile piante boschlve
i Licheni, i Muschi o tanle altre pianle parassile, che s’iuse-
diano sulla corteccia delle medesime e con grave dan’no per-
ché in esso si annidano numerose tormc d’insetti, i quali o in
un modo o in un altro comprometlono il bcncssero delle piante.
Senza ncgare l’ utilité di qucsta precauzione, noi crediamo che
i gravi dispendj ai quali darebbe luogo, non ne consiglino
T applicazione nci boschi estesi. Aggiungasi che la presenza
di qucsto crittogame sulla scorza dei troncbi, attesta general-
mente cbo l’ albcro è già malaticcio o che propende verso il dc-
cadimento per ccccsso d'été. Noi stimiamo questa appariziouo
di piante parassito sul tronco degli alberi piuttosto che la
causa, l’ effctto d’ una anormalité nella vegetazione, dérivante
per escmpio dalla eccessiva umidilé del suolo o dal natural
deperimento dell’ individuo per causa di vccchiezza. Osser-
vinsi nei nostri boschi le piante più vegete e robuste e le
non si trovcranno giammai occupate dalle Parmolie, dalle Ra-
malino, dalle Usnee ec.

Molti fra gli insetti arrecano danni considcrevolissimi agli
alberi, sia col divorarne le foglie e le tenere guide, sia col ri-
cercarne le parti più vitali, Introducendosi negli strati legnosi.

Un diuturno studio ha dimostrato che non v’ ha erba ne
albero che non abbia a noverare in qualche insctto un mici-
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dialissimo neraico; anzi non una sola specie, ma talora un
grau numéro di esse attentano in vario modo e conlempora-
neamente alla vila degli alberi. Più di qnaranta specie d'in-
sctli, al dire del Savi, vivono a carico délia Quercie.

Spesso la piccola mole di questi animalucci non farebbenep-
pur da lungi sospctlare che essi potessero esser l'unicaragiono
del deperimento di boschi interi, che sfidarono per lungo corso
di anni l'inclemenza délie stagioni e l ' impelo furiose dei venti.

A due corne abbiam dello si ridneono i modi onde gl’in-
setti danneggiano le piante, vale a dire col togliere ad esse
le foglie, delle quali si cibano, o col penelrare nel tronco per
nulrirvisi o per deporvi le uova.

Nel primo caso, sebbene tutti gli alberi soffrano nel ve-
nire spogliati dalle foglie, spécial mente sella stagione estiva,
pure quclli a foglia caduca ne risentono minor danno, produ-
ccndo con sollcciludine delle nuove foglie. Le piante a foglie
persislenli e particolarrçienle lo conifere, le quali non hanno
la proprielà di rimelter pranlamente delle nuove foglie, son
quelle che non resistono a tal prova e per lo pib si scccano.

Nel secondo caso, qaando cioô gl’insetti, forando la scorza
s’ introducono nel legno, arrecano un danno non meno grave
e beue spesso la morte degli alberi investiti, corne vedremo
in appresso.

Perché i proprietarj de’ boschi imparino a conoscere que-
sli nemici non sarà ni discaro nè disutile il far menzlone
di a lcu i, e l'addilare, naitamente ai danni cbe per essi de-
rivano aile piante, anche i mezzi per porvi un riparo.

Due son gli ordini ai quaü appartengono il maggior nu-
méro degli insetti dannosi aile foreste, vale a dire i Coleotteri
ed i Lepidotleri (1).

(I) La paroi» coleottoro dériva dalle vocl greche eoltot (aalucclo) e pteron
(ala)  a  au  a  denoure  tutU  quegtl  loaetll  che  aon  prowiatl  di  due  elHro  e  al  dl
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Cominciando dai primi son danno9i aile Querci i Ceram-
bici (Cerambix	 miles	 e	 C.	 héros), i quali depositano le loro
uova fra la scorza o 11 legno, ove le larve formano dappoi
delle gallerie.. Le larve dei Lucani, delli volgarmenle cervi
rolanli (Lueanus	 cervus	 e	 L.	 eapra), danneggiano nello stesso
modo le Querci ed al tri alberi. Il sig. Touchy consiglia di di-
slruggere le larve delle prime nelle gallerie chesiscavano,edi-
minuire i second! col far loro la caccia nei mesl estivi. Essa con-
siste nell’ impadronirsi di una femmina inlorno alla quale si adu-
nauo i maschi in gran numéro e che per tal via possono uccidersi.

Gli Olmi vanno soggelti a gravi danni per opéra del
Buprestis	 rutilant, che 9i ciba volenlieri ancho del Tiglio, c
delio Seolytus	 deslrttclor; i Salci e i Pioppi sono assaliti dal
Cerambix	 moschatus o Callichroma	 moschata, delta volgar-
mento mosca di Spagna, e dal Lueanus	parallehts.

Alcune specie di limalegni (Lymexylon) arrecano danni
immensi, specialmenlo al boschi di Querce, di cui perforano
il legno in ogui senso.

I Rincbiti o Punteruoli danneggiano considerevolmente le
foglie di alcuni alberi che, punie da questi insetti, si accar-
tocciano sopra se stesse a quel modo che nei pampani delle
vit! si vede per opéra del Rhynehites	 Baeehus. Sono spccial-
mente da noverarsi il Rhynehites	 Betulae, il R.	 viminalis
ed il R.	 pineti, il quale penelra nelle giovani guide de' Pini
e vi dopone le uova, da cui nascono le larvo che rodono il
midollo e producono cosi la perdita delle giovani estremità di
queste plante. A questi sono da aggiungere i Crisomelini
alcuni de’ quali arrecan danno aile foglie del Pioppo o del

•otto di eue di due «Il trssparenU e membranoee (certrl volonll, scsrslsggi ec.)-
1 lepldotteri sono InsetU • quattro de, coperte dl tquoramcUo cosi minute da sem-
brare polvoro. Dl quefto ordlne sono tutti gli lnsettl che chitmsnsl col nome co-
mune di (artelle.
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Saleio corne la Chrysmela	populi, la C.	 violacea o il Cnj-
plocephalus	 sericeus	; le foglie e lo tencre guide dei Noc-
cioli trovano un nemico potenlissimo nel Cryptocephalus	 Co-
ryli. Le Melolonte o Carroghe (Scarabaeus	 melolontha) assai
comuni fra noi, riraangono nel lcrreno allô slato di larva per
tre o quattro anni e in talc stalo danneggiano considcrcvolmentc
le radicbe délie piante, cibandoscne con gran voracità. Rie-
sce facile il distruggerle lavorando il terreno ove abbondano o
piuttoslo col raccoglierle allô stato perfetto, scolcndo gli albcri
ovo se no slanno il giorno immobili o quasi assidcralo. Le più
danuose di qucsto gencre sono la Melolontha	 vulgaris, la
M.	 Jlgppocastani e la M.	 fullo; la quale si ciba, oltrcchè
délie foglie di allri albcri, ancbe di quelle dd l’ino silvestrc
c Abetc rosso, ai quali ricscon pur dannosi Y	Ilylobius	pini
{Curculio	 Pim.	 Lia.) cd il PissoJes	 notatus.

Le Galleruchc caratterizzate dalle lunghissime antenne, si
cibano alcune delle foglie di Salica o di Bctula (Galleruca
C a p rea e altre di quelle delle foglie d'Ontano e di I’ino (Gal-
leruca	 Alni c Galleruca	 pinicola).

. Ma i dauni prodotti da tutti i nominati insctli sono un
nulla rispetto a qaclli chc risenton le piante per opéra di
alcuni altri appartenenti al soit’ ordinc dei colcotteri tetra-
meri c cbe si meritarono il triste nome di Xilofagi ossia di-
voratori dei legno.

Ecco il nome di alcuui dei principali :

’ Iloitrichus	 Jkrmetles	 thypographus.
»  • Pinaslri.
*	 »	 stenographus.

»  » curvidens.
»  > chalcographus.
« » villofui.

Srolylus	 destruclor.
• piniperda.
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Ciascuna dl qucsto specic vivo sopra una o più qualilà
di conifere e vi si propaga maravigliosamenle. A dare una
idea de'danni clio vi producono baslcrà lesscre la sloria dello
sviluppo e délia vila del primo di essi.

11 Bottriehus	 typhographus & délia grossezza di una mo-
sca, ispido di pelo in lulla la parle superiore del corpo e
di colore bianco, poi bruno, e finalmenle nero a seconda
dcll’ elà. ,

Nella primavera quesli auimalelli escouo dalla scorza degli
albcri, ronzano volando allorno ad essi e si accoppiauo. Dopo
di cio lo feramino forano obliquaraenlc dal basso in allô la
scorza fluo al legno ed ivi, cioè nei primi slrali dell' alburno,
scavano, procedendo sempre verso la cima dcU’ alboro, dclle
gallerie sulle cui pareli depongono uno ad uno da 50 a 100
ova bianche o délia grossezza d’ un piccolo grano di miglio.

Circa quallordici giorni più tard! «ascono.da quesl'uova
dello piccole larve, lo quali rodendo a guisa di tarlo, scavano
allro gallerie, ma in senso. orizzonlale, in forza'delle quali si
opéra una compléta interruziono nella circolazione del sugo
degli alberl e la conscguenlo perdila dei medesimi. 11 Bo-
slrico cilalo vive quasi csdusivamente sull'Abele roSso o di
Moscovia; sull’ Aboie comuno si Irovano il Bostrickus	 aspe-
rntus, il B.	 Piceae ed anche il B.	 Laricit	 e	 B.	 lineatus.

È da nolare che lulli quesli inselli allorckè si slabili-
scouo iu una foresla non atlaccano indistinlamonlo l’ albero
che primo si pari loro innanzi, ma che anzi vanno in ccrca
e quellt proferiscono di natura malaticcia.

E se per una circostanza qualunque acoado che essi siano
coslretli a posarsi sopra un albero sano, iu forza délie gal-
lerie che vi scavano, osso comincia pronlamenle a deperire,
e lo foglie, perdeudo il loro color nalurale, lo acquislano gial-
liccio e >lale che si fa distinguere da lungi. Quesla osserva-
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zione ci presla i mezzi di prevenire la formata di questi inselli
iu u lia fore sla col loglierne scrupolosamente gli alberi malaticci,
o arrestarne i danni col recider quelli ne’ qnali ferraarooo la
loro slanza. Nè basla solo il far ci6, occorro abbruciar loslo i
Ironcbi invasi per distrnggere le larve, o almeno scortecciarli,
giacchè T esperienza ha dimoslrato che esse periscono trovan-
dosi sotlo la libéra influonza dell’ aria.

Cosl il silvicollore allenlo potrà con tenue cura prevenire
0 diminuire i danni, che altrimenli, per la slraordinaria fe-
condilà di questi inselli, sarebbero diventali immensi.

Dopo i Coleotteri gl’ inselli i più dannosi aile pianle sono
1 Lepidolteri o farfalle. Cbi lo direbbe mai che la proie di
questi animalelli dai colori lanto fulgidi e variall, dalle mena-
bra si délicate e sotlili potesse allenlare alla vila e spesso
rccare anche la morte agli alberi i plu robusli !

Commceremo dal nominare il Cottut	ligniperda, uua délie
farfalle più grandi fra lo indigène nollurno e nota pel suo
colore cencrognolo e per le ale rigate da numeroso e piccole
linco nore. Le larve (che in tulto quest’ ordino prendono 'il
nome volgaro di bruci o bruchi) son délia grossezza del dito
mininio, di color rossiccio e striato trasvorsalmcnle da fascc
di color sanguigno. Esse pénetrano fin dal loro primo svi-
luppo sotlo la scorza degli Olm l, delle Querci, de» S alci,
dei Pioppi, e rodendo gli slrati dell' alburüo in ogni senso vi
formano delle gallerie, le quali inlerrompono al solito la cir-
colazione délia liufa a carlco délia pianta, che spesse voilé
soccombe.

Per i Pini è nocevolissimo il Bombyx	pini, grau farfalla
essa pure notlurna, di colore rosso. bruno con una larga slri-
scia trasversale di colore diverso. Le fommine di quosta spe-
cio depongono le uova sulla scorza dei Ironcbi, e lo larve,
cho ne nascono, si portan subito sui giovani rami e ne divo-
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ran la scorza; nel secondo auno, dopo esscrsi annidate du-
rante l’ inverno sotto le foglie o il musco al piede degli al-
bcri, li risalgouo e ne divorano le foglie e le giovani guide.

Bombyx	 processionea è una piceola farfalla ispida di pc-
li, di color bianco cenerognolo con due striscie trasversali
sciire verso la base delle ali superiori. Le sue larve nascono
nel Maggio dalle uova deposto sulla corteccia dello Querci.
ove vivono in società rodendone le foglie e passando cou
danno immenso da un albcro all’ altro. Un altro bombice
(Bombyx	 ehrysorrhoea) allô stato di larva, attacca le Querci
c gli albcri fruttifcri. Esso è di color bianco neve ed è ri-
marchcvole per avéré rcstreroità verso l’ ano di color ros-
siccio e fulvo nelle femmine.

Le larve dcl bombico del Salcio (B.	 Salicis) dalle ale
bianco-lucide con lo nervature gialle, assalgouo i Pioppi e i
Salci  c  ne  rodouo  le  foglie.  .

Il I'aggio terne le larve del Bombyx	 pudibundo, piccola
farfalla di color bianco a striscio trasversali più seure, e quelle
del B.	monaca, colle ali auteriori sparse di moite macchie au-
golosc e coll’ addomo rigato di color di rcsa. Oltre il Faggio.
le larve di qucslc due farfallo assalgono anche le Querci. le
ISetulc e soprattulto i Pini, gli Abêti e in generale tulle le
piaule resinose.

Fra le Faleno son degne di rimarco le seguenti:
La Phalaena	 piniaria, d’ un rosso bruno e le cui larve, di

color verdc e rigatc di bianco c giallo, vivono sul Pino silve-
stre, mangiandone le foglie. - La Phalaena	 sambticaria d’im
giallo zolfo con l 'ali niarcate da due striscie brune e die si
dba allô stato di larva delle foglio di Sambuco, corne la
P.	 belularia di quelle delle Betulc.

Yien poscia la Noclua	 piniperda di color rosso bruno
splendente, striata e punteggiata di bianco, le cui larve, co-
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me anche quelle délia N.	 Pronuba, son dannossissime aile
foglie del Pino silveslre, e la N.	 fraxini e JV. pronuba ne-
mica l’ una do’ Frassini e dei Pioppi, l’alfra delle Querci.

Fra le farfalle crepuscolari infine cileremo la Sphinx	P i-
nastri die vive a spese del Pinastro e del Laricio.

Molli allri inselli apparlenenli a diversi allri ordini vi-
vono a caricn dcgli alberl, ma non arrecano danni cosi vasli
corne quelli accennati.

Le Tenlredini per escmpio dell’ ordine degl’ Imenolleri (1)
(Tenthredo	pini	 e	 T.	 campestris), assalgono allô slalo di larva
i Pini e ne divorano le foglie. Alcuni proposero di dislrug-
gerle conducendo de’ majali a pascere ne’ bosclii infeslali, giac-
chè le larve di quesla specie cadono al suolo per filarvi i
loro bozzoli.

Gli Orlolleri (3) comprendono le Grillolalpe o Cocorbici
(�llryllus	 gryllotalpa), ben note a tutti, e specialmenle agli
ortolani ed ai giardinicri pci gravi danni, cho arrecano
aile loro collure collo scavarc per ogni dove delle gallerie,
col cibarsi delle giovaui pianticelle e col recidcre le barbe
anche dcgli alberi che s’ oppongono al loro passaggio.

Son molli i mezzi proposti per far la caccia ed impadro-
nirsi di quesli infesli animalctti, ma locurc minuzioso cliein ge-
nerale esigono, e d’ altra parte i danni limilati, cho per essi risen-
lono le foresle, ci consigliano a lacerli, rimandandochiunquesia
desideroso di conoscerli ai tratlati di orticoltura e giardinaggio.

L’ online finalmcnle dcgli Emitteri (3) présenta a danno

(i) Imenotteri «on gi'inaelll provvlitl di quallro Me raembranoee e traspo
renll con llnoe rliovelo e guisa di veno o nervituro, le quel! il ramiOcano e
guise di largho magiie. l'n escmplo notlsiimo a'à  l’ Apo.

(!) Orlolleri aon chiamatl gi' Inseltl provrisli di duo Mitre, le quai! naseon-
dono ai di solto due ali troeparentl e membranose, plcgaio pei iungo a guiaa di
ventagiio, E». le Locuste o Cavalictlo.

(3) Chiamansi Emitteri tuili gl’inselli a quatlro ail, delle>q'jaiilodiic superiori
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délie foresle i cosi dclli Pulcioni o Afidi, ehe si aceuniulano
sui gcrmogli e sulie foglie, sueehiandono colle trombe di cui
son fornili, i liquidi eon gravo detrimento delle pianle. Quasi
ognuna di esse ne pasce una speeie parlieolare e cosi l’Abele
la Psylla	 Abieiis, l 'Onlano la P.	Alni, il Frassino la P.	 Fra-
xini, il Bossolo la P.	Buxi, la  Quereo  l’ Aphis	Quercus, l’ Olmo

A.	 Ulmi, il Tiglio F A. Tiliae, il Trémolo VA.	 Tremulae, il
Sambuco TA. Sambtici ee.

La loro moltiplicazione c si rapida, e si malagcvole il modo
di liberarsene, che guai se uno stuolo innumercvole di vo-
lalili e d’ ail ri inselti non eoncorresse alla loro distruzione.

Scendendo ora a parlar brevemente dei mezzi proposli per
dislruggcre in generale gl’ insctli dannosi aile coltivazioni ar-
borée, sorge subito la queslione se proprio T uonio ne possegga
dei veramente eflSeaei o almeno tali da polcrsi applicare
in grande ed economieamente corne riebiede questo gcncre di
coltura. Noi riteniamo in massima eol Cav. Ile che un rimedio,
che sia nel Icmpo stesso facile ed eeonomico non vi sia; non-
dimeno non dobbiamo traseurare fra i proposli almeno i prin-
cipali, nella persuasions che in aleuno cireostanze l’ appliea-
zione loro polrebbe riuseire eomoda e sieura.

Délia distruzione dei Colcoltcri abbiamo già detlo quanlo
baslava, allorcbè faccmmo osservaro i danni che cagiona aile
foresle il Boslrichus	 thypographus	; qui aggiungererao aleun
ehe sul modo di liberaro gli alberi dallo Scolytus	destructor.

11 sig. Eugcnio Robert ha proposlo di praticare ncgli al-
beri infeslali da questo inselto, cho agisce perfeltamenleeomo
il Bostrico, se giovani, delle deeorticazioni larghe da m. 0,06
a m. 0,08 laseiando fra l’ una e l’ allra di esse degli intcrvalli di
larghezza doppia alla sopra notata. Qucste deeorticazioni par-

*ono per m**lè membranow o Ironparcnli e per melà dure eaomlgllantl a elltre,.
K*. la Ci.’jLa.
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tondo dal collello devono prolungarsi fino al punlo ove s'in-
seriscono i rarai plù grossi e devono esserc tanlo profonde
da mcllcre allô scoperlo, seuza perô allaecarc gli ullimi strali
del libro. Da laie operazione resulla clie tulle le gallerie dé-
fi li Scolili, siluale al di sollo dei tralli denudali, rimangono
sollo la libéra influcnza dell’ aria la quale fa perire imman-
cabilmenle gl’ iasolli. Quanlo aile gallerie posle al di sollo dei
luogbi nou opcrati b cliiaro die rimancndo esse inlerrolle le
larve nou vi possono scorrere più a loro lalenlo c periscono
per mancanza di snssislcnza. E se laluna puo rcsislcre al
lungo digiuno è coslrelta poi a morire conie anncgala allor-
chè riprendendo le piaule il prirniero vigore, le gallerie ven-
gouo inoudalc dal sugo délie medcsinie.

Se gli alberi iufcslali sono già vecchi e perô coperti di
scorza rugosa, allora convien loglierla lutta, rispcllando al so-
lilo gli slrali del libro.

Contro i Lepidoileri o farfalle la guerra più attira che si
possa esereilaro a carico loro si è quclla di ricercare sugli
alberi i cosi dclli nidi, ossia que’ grossi fioechi ove a migliaja
s’ annidano le larve o bruci. .Ucuui proposcro di far dislrug-
gere le larve di quelle spccie che d’inverno s’aseoudono sol-
lerra, col far frequculare i luogbi infcslali dai majali i quali
le ricercano avidamculc per nulrirsene.

Se pero queslo rimedio per alcuni bosebi puo riuscir van-
laggioso, per allri puo esscre luU’ allro, giacebè è cerlo che
se quesii animali mangiano le larve, non risparmiano nem-
meiio i seini caduli per lerra, da’quaü possono sviluppare nu-
nierosc pianliccllc a bencfizio de’ bosclii medesimi.

Il modo più accoucio per disfarsi délie farfalle nolturnc
si è quello di accenderc nella sera de’ grandi luoclii allorno
le boscaglie devaslale dallo medesime. É nolo corne quesii
animali vi accorrauo e vi Irovino in grau numéro la inorle.
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Final monte non bisogna laccre che la ualura slcssa, prov-

vida com’ ô, slabili un riparo contro la rapida molliplicazione
degl’ inselli dannosi allô campagne col crcaro nuraerosi allri
animali ebo fanno loro una caccia altiva, e mcrilerebbcro per
qucslo di esscro rispcllali dall’ uomo piu chc non sono. Com-
piono per esempio un talo oflicio fra gl’ insetli slessi le Ci-
cindclc doi colcollcri. abili corritrici, i Carabi (lai bei co-
lori splcndenti, gli Slalilini, caccialori nollurni, e lo belle
Coccinelle, noie sollo il nome di Yacchcllc délia Madonna, cd
acerrimc nemiebe agli Alidi.

L’ ordino dcgl’ Imcnollcri prcsla a si bccclico oggcllo
gl’ Icncuraoui ebe sanuo abilmculc deporre ncl corpo dcgli allri
insclli lo loro uova, perché poi le larve Iroviuo un alimcnlo
convenienle nellc visqfre dei mal capilali aniinalclli; le foi'-
miebe diligcnli raccoglilrici dello uova di molli insclli, oui
talora non lemono d’assalire apcrlainculc. Se una sclva (di-
cono i fralclli Villa ncl Calalogo dei Colcollcri délia Lombar-
dia) è invasa dalle larve dei bupreslidi c dei telefori, e mi-
uaociala di una rapida dislruziouc, varie spccic d’ Imenolleri
loslo conoscono le pianle assalilo c vi si pongono in aggnato,
ed apper.a la larva malura si svolgo c fora le corlcccic per
aprire le ali al giorno, essi la colgono al varco. c semiviva
la porlano aile loro lane.

Molli uccelli concorrono alla dislruzionc dcgl’ insclli (loi
quali  formano  o  in  parle,  o  csdusivamcnlc  il  lor  cibo,  e  di-
vengono anch’ essi per qucslo rapporlo bcneincrili dcU’uomo,
che pur uon si slanca di far loro la piu aspra guerra. Fra
i passcracci son degni di riinarco i Tordi, i Pigliamosehc
{Muscicapa) le Averlc o Avelie (Lanius), le Passcre comuni
(Pyrgita), i Fringuelli fFringilla), gli Zigoli (Emberyza), i
Torcicolli ( Yunx). A qucsli son da aggiungere un gran nu-
inoro d’ allri uccclli do’ quali una porzionc fan preda d’ insclli
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e délié loro uova durante la notte, altri durante il giorno,
sia per l’ aria, sia per la terra o facendonc minuta ricerca per
gli alberi e per lo mura. A noi per amor di brovità basterà
eitarc i Pieebj (Picus e Certhia), le Sitte, le Cingallcgrc o
Caponere (Parut) i Pieebj murajoli (Tichodroma), i piccoli c
Icggiadrissimi Regoli o Re di macehia (Troglodytes) ed i uotturni
Calcabotti o Nultoloni (Caprimulgus).

Fra i quadrupedi è ghiotto inlino degP inselli l’ Islrice c
il Porco spino.

A tutti questi ehe potrebbero dirsi danni prodotti per
virtù meecanica, altri se no debbono aggiungere cho banno
origine da cause fisicho, quali sarebbero il freddo e il ealdo
eccessivo.

Sc un freddo iutenso sorprende una, piaula quando in essa
abbonda la linfa, questa si eongela, e montre per legge nalu-
ralo aumenta di volume, i vasi si rislringono e non potendo
in aleun modo dilatarsi son rotti e lacerati in guisa che non
possono più eompiere le loro funzioni. Talora per questa me-
desima ragiono avvengono in tutto il eorpo legnoso dei cretti
longitudinali,chepartendosi dal midollo arrivano finoalla scorza.
la quale pure è costrella a fendersi. Da questa specie di fe-
rite stravasano gli umori determinando nollo piaule delle ulceri
che deprezzano in alto grado le qualilà del legnamo. Questo
iuconvcniento si verifica assai frequentemente negli Olmi.

Se forti geli sopravvengono nella primavera quando gli
alberi sono in piena vegetazione od il nuovo strato legnoso
c cominciato ad organizzarsi, allora, oltre al congelamento
c couseguente perdita de’ teneri germogli, spesso si distae-
eano l’ uno dall’ altro alcuni degli strati legnosi più giovani
formando cio che diccsi cipollatura.

É malagevole, per uon dire impossiblle, il preservare af-
fatto gli alberi da t ali disastrosi efletti, ma è certo che i ta-
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gli bene cscguiti e la conservazione di larghe striscie di al-
beri, contro eui si rompano i venli freddi, i quali scrvono ad
abbassare la temperatura locale, riescono a diminuirue le fatali
conseguonze.

11 sole stesso puo occasionare talvolta la perdita di qual-
chc pianla, allorchè i raggi (il che si chiama volgarmcnle
colpo	di	Sole) ne invcstono vivamente la scorza, la qualc sollo
taie azione si dissecca e distaccandosi lascia scoperlo il
corpo legnoso. L’ Olmo e le altre specie di piante la eui
scorza, almeno gü strali più esterai, per l’ accrescimcnlo dia-
métrale del fusto si rompono abilualmenle e si dividono pas-
sando allô stato d'inerzia, vanno diificilmcnle soggette a taie
inconvenieute ; ne sofTrono pero eonsiderevolmeute tulle quelle
la cui buceia si mantiene per lungo tempo unila c liscia corne
i Tigli, i Faggi, gli Aceri, i Caslagni d’ India ce.

Siceome questo fenomeno si veriiica il più dclle voltc
nelle piante giovani, cosi fu riscontrato di somma utilità il ri-
coprirne lutta la scorza eon un meseuglio d’ acqua e calce alla
quale si aggiunge un lcrzo di argilla.

Molle allre sono le malatlic derivanli da eause diverse e
spesso oscure, che s’ osservano nelle piante, ma noi non vi
spenderemo parole, considerando cbe il numéro degl’ individui,
i quali possono risconlrarsi afflitti dalle medesime iu un bo-
sco di qualelic estensione, tranne rare eccezioni, sarà sempre cosi
rislreltoda nonmerilarcrallenzionedel silvicollore. Ci conlenlc-
i cmo di dire che si è cereato ai noslri giorni di formare una
scicnza a parte la quale di nient’ altro si cura che dello studio
delle maladie délie piante, e che fu detta Filonosologia, alla quale,
se dobbiam prcslare fede a qualehe giornale d'oltre marc,
non mancano lin d’ ora seguaci. Plenk per il primo pubblieô
a Vienna una Palologia vcgclabile, ed il Prof. Re ci ha dalo
un Saggio leorico pratico sulle maladie delle pianle, nel quale,
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serveudosi del sislcuia di Brown, ba diviso qucsle malallie
in steniclie cd asleniclie parlando délia Icbbra, racbilide,
labe, anasarca, deliquio, ulcéra e délia emorragia (1).

Non posso tacero d’ un allro grave pericolo cui son srg-
gotli i bosclii per opéra dcgl'incendj causai! o da poca vi-
gilanza o anche da nializia. Scmprc falali, riescono più te-
mibili ne’ boschi d’ alberi resinosi, ove in virlù del legname
nou tanlo compallo e dello malcrie combuslibili che esso con-
liene, divampauo e s’ cslendono con incredibile celerilà. I mesi
ne'quali è più a lemcro un simile inconvenicnlc sono i mesi
dell’ cslale, quclli cioè ne'quali ordinariamenle prédomina la
siccilà. Àllora uiia favilla sola clie sfugga ad una carbonaja
o al fuoco dei paslori, se vicn favorila dal venlo, puè in brcvi
momcnli svilupparc un grave inccndio, clie domabilc in prin-
cipio, avvampa poi cosi furioso e cosi rapido s’ eslende che
loglie ai più ardili ogni spcranza di porgli un frcno. Una fo-
resla in fiarame spccialmcnle di nollc è u iio spctlacolo vc-
ramenle orribile! S'immagini ima sclva di smisurati Aboli
lulli in fiammc dall' una ail' allra eslrcmilà, per cui s'illu-
mina gran parle dcll’ orizzonlc, si rillclla al crepilare delle
immense fiamme, al sordo rumore che nasce dall’ urlodi colossali
Ironchi cadenli, edicasi poi se l’idea sola non nielle raccapriccio.

Virgilio ci lasciô una viva piltura di una selva incendiafa
nei scgueuli versi délia sua Géorgien:

...............saepe	 inenutis	pastoribus	 excidit	 ignis,
Qui	 furtim	 pingui	primum	 sub	 corlice	 leclus

(I) A nol senibrcr.'hbo clie a quemo molonif», cnmunquesl vogllnno consideraro,
conveniss® dans almeno nom) diversl da quclli consacrati omal dalla Media .va
air esprestdonc dcllc maladie che si rlsconlrano negllanlmoll, la cul organizzazlone
h di tanlo divers» da quelle del vegotsblll. Jluove allô rlsa II senlir pnrlnre dl Icb-
bra, d'cnitrmgi», dl doliquio, oqulndl dl salassl, cauleijcc. nellc pianle. Troviamo
più ragionevnll le parole adbpcrate da alcunl allrl comoAnlopian, draulona, Apan-ifrotia,	ApetaUnm oc. lo quall nlludono so non allro agll organl dolle planto cd al
ddbltl ed anormalité clic vl si possono rlscootraro.
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liobora	 comprendit,	 frondesque	 elapsut	 in	 allas.
Ingentem	 coelo	 sonitum	 dédit:	 inde	 sequutus
Per	 ramos	 Victor,	 perque	 alla	 cacumina	 régnât,
Et	 totum	 involvit	 flammis	 némus,	 et	 ruit	atram
Ad	 coelum	picea	 crassus	 caligine	nubem	:
Praesertim	 si	 tempestas	 a	 vertice	 silvis
Incubuit,	glomeratque	 ferens	 incendia	 ventus.

Tutto quello elle si puô mettcre in opéra con qualche
vantaggio si è d'isolare la parto délia foresla ancora illesa
dalle fiarame col lagliarc dal lato onde qucstc s’ avanzano
per ampio trallo le piante, affiiichè arrivato a quel puulo il
fuoco non Irovi di cho alimeutarsi c per conseguenza sia co-
stretto ad estinguersi. Questo taglio cho volgarmcntc chiamasi
cessa dovrà avero maggiorc o minore estensione a seconda
délia violenza dcl vento, giacchè spirando esso con molta forza
ed essendo il taglio limitato, potrebbe accadcrc elle le fiamme
iuvadessero d’ un sallo lutta la parte illesa.

Ë inutilo l’ avvcrtire cho spento un incendio fa d’ uopo
mctlere in opéra la p[ù grande vigilanza ondo le flamme non
si sveglino nuovamcntc dal fuoco rimasto latente sotto le cc-
neri o nci fusti abbattiiti ec.

A prevenire poi questo terribile flagello, riesce somma-
menlo efficace, dire una massima vigilanza ai fuochi nei mesi
eslivl, il tener puliti i lagli dalle frasche e dagli avanzi qiia-
lunque di lcgname che seccandosi sono spesso la prima ma-
toria attaccala dal fuoco.

Uobbiain ripetere influe che il più dclle volte i mag-
giori danni ai boschi sono il rcsultato dei bestiami libc-
rainento Yaganti alla pastura, e ci piaco di lerminare rife-
rendo l’ cspressioni di Bernardino Conte relative a questo
proposito: t Vuolsi distruggere un bosco per sempre? Si
tenterà indarno di abbatterlo, di sradicarlo. perché dal suolo
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pieno zcppo di radici, ripulluleranno di continuo nuovi gcr-
mogli. luvece lo si condanni al pascolo, e se ne avrà sicu-
ramente l’ eflelto. »

CAP1TOLO 11.

DEL MODO DI R1POPOLARE DI PIANTE D’ ALTO FUSTO

I BOSCHI ESISTENTI.

L’ incuria o Y indiscretezza degli uomini ha ridotto grau
parte dei non molli boschi che tuttavia ci rimangono in taie
stato da esigere che si prendano a loro favorc i nccessarj
provvedimenti, affincliè le porzioni di terrcno da essi occu-
pate non siano totalmento a carico del proprietario. Corne vi
abbiano fra noi tanti boschi i quali non fruttauo più in ra-
gione délia superficie che rivestouo, si compreuderà chiara-
mente rifleltendo che non si pose giaintnai attenziono al tempo
utile per abbattere gli alberi con proûtto, per cui non di rado
essi sono in decadenza ed al loro legname non s'attribuiscc
ehe un prezzo tenuissimo.

Chi si troverà nel caso di possedere boschi di simil gé-
néré dovrà innanzi tutto rifletter bene se convenga o no l’ab-
batterlo interamente per ripiantarlo secondo i sislemi additati.
Ciô dovrassi ad ogni modo eseguire se lo piaule semprc
esistenti sul lcrreno saranno in stato da potersi tagliare con
proütto per aver raggiunto la loro econoiüica maturité, oppure
so lo avranno oltrepassato.

Se la giovinezza dollo piante o la quantité di frutti che
somministrano, corne Ghiandc, Castagne ec. non consigliano
d'abbatterle, allora si ricorre a riveslire i vacui esistenti roc-
diaute la semeuta o la piantagione. In generale la sementa
non si presta troppo a taie intento, prima, perché i boschi



PARTE  IV.  -  CAP.  111 207
d’ alto fusto son troppo facilmente frequentati dalle bestie va-
ganti, e poi perché l'eccessiva ombra non permette aile gio-
vani pianticelle di crescere vigorose o robuste. Bisognerà
ricorrervi a ciascun patto perô ogni qualvolla gli alberi prc-
scelti non si lascino traslocare adulti scnza soffrir grande-
mente corne le Querci, e in questo caso bisognerà guarentirc
i semi e le tenere pianticelle mediante siepi o ripari di qua-
luuque genere che ne tengano loulano il hestiame.

In tutti quei boschi ove le piante adulte lasciano eadere
anuualmente gran quantité di seme sul suolo, si potranno
ottenere un gran numéro di piante col lavorar semplicemente
il terrcno.

La nécessita di latte qucste operazioni cessa per i bo-
schi composti d’ alberi, i quali raggiungono in pochi anni
le qualité volute per potcrli ulilizzare, corne lier csempio,
l'Ontano. Seminando o ripiantando in questi boschi avver-
rebbe che mentre alcuue delle piante dovrebbcrsi tagliare,
altre sarebbero ancora assai piccolc, e per conseguenza non
si giungerebbe mai ad avéré dei boschi d’ été uniforme, la
quai circoslanza forma uno dei singolari pregi d’ uua selva
bcnc amministrata.

CAP1TOLO III.

DEL MODO DI M1GL10RAKF. 1 BOSCHI CEDl'I.

Avcmmo già occasione di nominarc i boschi cedui e a
capitozza, e fin d’ allora dichiarammo che sotto lai nome vanno
intesi tutti quei boschi composti d’ alberi ai quali non si per-
mette di sviluppare in altczza corne sarebbe lor proprio, ma
si recidono a fior di terra oppure ad uua determinata altczza
dei tronco.
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L’ cspcricnza lia dimostrato clie, ccccttuate le conifere,
quasi tutti gli albcri fra noi indigcui rigellano dci polloni dal
fusto e anche dalle radici, se vcugono reclsi nella loro gio-
venlù, ed in slagione adallata. Qucsti polloni crcscono dap-
poi a seconda délie loro spccie e délia nalura dcl clima e
del suolo, ripclcndosi un tal fenomeno ogni qualvolta si re-
cidano nuovamcnle per Irarne il frullo convcnienlo e linehè
il Ironco deH’ albcro si manlicnc in vila e vigoroso.

È slalo perè conslatalo chc gli albcri in simil guisa Iral-
tati non arrivauo a quel la clà di cui sarebbero susccttibili
le piaule a lenorc délia loro spccie, e laie osservazione ba <Ii-
moslrato quanlo siano in errore coloro che rilcngono gli al-
bcri sotloposli a queste forme poler vivere un lempo inile-
lerminalo. Chc anzi c soinmamcnlc necessario di ringiovanirc
simili bosebi, c soslituirc'a quelle clic si vedono iu decadenza
dclle nuovc e vigoroso pianlc, onde, trarre da esse tullo quel
vanlaggio  di  cui  possono  esser  capaci.

La vila dclle piaule assoggctlalc a queslo régime di la-
glio varia mollissimo a seconda dclle spccie, menlro infalli
aloune snpcrano l’ età di varj seeoli, allrc hanno una durala
brcvîssima c giungono appena a darc duc o Ire lagli pc-
riodici.

Allreltaulo variabile quanlo la vila dclle piautc ne'bosebi
cedui, si è r età adaltala a rccidcre per la prima voila le
piaule provenienti dal semc. La proprielà di emctlcre dei
virgulti, allorebè son rccisi, è assai comunc linehè son gio-
vani ; allorebè ollrepassano i quaranla anni essa divicn ma no
a mano più difficile c termina quindi affallo.

La scguonlo lavola porrà chiunquc in grado di cono-
scere quale sia 1' epoca adallata al laglio del fuslo c lino
a ubc tempo conservin gli albcri recisi la proprielà di ri-
pullularc.
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degli slberi.

: EU conveaienle

Loogo doide ripallalaao.

Querci. Sul fuslo raramenle dalle ra- !
diche.

• Fagg'O- Idem.
| Caslagno. Sul fuslo. █

Carpino. Sul fusto raramenle sulle ra-

Accro. Idem.
Olmo. Idem.

j 	 Frassino. Idem.
1 Belula. Idem.
! Tiglio. Idem.
: Onlano. Sul fuslo e suite radiche.
: Pioppo trémolo. Sude radiche difBcilmenlc sul !

Pioppi varj. Sul fuslo e radiche. j
Salci divers!. Idem.  |

|| Pseudo-acacia. Idem.  j

/ 20-60
20-40
20-40

20-40
20-40
20-60
20-40
20-30
20-60
13-30

15-30
40-20
40-20
40-20

Allia regola .da osscrvarsi coslanlemenle per la buona
riuscila de’ boschi cedui si è quella di non Iasciar spossarc
le piaule lasciando Ioro i numerosi virgulli cbe emellono dopo
il laglio. A laïc cücllo il secondo anno dopo il laglio si lol-
gono di qicsli virgulli iu pruporziono délia forza délia pianla.
Iasoiandogliene un numéro convenienle, e quanlo più sar;i
possibile cgualmenlc dislanli gli uni dagli allri sulla eircon-
l'erenza del fuslo. La quanlilà dei virgulli da lasciarsi varia
secondo la specie e la robuslozza degl’individui non che i’uso
a cui vengono deslinali. L'operazione délia diradalnra, die
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pralicamento cliiamasi risckiaralura, si potrà compiere in
varj anni a poco a poco per utilizzare una piccola porziono
di legnarae.

Nella formazione de’bosohi cedui, piutloslo chc alla pian-
lagione si ricorre alla sementa, spargondo i scmi confusa-
menlo o in solchelli sulla superficie destinata a tal forma
di bosco.

Le Querci in generale fra tutti gli albcri indigcni sono
gli albcri più adattali alla formazione di quesli boschi c son
forscquelli cbc reggono più lungamcnte di tutti, somministrando
del legnamc eccellente per combustibilc.

Ad  esso  succédé  il  Faggio,  il  quale  tarda  talora  dopo  il
taglio un anno a rivcgelare a molivo délia scorza robusta,
eui difticilmcnlc possono forare le gemme.

Dopo di esso no vicne il Castagno e quindi tutti gli
alberi accennati nella anlccedcnto tavolella sccondo F ordina
loro assegnato.

CAP1TOLO IV.

DEL  MODO  E  DF.L  TEMPO  DI  FARE  1  TAGLI  DEI  BOSCU1

D’ ALTO FUSTO E CEDUI.

Corne agli animali eos'i anche allô pianle fu assegnato dalla
nalura un periodo più o meoo lungo oltre il quale non b con-
eesso loro di vivcre.

Ouando esse si avvicinano al termine délia loro esislcnza
i vasi si rislringono. i fluidi si muovono con lonlezza c la
matcria cho le cosliluisce, rionlrando solto il dominio délie
forze cliimiclie e fisiehe, non tarda ad allerarsi grado a grade
per disorganizzarsi poi complctamento.

Ognnno sarà convinto che non bisogna altcmtero ad ab-
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baller gli alberi quand' essi son già porili, o come diccsi vot-
garraenle seccati, perché allora il Icgname chc se nericava non
sarebbe più scrvibile a molli dcgli usi ai quali si suol desti-
narc, corrompendosi con maggior facililà e non presenlando
nelle sue fibre quclla lenacilà di cui è capace quando provicne
da alberi lagliati nella loro maturité e quando duravano tut-
tora a vegetare.

Diccsi che un albero è arrivalo alla sua economica ma-
turité, bon diversa da quella tisica, allorquando l’ annuo in-
crément di esso non è più relativo, ma minore deU’interesse
del valore del restante corpo dell’ albero e del fondo da esso
occupato.

Questo dato per consegucnza deve essere desunto dai
calcoli di confronto fra il numéro, la lunghezza o la gros-
sezza dclle ultime messe col volume di tullo il rimanentc
dell' albero ; giacchè l’ estensione dcgli annuali cerchi legnosi
c snbordinala a quclli (1).

Vi sono allri segni esterni dai quali si pué con sicurezza
arguire che l’ albero ha cessalo di accrescersi e chc trovasi
in via di decadimcnlo.

Il Profcssore Savi nel suo più voile citalo Trattalo dcgli
alberi ha compendialo in poche parole quanlo dissero i più
accrcditati autori su tal materia: « Quando un albero (di-
c’egli),  fa  una  testa  rotonda  con  i  rarai  di  cima,  è  segno  che
ha poco vigore, perché tutti gli alberi vigorosi hanno sem-
pre qualche ramo più allungato degli àltri. Cooi pure il ri-
vestirsi di foglic al primo comparirc délia primavera, l'iu-
giallirc délie medesime prima di quelle degli allri alberi; il
principiare a ingiallire dalla cima, il gettarc i nuovi polloni
molto corti cd il seccarsi i rami superiori, sono indizj chc

(1)Sa ut oml l i Glov. BtUO,Oivrranom topra	 i mtisidi	cmtercart ibonhi oc.
Ullfno 1826.
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l’ albero principia ad csscr troppo maluro; e son di deperi-
mcnlo, lo slaccarsi délia corlcccia, lo spaccarsi délia mcdesima
Irasvcrsalmenlc di dislanza iu dislauza o gli scoli dol sugo
da qucsli squarci.

» Ê un troppo iudugiarc per allro l’ asp ellare a tagliarc
un albcro, quando tali segni si raanlfcslano, corrcndosi ri-
scbio di trovar corrollo il legno del ccnlro. Il segno délia giu-
sla malurità, peusa Rozicr, chc si dcbba dcsumcrc dagli
angoli chc fanuo i rami colla parle su^criore del Ironco,
avendo dimoslralo l’ esperienza, che quesli angoli dai dieci
gradi, che lianuo sul principio, vanno allargandosi in ragione
die P albcro crescc; che sono fra i quaranla e i cinquanla
gradi nel colmo del vigor dcH’ albero, il qualc slato di vi-
gore si conserva fino all’ angolo di sessanta gradi, dopo il
qualc l’ albcro principia a declinare c a languire, e quando
la maggior parle dei rami inferiori fa angoli cho passano gli
ollaiila gradi, i rami délia cima sono sccchi. Cio per allro va
inleso per le Qucrci, Olmi. Frassini ec. oceettuando gli Abeli,
il Cedro, il Cipresso fcmmina e gli allri albcri, cho corne
qucsli, hanno i rami nalurahncnlc paient!, i

L1 occhio pralico giovandosi di tulti qucsli segni e di molle
alire parlicolariià, che gli vcrrànno addilale dall’osscrvazione,
si  porrà  iu  grado  di  giudicare  senza  fallo  se  convenga  o  no
abballerc un albcro, e se veramenlc egli abbia raggiuuto la
sua cconomica malurilà.

llesla ora‘ a sapere quai sia la slagionc piû propizia per
l’ abballimcnlo degli albcri, su di chè le opinioni furono fin
da aidico nssai diseordi c non cessarono d’ esserlo anclic ai
noslri giorui ad onia dci maravigliosi progrcssi delle scicnze
lisiche. — Esiodo, Teofraslo, Plinio c Columella propouevano
chc l’ abballimenlo degli albcri si eseguisse nell’ inverno; Yi-
Iruvio lo voleva uell’ anlunno c Calone al lermine délia vegela-
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zionc estiva. — F rai modérai, i più, corne Buflon, Evelyn,
Plott, Kniglit, Ilunler prcfcriscono pel taglio l’inverno. 11 Savl
opina che non possa esservi ragioue alcuna per la qualo ricsca
più opportuno il tagliaro pintloslo in una stagiouc cbe In un'al-
Ira, rcsullando dalle espcrienze dol Du-llamel :

1° Cbo vi è ucgli alberi almcuo tanto sugo nclP invcrno,
che ueH’ estate (1). ’

2° Cho gli alberi atlcrrali d’ invcrno furono trovati plu
gravi, dopo esscr divcunli scccbi, di quel cbe crano in simile
circostanza, quelli atlerrali nell’ cslalc, ma con piccolissima
diiTcrenza.

3" Che 1’ albnrno dei legni allerrali ncll’ estate, si
è eonservato alquanlo mcglio di quello dcgli alberi allerrali
nclP inverno.

- 4° Cbe tutti quesli legni csaminali nella loro rollura
bar.no diraostrato di avcrc una egual forza.

5° Cbe la corruziono ha, a un dipresso, egualmcnlc
allaccati i legni lagliali in tulle le stagioui dell’ anno.

6° Che è un pregiudizio il crcdcre, cbe si debban lagliare
i legni a luna scema.

7° Cbe è un egual pregiudizio il faro atlcnziono ai
venti per il tempo del taglio, eccclluando perè quci venli cosi
gagliardi cbo potcsscro far prccipilare gli alberi e scbiantarli.

8° Cbe non convicne lagliaro in tempo di gelo, perche
i legni sono allora molto sotloposli a fendersi.

Dal eanto noslro siamo coslrelli a dicliiarare cbe per quanlo
sia grande la deferenza che .abbiamo per F opinioni dei due
sullodati cclebri scrillori, non possiamo, particolarmenlc per i
pii mi cinque punli, andar con essi d’ accordo, e ci conforta
l’ auimo chc tutti i più recenti autori, fondandosi sui dati di
più scrupolosi esperimenti, convalidino 1 noslri peusieri su tal
proposilo.

18
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CUc il legnamo provcnicntc (la fusti abbattuti nei mesi
délia primavora o délia cstato, cioè in quella stagiono in cui
è piii attiva la cireulaziono dci succhi, sia più soggcllo a im-
putridiro o ad csscro attaccato dagl’ insctti, è tal verità cho
oltrc ail’ csscro slala constalala trova una spicgazionc seroplicc

'o naturalc. É nolo iufatlL como ciô cho costiluiscc la massa
Icgnosa non sia cho un insieme di tubi capillari o vasi di
d i versa forma c natura, deslinati ad essore i vcicoli pci quali
i succhi dclla pianta al momento délia vegetazione, dalla parte
iiifcrioro dcl tronco, ossia dalle radicho, si trasporlauo fum al-
l'cstrema sommità dci rami.

Tagliaudosi un albero allorchè, per V impulse dato dalla
temperatura, i succhi cominciano a mcltcrsi in azionc o ricm-
piono i vasi, questi esposti all’ii.fluenza dcll’ aria nella parto rc-
cisa si dissocchcranno o disscccandosi si conlrarranno in modo
da chiudcr l’ aditc ai succhi in essi coulcnuti. Questi succhi
cliiusï là dentro non potrebbero uscirno cho sotte forma di
vaporo, ma lcntamcntc, o iutauto contcncndo essi diverse
soslanzc fermentoscibili c che a poco apoco vanne soggotlcalla
putrefazione, comunicheranno questo vizio al legnamo stesso.

Inoltrc questi succhi, obbedendo alla temperatura cstcrna,si
dilaleranno o si condcnscranno a seconda dclla sua maggioro
o minore elevatezza, o intarito in questa continua alteruativa la-
cercranno i vasi cho divenuti inerti non riterranno più nessun
grade d’ élasticité, preparando cosi una disorganizzazionc ncl
tessuto dcl legnamo.

Aggiuugasi poi che il succo dcgli alberi e le diverse so-
slanzu cho esso conlieno essendo il cibo abiluale d’ nna nume-
rosissiina schicra di larve di varj insett ,̂ esse attacchcranno a
preferenza i tronchi dcgli alberi abbatluti nella stagiono in cui
ne son più riccbi, o non cesseranno di molestarli ancho scorso
luugo tempe dall'abbattimcnto.

f*
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Quesli argomcnli mi scmbrano per s é solo suflieenlî a di-
mostrare la nécessita di abbattere il legname in quoi mes!
in cui il sugo è più inallivo, vale a dire dal Novembre
al Marzo.

Le pianto si abbaltono colla scuro o colla sega. Quando si
vuole cbe dai fusil recisi ripullulino dei virgulli, allora convieno
eseguiro il taglio colla scure, giacchè cosi si olliene un taglio
nelto o liscio, lo aequo vi scorrouo facilmento senza fer-
marvisi e non danno luogo ad un decomponimcnlo nel fuslo, il
qualo, inoltrandosi a poco a poco si no aile radiebe, cagionercbbe
la morlo doll’ individuo. '

Gli alberi poi d’ alto fuslo o da'quali non si pretendo il ri-
pullulamcnto, si recidono quanto più sia possibile basso o corne
suol dirsi a fior di terra. Questa pratica riesce doppiameuto
utile per la maggior quantité di legname cbe in lai modo si uti-
lizza, e perché si tolgono molli ostacoli al successivo risemina-
mcnlo o piantagione de’ boschi.

É pur uecessario di tagliare sempre andantemente tutti
gli albori d‘ una forcsla, per operaro poi con maggior faci-
lité la ricoltivaziono del fondo. Talora pué riusciro utile if
risparmiare qualcuno fra gli alberi dei più robusli per ser-
vira, corne soglionsi appcllaro volgarmcnlo, da malricinu,
ossia allô spargimeuto naturalo del seme, oppuro perché
proteggano coll’ ombra loro le pianlinc, ottenuto per via di
seminaziono arliliciale o naturale, contre i raggi troppo co-
cenli del isole. Fuori di quesli casi torniaroo a ripeterc clic
il taglio devo csscro lolalo, o libero da ogni pianta il luogo
ove esso fn cffcllualo.

I traltalisli d’ arlo forcslale, spccialmenle i francesi, di-
.slingnoiio varj modi di taglio; noi riporliamo i principal! ailin-
ebé ciascuno se ne formi un’ idea.

II  taglio  à blanc o  à terrain, o cho- noi .chiameremo
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taglio	 raso, consiste, como ben s’inlende, nell’ atterrarc tutti
gli alberi elle trovansi sopra una data superficie. Cbe se si
lasciano ad inlervalli alcune pianle dalle quali s’ aspetla in
seguilo un prodotto pib abboudanto, o perché si fanno servira
da matriclno, allora il taglio appellasi « tire	 et	 aire.

Il taglio alla russa (è la	 manière	 russe) eonsislo nel ta-
gliare andanlemenle tulle lo pianle di un dato luogo, lasciando
perd di taulo in taulo dclle linee d’ alberi per servire da
pianle madri, o deslinandole alla difesa delle nuove pianticello.
Qualche voila, inveco di lasciar gli alberi disposti in lineo, si
lasciano riunili in gruppi di quallro o cinquo e allora il ta-
glio si distingue col norao par	 bouquets.

Il laglio alla tedesca (à' la	 manière	 allemande	 ou	 par
éclaircis) consiste nell’ abbattero gli alberi d’ una foresta gra-
datamenle ncl corso di quallro a sci anni, affine di dar tempo
alla medesima di rlpopolarsi di giovani pianticello provenienli
dal somo caduto prima di abbatlerli tutti.

Finalmcnle dieesi taglio en	jardinant, quello col quale ab-
baltonsi auno per anno gli alberi pervenuli alla lor maturité
ovunquo si Irovino ed in qualunquo numéro, rispellando quelli
eho non banno ancora raggiunto le dimcnsioni ordinarie.

Fino gli aulicbi o fra essi Vit ru vio nella sua Architettura
aveano consigliato cbe prima di abballere gli alberi si ta-
giiasso loro un anello di scorza verso l’ eslremilà inferiorc
sin donlro il legno e si lasciassero cosi seccare in piede. Oggi
invece si propono di lorre lulla la scorza al fusto un anno
inuanzi al tempo destinato al taglio. Eccono il percbè.

Nella maniera eomune di abballero gli alberi si fa una
perdita grande di parle legnosa, dovcndosi getlar via l’albur-
no, il quale, como sappiamo, non 6 cbe legname allô slalo di
formazione c per conseguenza privo di quelle qualité cho si
rendouo neccssario nello costruzioni o fabbricazioui di mobili,
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cil i cul strati trovansi collocati Ira la scorza c il legno pro-
priamenlo detto. Ora siccome cio clic forma P aiburno non è
cbo il succo disccnilcule, ii qualo si lissa ncll’ endoilcrma o
zona génératrice, cosi avviene che togliendo la scorza, o in-
sicme tutti gii strati da essa dipendenti, questo succo s'accu-
mula nei vasi dell’ aiburno preesistento e invecc di accrcsccrno
ia grossezza no aumcnla la solidità e, per dirlo in duo parole,
la cangia in legno.

Ii Cav. Re ne’ suoi Elemenli	 <T	Agricoltura asscrisce ebe
3180 libbro di peso ruppero un (rave di Pino iungo dieci
piedi e largo neiic sue facce quattro pollici, tagliato un anno
innanzi, o so no impiegarono 1120 per rompere un trave di
cguali dimensioni, tagiiato ail'cpoca stessa ma provenientc da
un albero seorticato in piedi.

Anclie il Fornaini ncl suo Saggio	 sopra	 i'utilité	 di	 ben
governarc	 e	preservare	 le	 foreste cosi si esprime: c Evclino
riferisce nei suo Trattato dei bosebi che ii Dottore Plot assi-
cura che nei conlorni di IlalTon in Ingbillcrra dibucciano gli
alberi grossi senza troncarli nol tempo che germogliano o sono
in sugo, 'e ebe Ii lasciano cosi scccaro tino al susscgucuto
inverno, quando finalmcnlo ii tagliano ; cbo quantunquo senza
scorza proseguono essi a vivero, cbo il legno ne divicno assai
più duro, e cbo n'è tanto servibile i' aiburno quanlo i' anima. »

Quanto perô ali’ asserzione ebe gli alberi cosi tratlali pou
periscono dobbiamo osservare cbo se cio lalora succédé deve
piiramente ascriversi ad eecezione, poicliè dovondosi la nu-
triziouc dello pianle coine P accrescimento dcllc medcsim'e al
succo discendeute fra P aiburno o la scorza, no segue che toltu
qucsl’ ullima nella sua integrilà Palbero è costrctto a porirc.
E se qualcbe albero, sopra il quaic siasi eseguita la docorti-
cazionc annularc, seguita pur tultavia a vivere, cio dériva dal
venire il succo assoggcltato alla respirazione o traspirazionc
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medianle le foglie dei rarai clie spunlano al di sollo délia
inlerruziouc nella seorza, o che sorgono dalle radici o dalle
parti sollerraiiee del Ironco.

La pralica delta decorlicazione. ollro all’ arrecare il van-
laggio aceennalo, puo riuscire ulilissima in tutti quei Inogbi e
sopra quelle pianle la cui corleccia trova facile spaccio per
l‘ usn che se ne fa ncllo conec o dall' arlc dei lintori.

Per la couda dei pellarai si adoprano in Toscana le scorze
del Suvero, del Leccio e del Ccrro. In Inghillcrra ollre quella
di Querce, cui si dà la preferenza, vien messa in uso quella
di Bclula, di Frassino, di Larice, e tnisebiata con la prima
anebe quella di Abele rosso.

Tanto nel caso clic la decorlicazione si elTeltui sugli al-
beri lullora in piedi, quanlo nell’ allro di’ essa si cseguiscu
sopra i già abballiili, conviene operaro allorquando il movi-
niento dei succbi permette alla seorza (di staccarsi facilmculc
dal corpo legnoso. Quesl’ epoca, corne facilraenle s’ intende, e
assai variabile a seconda délia spccic délie piantc, délia na-
tura del lerreno e (telle condizioni climalologicbe locali. In
varie regioni si puè dar principio alla scorzalura nel Maggio.
in allre conviene alleudere (iuo al Giugno cd anebe fiuo al-
l’ Agoslo.

I boschi cedui esigono pci laglio cure non meuo irnper-
lanti di quelle addilate pei bosdii d’ ailo fusto.

E prima di lullo dobbiamo notarc corne dalle osserva-
zioni ripelule in varj luogbi e dai più dislinli foreslali, cd
in Toscana dal Carniaui (1), sia rcsultalo evidenlemenle, clie
si ollieue minor prodotlo da una piaula lagliandola due voile
iu un deccnnio, cbe una sola nel decimo anno. Il Carniaui
preudeva ogui anno infalli dei rami cresciuli in eguali con-

(I)  Ca r ma m Lo r inzo, Ihicorso	économie»	tti 	ta'j’ro	anticipai*	dtlltfefcvÿftctdat.
VetU Jf*gassnn	Tvtcaw, Vol. IU, Por. 111.
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ilizioui, c pcsalili con diligonza, Irovo clie l’ auraciilo dclle pianle
cntro il pcriodo aeccnnalo, sc si rappresciila con 1 ncl primo
amio, divonta 4 ncl sccondo c quindi successivamentc 9, 15.
22, 30, 40, 54, 70, 92.-

Ancbe il Savi cosi si csprimo a qucslo pro|)osilo: « L’ cspe-
rienza lia dimoslralo clic c più convuulcnlc il Tare il taglio
ogui 30 anui, porcbè allora il prodollo dcl Icgnamc c laïc
chc supcra di gran lunga il valorc di quel più di tempo clic
gli al ber i lianuo occupalo il lorreno. Du Hamel lia calcolalo
che  sc  un  boseo  laglialo  a  20  anni  rendo  un  prodollo  di  L.  120.
ai 25 rendo L. 180 c non L. 130, clic tal parrebbe essero
la rendita coH’ âumculo dcl quarto, per ciuquc anni di piîi.
clic si è iudugialo a Jagliarlo; c laglialo ai 30 anni rendo
L 270 o non 180 corne porterebbo la somma dol prodollo
di 20 anni più la sua metà |>cr gli altri dicei anni, clic g!i
alberi banuo occupata la terra. Cosi so nel corso di 60 anni
si fanno Ire tagli di 20 in 20 anni il prodollo sarà di L. 360.
montre faccndo duo tagli soli ai 30 anni il prodollo è di L. 340. »

Il diligcnle silvileollore dovrà concludcrc da quosli cal-
coli a quai pcriodo di anni sia più eonvenienlc l’ allerrare i
suoi boschi ccdui, perelié fallacc c la norma slahilila da al-
cuni aulori di lissare il laglio di queslo gcucrc di boseo a
cerli dali periodi, variando essi inünilamcnle a seconda délie
varie spocic o délia robustezza dclle piaule, e dipeudeudo in
grau parlo dalle coudizioui dcl cliina c dcl lcrreno. Ripele-
remo iiuovaineute c quesla voila col Sarlorelli clic il gradu
di oconomica maturité de’ bosebi ccdui si deve dcsunicrc dal
calcolo sut prodollo rlcavabilc in duc successive taglialc, con-
fronta ndulo col ricavo, cbe si avrobbe lagliandoli una voila
sola invece di due, o colla quantité c qualitâ délia riprodu-
ziono, clic si avrebbe da enlrambe qucslo lagliale. A qucslo
utile si deve aggiungere, a pro del laglio anlicipalo, rinlcrcssc
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del deuaro, clio si percepisco a 20, 40 ar.ni ec. e poi formare
il crilerio per dcterniinarc il numéro delle tagliate ccdue.

Generalmcnle fra i:oi i cedui di Leccio s'abbatlono ogoi 20
anui, quelli di Qnerce dai 12 ai 14 anni od a 20 quelli di
Castagno. •

La stagione piu convenientc al laglio di quesli boschi c
dalla melà di Febbrajo fino alla mclà di Aprile. Tagliando
montre lo pianto vcgetano s’ interrompe d’ un Iratto il corso
dei succlii dalle barbe al resto dell’ individuo, ed allorn, ri-
manendo le prime plene di sueco il quale non pnô venirvi
elaborato, periscono in scguito délia pulrefazioco cli'csso vi
subisce.

Hisguardando anche alla bontà del logname conviene non
oseguire il taglio menlro gli alberi sono in vegelazione, in
quanto die esso ricsco allora di qnalilà inferiore specialmentc
per ardere.

Cbe se da alcuni si consiglia l’ abbattimento de'boschi
cedui durante il pcriodo délia vegetazione, cio accade per trar
profit lo con più facilita délia scorza, dalla quale, secondo il
detto di un dislinto forcstalo alemanno si trae bene spesso
maggior profitlo cbe da tutto insieme il legname. Alla ra-
gione di uua più comoda raccolla ncl tempo accennato, si
associa anche quella délia maggiorc cfllcacia délia scorza ,
ghicchè risulla dalle osservazioni stabilité in proposilo che
essa conlione allora maggior copia di lannino (1).

Se la scorzalnra si fa precedore di pocbi giomi il taglio
de'boschi cedui, non è necessaria precauziouo alcuna; se péri»
essa si eseguisco alla primavera, rimeltendo il laglio al so-
guenlo aulunno, allora è assolulamenlo necessario di rispellare

(I) A porzlonl egiudl dl scorza si riscontrarono 10 parti d’acldo gallico e 9,îdi
lannino In quella levais ln prlraavero, e 8 parti dcl primo O 2,1 del secondo In
i|«clla lolla durante l'Inverno.
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la scorza almeno per l’ altezza di 25 ccnlirnclri sopra il col-
lelto di tutti i fusli, perché in caso divcrso si procurcrcbbe
la morlo alla massima parte dcgl’ individui.

11 laglio si deve eseguire a fier di terra, procnrando clie
sia ncllo o liscio per le ragioni altra voila osposle; in quc-
sta circostanza devonsi con lutta diligenza riccrcare le cep-
pajo clie non ripullulano pib con vigoria o ebo sono, per
esprimermi con un vocabolo volgaro ma adattatissimo, diven-
lalo sterpigne, rjpulirle dal scccume e rccidcrle fra le due
terre per nuovamcntc slimolaro la loro vitalilà. Qucsla opc-
ziono yicnc in qualche provincia designata col nome di Ira-
marr	atura.

È lodcvol pratica di riserbare no'boschi cedui di trallo
in tratto dei polloni fra i più diritti cd i più robusti. i qnali
una volta cresciuli, o convertono il bosco di ceduo in alto fuslo,
ovvero collo spargimenlo del seme procurano delle nuove pianle
in soslituzione delle ceppaiespossate,ecoirombra lorodifeudono
durante la slagione estiva dai raggi troppo potcnli del sole
i giovaui gcrmogli.

Escguito il taglio devesi con lutta sollccitudine asportare
il legnamo c le parti inulili del roedesimo corne piccolo fra-
se ho ce. per nou danneggiar poi più lardi col trasporlo le
gemmo cho sonosi già sviluppale, o per tener lungi ogni pe-
ricolo d'incendio.

Per le capitozze il tempo più opporliino al laglio è, corne
pci bosco ceduo, dal Marzo a mezzo Aprile. In quello localilà
ovo si fa uso dello frascho per alimentarne colle foglie il
bestiamc durante l’ inverno, il taglio si pué eseguire anche
verso il fine dcll’ Agosto. Non crodiamo disulile aflallo ri-
portar qui l ' esperienze eseguile da Sprengcl sulla facoltà nu-
Iriliva di diverse foglie e riprodollc con alcune osservazioni
del Marchcsc Ridolfi nel Giornale	 Agrario deU'anno 1832.
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Porrcmo fine a qucslo arlicolo coll’ assicurare chc è un
pre'giudizio il credcrc chc il laglio eseguilo in una 0 in un
allra fasc di luna possa influiro sulle qualilà dcl legnamc.
Gli anliclii, supestiziosi per carallerc più dei modemi c elle
ricorrevaiio al maraviglioso ogni qnalvolla non trovavano la
spiegazione naluralo di un fallo, vi crcdcvano fcrniamcnlc, ed
Esiodo, Virgilio, Calone, Plinio, Columella co no danuo una
prova. Ouest'idea quasi per tradizionc si è manlennla lino
ai nostri giorni nella massiuia parte dcgli abilanli délie cam-
pague, clie, non solo il laglio dcgli alberi, ma ben anche quasi
tulle le ruslicali faccende fanno dipciulere dalla osservazione
délia fasc in cui trovasi la luna. Gli esiierimeuti eseguiti alla
riccrca del vero su lal proposilo, dimoslrarono ornai polcnte-
mcnlo cho è un’ assolula cbiinera, corne dicc il Prof. Ile . la
prelesa infiucnza di qucsl’ aslro sulla vcgclazionc e sulle ope-

• razioni che son relative aile campagne in generale. Accen-
nannno già ail’ esperienze faite dal Duhamel ed alla conclu-
sione fermissima cho ne Irassc. Egli sotto il regno di Lui-
gi XV (dal 1732 al 1736) operà diciassellc esperimcnli sul
legno di Querce, Olmo, Frassino, Caslaguo, Faggio ed a llr i,
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taglialo lanlo al crcscerc clio al decrcsccre délia luna, e Irov»
die, coufro 1’ o])inione generale, qucllo abliallulo a luna cre-
scenlc, era, sebbeno in una proporzione quasi inscusibile, più
pcsanle o più sano di qucllo taglialo a luna sccmanle.

11 sig. Thomas (l)-a lal proposito aggiungo alcune con-
siderazioni, le quali possono coudurre alla spiegazioue di que-
slo fallo seuza die se ne debba allribuirc alla luna T origine
immcdiala, ed ccco corne:

Si sa dopo le osscrvazionl faite dall’ aslronomo Arago a
Sloccarda cd Augusla dal 1809 al 1828, valeadirc pel corso
di 20 anni, cbe durante l’ accrcsccrsi délia luna cade mag-
gior copia -di acqua o di nevé clic uel dccrcsrimenlo délia
niedesima, cd infalli ncll’ accennalo periodo vi ebbero uella lo-
lalilà, a luna crescenlc, 1609 giorni di pioggia, a luna sce-
manle, 1157 id.

Da ciô résulta cliiaramcnlo clie anche in ciaseun anno ab-
bondan più i giorni piovosi al crcsccre che al dccresccre délia
luna 6 dietro una talo osservazione, couchiudo il citato aulore,
puù essore invalso l’uso die poi si volse in vero prcgiudizio di
abbatlcre il legnamo a luna sccmaulc ossia quando il tempo

• si manlieuo più gcncralmentc buono. Noi aggiungcrcrao ehc,
ammessa la verilà dei fatti sopra esposti c rilencndo, lo clio
rimane perô sempre a dimosfrarsi, che tauto più grande sia
la copia di liquidi ne’ vasi dcllo pianle quanto più n’ è pre-
gno il suolo, è forza concliiudcrc che il legname, corne as-
seriscono alcuni, abbattuto montre la luna è nella sua fasc
d- acercscimcnlo, deve presentare un peso alquanto maggiorc.
Ma siccomc in questo caso, il legname non dovrebbo qucsla
pariicolarità che alla abbondauza de'succbi ond’ è ripieno, è
naturale che esso non tarderebbe a riacquislarc il peso or-

; 1J J*a> IIa zii b Thomas, Traitf	qiniral	deSlaliiliqut,	 culture	 ci exploitation	 iet
boit, hiris  ISil).
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dinario appcna clic per la essiecazione si fosscro dispcrsi lutli
o buona parle dei principj acquosi.

Quanto alla dnrata ed alla più o mono perfctla conserva*
zione del legname la queslione è .ben diversa, giacchè quanlo
più nhbondarile c la parlo acqaosa uoi fusli abballuli. lanlo
più facile n'è la fcrmcnlaziono, alla quaio sogiiono per ordi-
nario lencr dielro i danai molivali dagl'insctli e in line il
corrompimcnto o la disorganizzazionc délia maleria legnosa.
Ciè slarcbbo ad appoggiaro l’ opinione di coloro clio vorreb-
bero gli alberi si abballesscro durante il decrcscimelo délia
Inna. Comunquc sia loruiamo a ripclere clio anche sccondo
le esperienzo del Duhamel, che già cilammo, la differenza di
peso osservala nei lcgnami recisi nollc vario fasi lunari è
lanlo poco sensibile da rilencre chc la iuna non abbia veruna
aziono sulle qiialilà dei legnami e che riesea quindi indiffe-
rcnlo l’ operarno il tagüo in una o in un’ altra fase.
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PARTE	 QTJINTA.

CAPITOLO I.

DEL MODO M1GL10RE DI TIUR PROF1TTO DA1 B0SCH1, DALLE S1N-

GOLE P1ANTE DOSCHIVE E LORO PRODOTT1, E DELLE QUALITA

GE.NERAL1 DEL LEGNAME.

• Mille sont ueus arborum aine quia \llii
dcgi non posait. •

Pl i»., Iliil.	 Xal., Llb. XII.

Son tanli e si svariatl gli usi ai quali si fa scrvire il le-
gname cho riuscirebbe quasi impossibile il volorli tulli enume-
rare. Noi ne vedcmmo'lo numerose applicazioni ail’ aile cil
ai inestieri allorquaudo parlammo di ciascuna pianta sin-
golarmcnle  ed  ora  ci  contenteremo  di  farue  un  riepilogo  in
brevi parole.

S'adopera il legname di Querce, di Faggio e degli alberi
rcsiuosi nelle costruzioni navali; nello civili presso di noi si
mette in uso quasi csclusivamcnto quello di Abeto. Se lo si
preforisco alla Querce cio avvieno per averlo a miglior mer-
cato non solo, ma anche perché oltre a trovarsene con più fa-
cilita i pezzi dirilti o delle dimensioni desiderate, non aggrava
quanto quello, i mûri degli edifizj.

1 fabbricatori di carri o d'islrumenti agrarj impiegano
pe-loro  lavori  soprattutlo  il  legname  di  Olmo,  e  poi  quello  di
Frassino, di Querce, d’Accro, di Faggio, di Carpino o di Be-
tula. Gli agricollori a sostegno dcllo Viti e degli Alberi (la
frutto danno la preferenza ai pâli di Castagno, di Citiso, di
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Rebinia, di Carpino; i pompicri, pci condolti d'acqua o i corpi
di pompe, al icgno di Oimo e d’ Ontano, o gl' inlaglialori in-
tinc fanno ricerca di quelle di Tiglio, di Noce.di Onlano, di
Pioppo, di Saicio, di Caslagno d’ India, d'Acero.

Ma il proiillo clic si trao dai boschi non si limita, quan-
tunque sia il principale, al icgno; v’ banne altri prodolli sc-
condarj utilissimi in ccrle arli c de’ quali si puô slaliilire un
vaste conimercio.

La scorza di molli alberi ed arboscelli è riecrcala dai con-
ciatori per la quautità di tanniuo che essa contienc o la cui
uatura anliscllica préserva le pelli dalla pulrerazione.

Son da persi in primo grade quella di Sugbero, di Leccio,
di Rovere e délie allro spccio di Quercie, lo quali lullo si
sosliluiscono alla vallonea e gallonca, ossia al calice cd aile
ghiande d’ una Querce, propria dcH’Arcipclago grcco (Quercus
Aegtjlops).

Al medesimo scopo si raccolgeno le foglic di Mirlo o Mer-
tclla e la corleccia di molli arbusli, spentaueamenle fra noi
crescenli. Allrovo si adoperano alla cencia delle pelli le cor-
teccib deir Abelo cemune, dell' Abete rosse, délia L’elula e dcl
Pioppo trémolo, e cou alcnno di esse si cenrezieuano quelle
pelli cbe lanlo apprezzale ci giungouo dalla Russia.

Quaude si fa raccolla di scorze destinais alla concia devesi
grandcmcnlc osservaro di preservarle dalla pioggia, giacchè
il principie per cui si rlcercane, essia il Tannino, essende
solubilo ncU’ acqua, selto l’ aziono délia medesima anderebbe
pordulo e la scorza perderebbe assai del sue valoro.

Corne pianlc ulili ail’ arle doi linlori non son poche fra le
indigène quelle cho posseggono in maggiorc e minor quautità
dei principj celeranli e dallo quali polrebbcsi trarre un qualcbc
vanlaggio. S’ ollicne infalti un coler nere dalle scorzo délia
Bclula, dcl Qnercc Rovere e dcl Ciavardcllo, Iraltalc cou qnalclie
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mordonlo ; il color vcrtlo (la quella dcl Prunus Avinm o Prunus
Padus; il giallo da quella dcl Mdo selvaggio, del Rkamnus fran-
gula e dalla Genisla lineloria; l’ azzurro dal l’raxinus cxcel-
sior e Sambucus Ebulus; j l rosso dall’ Onlano, dal Salcio da
perlicho, dal Liguslro, dal Prugnolo o dal Rhamnus frangula.

Mollo conifere ci oflrono delle résiné, che appajono sollo
diverso formo in commercio e dello quali fassi uu estesissimo
uso nello arli o nei meslieri. La résina cko ehiamasi in eom-
mercio trementina	 di	 Vcnezia si Irae dal Larico. Un alboro
robuslo, dice il Prof. Re, puô somminislrarno ollo libbro an-
nualmentc e per io spazio di ben 50 anni. Per famé raccolla,

• al priucipio di Giugno cd aU’altezza di circa due piedi dalla base
dei Ironchi più vigorosi, si âpre un foro di circa 28 millimolri
di profondilà, c vi s’ adalla .quindi un piecolo tubo pci quale
cola la résina che si depura poi eol farla passaro allraverso
ad un selaccio di crino.

' Dal Pino silvoslre si ollicno la ragia comune, forandone il
tronco o facendone dei lagli longiludinali, c eon un processo
diverso se no Irao il calraino.

L’ Abelo rosso somministra la pcco. Per ollonerla si fanno
dello incisioni longiludinali clio arrivino sino al legno. Quesla
poce assoggellala a diverso manipolazioni dà luogo a varie
allro soslauzo mollo adoperalo nello arli. La pcco greca per
csempio non è allro che peco ordinaria dcpurala e dalla qualo,
lier mezzo dcll’ ebullizione, si toise Polio volatile per ridurla
in crislalli.

Audio dall’ Abete comuno si Irae una résina assai tra-
sparenlo o semiliquida, la quale perô non gode di grandi ap-
plicazioni nelle arli.

l-u lungamonte discusso dai perili nolParlo, so Peslraziono
délia résina dalle piante, fosso o no dannosa aile medesimo, o
la queslione non rimase giammai risolula, assicurando alcuni
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che quesla pralica riusçisso affallo innocua, allri soslenendo
il conlrario. il sig. Boitard cercù di conciliare quesle due op-
posle scntonzo in un modo assai ingegnoso o cho mérita d'es-
ser riferilo. •

Nci giovani Piiii, dicc egli, la résina è poco abbondautc e
nella quantité assoliilamenle neccssaria aile esigcnze doi me-
dcsimi. Ma quando ossi son divenuli adulli, aflluisco ne'loro vasi
in si gran copia la résina, che quest’ ullimi ne rimangono ingor-
gali, cagionando doi disordini assai apparcnti, so non si âpre
una via altraverso.il logno e la scorza. In questo caso non puù
venir danno aile pianto sottraendole a quesla specio di plèlora.
Al conlrario ncllo giovani piante, nelle specie cho ne sono
meschinamcnle provviste ed infine in lutte quelle localilà ove
la natura dcl lerreno o qitclla del clima n’ impcdiscouo un’ ab-
bondante formazione, il togliere una quantità di résina non
puù accadcre senza grave dotrimcnto nell’ eoonomia vitale di
questi vegelali. Comunque sia è cerlo che il lcgname di Pino
privalo délia sua résina divenla leggero, poco duro cd è più
facilmente acccssibile agi* inselti.

Prendendo ora ad esaminare per quali propriété il legna-
rae si renda adallo ai molteplici usi iu che vicne adoperato,
noi troviamo cho si possono ridurre aile seguenli:

1« La durala. — 2* La facilita di dividerlo. — 3» L’ ela-
slicilà. — 4° La flessibilità. — 5* La resislcnza. — 6a La
densité. — T* La conservazione dclle forme e dimoiisioui.
— 8a La combustibilité.

1° La	 durala, la qualc consiste nella propriété che il
lcgname ha di couscrvarsi inaltcralo per un tempo più o meno
luugo, dipendo moltissimo dalle circoslanzo in oui, dopo l’ ab-
baltimento, si Irova il legname.

I’uori del contallo dell’ aria umida, corne pure solto l'acqua.
quando 1’ aria non vi abbia accesso, il legno si conservorebbe
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per un lempo quasi indefinito se non vonisso assalilo, a sca-
pilo délie sne buone qualité, dagl’ inscUi, cbe vi vengono
allralli specialraente per la presenza dcll’ alburno. E sic-
come tanlo o minoro l’ alburno quanlo più vcccliio era l’ al-
bero, cosi avvieno che si corrompe prima il legnamc dei gio-
vani, che do’ veccbi alberi.

II Icgnamo privato col mezzo dell’ acqua di tulle le ma-
lcrie solubili si corrompe cun maggior lenlczza cbe non qucllo
cbe si Irova in circoslanzc opposlc.e infalli i legnami di Querce,
d’ Onlano, d’ OImo, di Pino, di Larice ed anebe di Faggio.
assoggeltali a qucsla scmplice prccauzione, si conservano inal-
lerati per un lempo lungbissimo.

Sollomcsso all’ aziono allernaliva dclfumido e dei sccco
il legno ne riscnlc i nocevoli danni ed allora la sua durala
divcnla assai limitala. Tullavolla non è indifférente in quclli,
i cui vasi sono quasi spalmali o inlonacali da una specie di
umorc rcsinoso, corne nulle conifere, clie li rondo meno sen-
sibili o li préserva affallo dall’ inlrâdiciamcnlo. I legni duri,
a pari circostanzc, resislono in generale assai più lungo lempo
dei cosi dclli dolci. Son dclli legnami duri lulli quclli il cui
lessulo c solido e compallo o clio banno grosso le fibre corne
la  Querce,  l’ Olmo,  il  Carpino,  l’ Acero,  il  Frassino;  dolci  o
Icneri, quelli fornili di caralteri opposli corne il Caslagmf, il
Tiglio, l’ Abelc, il Pino. il Salcio, il Pioppo ce.

Per ollencre che il legname si conscrvi pin lungamenle
clio sia possibile, convicn mcllerlo in opéra allorquando esso
c assolutamento sccco c ripararlo poi, quanlo più si put», dalla
azione simullanca dell’ aria e dolla umidilà, sotlo le quali cir-
coslanze il legno entra in pulrcfaziouc c prova la combuslione
lenta  o eremacausia. Oggi per preservare dalla pulrefa-
zione per più lungo lempo i legnami, impiegati in opéré sol-
lerranee, o ebo dovono Irovarsi esposti aile intempérie, s’ im-

19
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mergono allorchè son ben secchi in soluzioni di sostanze rae-
lallicho, cho ne otturano i pori o formano all’ estcrno uno
stralo cho no difendo l ' interno dall'azioue délia umidilà.

Harlig ha resi noli nella sua occellenle opéra sull’ Arlo Fore-
stale diversi cspcrimouli da csso compiuli sulla durala di diversi
legnami. A talc oggetto cgli si servi di pezzi di varie spccie
di legname, tutti di squarto e avcnti lo medesime dimensioni,
e quindi li solterrô per qualcho pollice. Assoggetlatili a ri-
pelute osservazioni polè stabilire cbe essi andavano imporrando
nel scguente onlino.

Il Tiglio e la Bclula liera d’ America dopo tre auni;
dopo quattro anni il Salcio, il Marrono d’ india, il Platano;
dopo cinque anni Y Acero, la Betula comune, il Faggio;
dopo sette anni l’ OIino, il Frassino, il Carpino, la Robinia,
la Querco, il Pino silvestre, il Pino marillimo, il Pino slrobo
e l'Abete non crauo imputriditi che fino alla profondilà di
6 lince; il Larico, il Ginepro comune e qucllo di Virginia,
o la Thuja crano ancora inalterali aflalto.

2° Facilita	 di	 divisione. — Tutti i legnami solloposli
aile azioni di un cunco o di qualunque allro mczzo mecca-
nico banno la proprictà di fendersi, ma non tutti ne godono
nel medesiino grado. Alcuni sollo il più piccolo srorzo si fcn-
dono diritti e secondo l’ andamento delle lor fibre, corne iu
gcucralo quelli delle Conifere, dell’Ontano, dcl Faggio; altri
presenlano maggior rcsistenza e tcngono ordinariamente un
corso più o mcno tortnoso corne l’ Acero, il Frassino, la Be-
tula, l’ Olmo c il Carpino. '

3® Elasticità. — Qucsla propriété, perché abbia qual-
clie valore, dcve essero congiunta alla forza di resistenza
ondo il legno non si rotnpa sotlo l’ aziono del peso, che gra-
vita sopr’ esso. Fra tutti i legnami indlgeni il più elaslico c
stato risconlrato qucllo del Nasso o Libo (Taxus baccala).
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Gli tengon dictro 1* Acero, il Carpino, l’ Olrao, l’Abete, il Pino,
il Larice e la Querce finchè giovanc. Quest’ ultirna nello avan-
zare in età perde raolto di elasticità.

4° Flessibilità. — La flessibilità è quella proprietà in
virtù délia qualo il legname, sottoposto ail’ aziono di un peso
o di una forza qualunque, si piega sonza troncarsi.

Questa qualità, preziosa in alcunc circostanze, s’ accre-
sce per opéra dnll' umidità congiunta al calore ed è cosi cite
si possouo comunicare a quasi tutti i legnami delle curve
a piaccre.

Quando il legno appartienc ad un trocco d’ età molto avan-
zata, ossivvcro è molto proscingato, allora l’ elaslicità del me-

' desimo diventa minima o quasi nulla. Fra i uostri legnami quclli
deir Ontano e del Pino silvestre sono i mono flessibili o. como
dicesi volgarmcntc, i piîi vetrioli. Quclli che godono maggior-
mente di questa proprietà sono i Salci, le Betule, il Nocciùlo,
il Caslagno, e poi ne vengono l’ Abcte, l’ Olmo, la Querce,
il Prassino e il Carpino.

5° Ruistenza. — lu virtù di questa qualità i legnami son
inessi in grado di sopportare senza troncarsi un peso qua-
lnnquc di cui s'aggravino; i’ estremo limilo a cui essa giunge
in ciascuna spccie è segnato dalla cifra medesima corrispon-
dente al peso che ne cagiona la troncatura.

Hasscnfratz (1) fa nolaro a proposito di questa pro-
prielà dei legnami, cbe i geometri lianno considcrato la re-
sislenza dei solidi in un modo assoluto o ne hanno concliiuso
che la rcsisténza doveva csserc in ragione diretta délia lar-
ghezza, del quadrato dell’ altezza, c in ragione inversa délia
lunghezza.

Questa teoria è fondata sopra i seguenti assiomi:
1° La rcsisténza di un corpo ô in ragione diretta délia

(t) Traili dt l ar< du Charpentier.
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larghezza, vale a dire se duo pczzi di legno sono di lun-
ghczza cd altczza cguali, ed uno di cssi abbfa poi una lar-
ghezza doppia dell’ allro, la rcsistenza dcl primo sarà del dop-
s ( maggiore clie del secondo.

3° La resislcnza è in ragione di relia dcl quadralo dcl-
l'allezza, cioc di duo pczzi, uno de’ quali abbia la lungkezza
c larghezza ugualc, ma l'allezza doppia dell’ allro, sarà do-
lalo di una forza di resislcnza quattro voile maggiore chc
noir allro; se l’ allezza ne sarà Iro voile maggiore, nove voile
più grande no sarà la rcsistenza.

3° La resislcnza di un corpo è finalmente in ragione
inversa délia lungkezza, cioè in due pczzi le cui dimension!,
tranne la lunghezza, siano oguali, la rcsistenza diminuirà in
proporzione dcll’ auraenlo délia lunghezza, e cosi se la lun-
ghezza d’ uno di essi sarà maggiore dcl doppio dell’ allro, la
resislcnza ne sarà minore délia melà.

Indipendcnlcmcnle poi dalla resislenza dcl legname in ra-
gionc delle sue dimensioni, furon falli esperimenti compara-
tivi sulla torza di rcsistenza di ciascuno di esso. Noi fae-
ciamo seguire una lavola cko ne dimoslra la resislcnza rcla-
tiva e cke togliamo ail’ accennala opéra di Hassenfralz. Fac-
ciamo osservare che quesli esperimenti furono cseguili sopra
dei pezzi di legname di qualità pcrfetla e ben conservalo c
avenli la lunghezza di cinque ineiri c le altre dimensioni di
un* decimetro.
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Resi- Reii- •

HPKCIE DEL LECÜKIME. media ifPECIE D EL L ECM iM E . slenza.
media ,

, Robinia pseudo-acacia. 1303 i i j Aesculus Uyppocast. |!  S i '  ;
2 Cotisus Laburnum. : 1133 13 Pirus allies. 918
3 Prunus spinosa. : IU 7 16 Juglans regia. | 900
1 Crataegus aria. 1112 17 Pynus sylvcslris. 8X3
S ülmus. (?) , 1077 18 Pinus siHestris. 882
6 Taxus barrata. 1037 19 Detula alba. 1 833
7 Carpinus lupulus. * 1 1034 20 Plalanus occidcntalis. 1 833 1
8 Fagus sylvalira. ! 1032 21 Salix. (?) ' 830 |
9 Quercus. (?) 1026 22 Larix curopaea. 1 813 i

10 Corylus Arellaua. 1018 23 Plalanus oricntalis.
! 778 ii

II Pyrus Malus. 976 21 Tilia. 1 770 >,
12 Sorbus domcstica: 963 25 Acer plalanoidcs. ! 738 ;

! 13 Fagus caslanca. 937 26 Populus italica. 386 )'

6“ Densità. — La donsilà assolula del Iegnamo dipcndc
dal rclativo peso spccifico, cosicchè si puô slabilirc cho lanîo
c più denso un Icgnamc quanto più grande ne sarà ii peso
specifico.

Da qucsla qualilà provicne iu generale la forza e la durala
dei legnarai, nouchè la lacoltà di resistere ail’ allrilo e di ri-
cevero un bel pulirocnlo.

Noi facciamo seguiro una tavola del peso spccifico di
rarj legnami allô stato frcsco o secco, riporlando i dati ehe
ci furono somrainislrati dalle esperienze da noi slcssi fallo a
lai uopo.
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Tavola	 dcl	 peso	 specijico	 dcl	 leyname	 deyli	 alberi	 indigent

pvù	 comuni,	 allô	 stato	 vende	 e	 secco.

allô stalo Tarde o fresco.

4 1 Qucrcus Ilcx.
t 2 » scssiliflora.

3 ' » peduucolata.
4 Pyrus sylvestris.
5 Salix alba. |

7 Ulmus cam|>cstris.
. S Robinia pseudo-acacia.]

9 Carpinus belulus.
<0 Acer campcslrc.
<4 l’ imis Larix.
I i Pyrus Malus.
43 , Cylisus Laburuum.

' 44 i Pinus svlveslris.
45 Kagus Caslanca.
16 Acer |>scudo-plu(anus.
47 Kraxinus o.xeclsior.
18 Betula alba.
49 Pinus Abies.
il) I Sorbus lorminalis.
21 Pinus picca.
22 Aesculus hyp|X)casl.
23 I Alnus gluliuosa.
24 iuglans regia.

, 25 I Tilia europaca.
26 Populos nigra.

L| 27 , » Iremula.
* 28 » ilalica.

«29 Salix caprco.
30 | Cupressus semporvir. (

4225
4 223

‘ 1196
I 44 45

■ F.  BEI.  l .r .a \ (M R

Otiercus Ilex.
Carpinus Belulus.
Pyrus Malus.
(Juercus sessiliflora.

» pcdunculata.
Bolula alba.
Acer pseudo-platanus
ltobinia pscudo-acaria.
Acer campeslre.
Kraxinus excelsior.
Cylisus laburnum.
Kagus sylvalica.

I Pyrus sylvestrLs.

IJûglans regia.
Sorbus torminalis.
L'imus campeslris.
Pinos Abies.

» sylvestris.
Cupressus sempervlr.
Salix caprca.

Aesculus byppocasl.
Salix alba.
Pinus Larix.
Pinus picca.
Alnus glulinosa.
Kagus Caslanca.
Tilia europea.
Populus Iremula.

379
378 ««
378 «b

7° Permanenza	 di	 forme	 e	 dimensioni. — Se il legno
va soggcllo lalora a nou conserva™ la sua forma e le sue
dimensioni, cio puù ascriversi a diverse ragioni di cui notc-
remo le principale
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l n Gli slrati legnosi perdendo duranlo l’ essiccazione
cd alla lempcratura ordiuaria tulle le soslanze vaporizzabili
diminuiscono naturalmente di volume. Quanlo mono i legna-
mi souo densi tanlo più son soggetli a quesla diminuzione.

2° Il legname si contorce o si sbieca, corne dicesi vol-
garmento, prendendo una forma divorsa da quella che ave-
va in origine o che gli fu comunicata, oppure si squarcia
con grave danno del legnaijie medesimo. La ragiôno di lutli
quesli fenomeni la Iroviamo nelle seguenli considerazioni :

Quando il legno abbattuto trovasi siluato in un ambiente
caldo, allora i liquidi in esso conlenuti converlonsi con troppa
prontezza in vapori e si fanno una via atlravcrso il legname
producondo dei cretli. Quesli squarciamenli possono anche av-
venire quando gli slrati esteriori disseccandosi per i primi in
breve tempo e dimiuuendo per eonseguenza e considerevol-
niente di volume, non* possono contencre allrimenti gli slrati
sottostanti tuttora pieni di umori. Quando il legname per qual-
che ragione fisica si dissocca più da ,un lato che dall' allro.
allora si détermina in esso una curvatura, la quale riescirk
tanto più marcata qtfanto maggiore fu il disequilibrio nel dis-
seccamento delle due parti.

Per riparare a questi inconvcnienli, i quali sono cagiono
di uu marcato dcprezzamenlo del legname, fa d'uopo appenn
che sia abbattuto di collocarlo ove la essiccazione si compia
gradalamenle e in un modo uniforme in lutta la massa le-
gnosa. Riesce pure assai profittevole il segare i tronebi pri-
ma che sia possibile dopo il taglio, o ridurli aile più pic-
cole dimensinni di cui son capaci per essere impiegati con
profitlo nelle arti, avendo l’ esperieuza dimostrato a Duhamel,
che tanto meuo si squarcia il legname quanlo maggiore fu
il numéro delle parti in che esso fu diviso.

8° Combustibilité. — Ê dessa una dcllo qualilà più
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preziose iuerenli a] Icguaine, c la quale consislc nellc facollà ehc
esso ha di dare sollo l’ azione délia combuslieno una ccrla quan-
lità di calorico per un tempo più o meno lungo ed in un grado
più o meno iulenso. — Mollo circoslanzo fanno si ehc la
quantité dcl calorico emesse non c seinpre egualc, non solo
in legnami diversi, ma anche in quelli apparlencnli alla me-
desima speeie. Le più polcnli sembrauo csscre la dcusilà,
l’ clà, il lcrrcno o l’ esposizione, il elima, la slagione dell’ ab-
ballimenlo o il grado di disscccazione.

Sappiamo infalli dagli cspcrimcnli slabilili a laie oggello,
ehc la propriété di sviluppare uua maggiere e minor quan-
lità di calorico è slrcllamenlc inerenlc, salvo peche cccczioni,
al grado di densilà di eui è dolalo un legname. E qui dob-
biamo nolarc che que si a slessa densilà è ass’ai variabile ne-
gl’ individui délia medesima spccic a seconda dcl lerreno,
de) elima c délia pronlezza con eui si formarono gli slrali
legnosi.

Circa ail’ clà resullô dalle osservazioni che i legnami pro-
venienli dagli alberi a foglia eaduca, danno la maggior copia
<li ealorc, di eui son capaei, allorchc lianno un' clà media cd
liaiino allinlo un perfello sviluppo, mcnlrc quelli degli alberi
resiuosi ne somminislrano maggior copia se dcrivanli da in-
dividui di clà avanzala. -

Il lerrciio e I' esposizione in eui erebbero gli alberi non
influiscono meno sulle qualilà dclle legna da fuoco, nolo cs-
seudo quai diflcrenza passi nella lessilura c per conseguenza
nella densilà dei medesimi legnami crcsciuli in diversi lor-
reni ed esposizioai. Si puô dire chc il legname di un albero
qualunquo riunirà ncl grado massimo lo proprielà calorifiebe
proprie alla sua spccic, ogni qualvolla esso sia crcsciulo nel
lerrcno c uclla esposizione, che più gli cenvienc.

L'abballiitfcnlo degli alberi deslinali a sominiuislrare le-
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gnarne da ardcre dove cssere eseguito ncll’ inverno, perche
in talc slagioue esso coniiene la ininor possibile quantité di
linfa, circoslanza che serve ad agevolarne la cssiccazioue, e
quaolo più è sccco an legnsmo tanta maggior quantité di ca-
lorico sviluppa nella combustiono. Cio dériva dalla circoslanza
che nella combuslionc dcl legname fresco una gran quantité
di calorico va perdula nel convcrtire in vaporc i succhi in
esso contcnuti.

Hartig a tal proposilo lia risconlralo, che il Icgno sccco
di un Faggio di 80 anni dava bruciando un calore rappreseu-
talo dalla cifra 1357, raentro che il medesimo legno bruciato
allô stato verde non ne dava che la quantité da rappresen-
tarsi colla’cifra 1120, ossia poco più di due lerzi dcl primo.
Ed in allro luogo délia sua opera il medesimo autorc os-
serva che tro quarli di calasla di legno sccco somrainistra-
rono calore quaulo un’ i niera catasla di legname fresco.

La quantité délie sostanze soggette ad evaporare nelle di-
verse specie di pianle, astraendo anche dall’ influenza che vi
hanno l’ été degli alberi e l’ cpoca dcll’ abbattimento, è va-
riabilissima, corne appariré dalla scgucnle lavola nella quale
di frontc ai dati fornitici da Schüblcr poniamo quelli da
noi stessi otlcnuli.
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Tavola	 délia	 quantité	 di	 materic	 cvaporizzabili
per	 ogni	 100	parti	 di	 legno	 verde.

Oltre i citali inolivi hanno ancbe non lieve influcnza sullo
sviluppo di una più o raeno grande quantité di calorie,o, molle
allrc circoslanze, corne peresempiola parle d’albero donde pro-



FAJtTK Y. - CAP. I
venne il legname e lo slalo di conservazionc più o me no per-
felto del medesimo.

Il più Yolte citato Uarlig poli infalti conslatare che se si
rappresenta coi numeri 1600, 1719, 1459 il calore svilup-
palo dal legname ben secco di varj Ironchi di Faggio, di Car-
pino e di Qucrce, 'i rami delle medesimo pianto non ne da-
vano alla lor voila che 1386, 1364 e 1234. Cosi pure solto-
posto alla combusliono del legname di Faggio ben secco c
ben conservato fu Irovalo somminislrare in calore la cifra
1600, montre un cgual volume del medesimo legno, ma nol
quale la corruzione avea fallo qualcbe passo, non ne delle
cbe 1258.

A queslo punlo crediamo utile soltoporre ai noslri lettori
una tavola nella quale è desiguato il rapporto che passa Ira
un legno e l’ allro relalivamcnle allô sviluppo di calore di
cui son capaci. Diamo la preferonza a quella di Barlig corne
la più compléta, non senza nolare perô cbe il dolto foreslale
nell’ cseguire le sue esperienze forse non tenne conlo di
molle circoslanzo che avrebbero non poco iufluilo sul rcsul-
lalo finale e dalo maggior precisione al calcolo.
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Ta	vola	 del	 Colore	 svüuppato	 dai	 seguenti	 Legnami
secmdo H a r t i o .

s

6

7

8

9

10

Faggio-legname di ironco di
120 anni.

Id. di 80 anni.
Id. rami di 120 anni.
Id. Tondello di 40 anni.
Id. fusto di 80 anni, brucialo

verde.
Querce ghiandina - Legname

di un fusto di 200 anni,
Querce farnia - 90 anni.

Id. rami d’un tronco di 190 an.
Carpiuo bianco - legno d'un

fusto di 90 anni.
Id. di «0 anni.
Id. rami d’un fusto di 90 anni.
Id. legno d’un fusto di SOanni

tagliuto in sugo.
Frassino - legno di fusto di

90 anni.
Id. Tondello di 30 anni.

Olmo campestre - legno d’ un
fusto di 100 anni.

Id. Tondello di 30 anni.
Acero Sicoinoro - legno di fu-

sto di 100 anni.
Id. Tondello di 40 anni.

Tiglio a foglia piccola - Icguo
di fusto di 80 anni.

Id. Tondello di 30 anni.
Belida - legno d’ un fusto di

60 anni.
Id. Tondello di 23 anni.

Ontano - legno d’ un fusto di
70 anni.

Id. Tondello di 20 anni.

(600
1616
1431
1393

1226

1533
1458
1434

1719
1644
1364

1435

1493
1333

1393
1313

1824
1838

1090
996

920
1046

11

12

13

14

16

19

20

Pioppo nero o albcro comune -
legno di fusto di 60 anui.

Id.  Tondello  di  20  anni.
Piopiw piramidale - legno di

fusto di 20 anni.
Salcio bianco -  legno di  un fu-

sto di S0 anni.
Id. Tondello di 10 anni.

Salcio Salira - legno di un
fusto di 60 anni.

Id. Tondello di 20 anni.
Id. tagliato in sugo.

Pioppo trémolo - legno di un
fusto di 60 anni.

Id. Tondello di 20 anni.
Robin ia pseudo-acacia - le-

gno  di  un  fusto  di  34  anni.
Id.  Tçndello  di  8  anni.

Larice - legno d’ un fusto di
100 anni.

Larice - legno d'un fusto di
50 anni. .

Pino silvestre - legno d'un
fusto di 12 anni.

Id. di 100 anni.
Id. di 50 anni.
Id. Tondello di 30 anni.

Abete comune - Icguo di un fu-
sto di 100 anni.

Id. di 80 anni.
Id. Tondello di 40 anni.

Abete ros-o o di Moscovia -
legno di un fusto di 100 an.

Id. Tondello di 40 anni.

Quando abbiasi in un bosco del legnamc il qualc per la
sua forma o qualità non sia atlo aile costruzioni ed alla fab-
bricaz'totte di mobili, oppuro non trovi esilo corne legname da
arJcre per la dilücollà dei Irasporti o per qualsivoglia allro
molivo, allora si usa di convertirlo iu carbone, solto la quai
forma è sempre bene accetto per l’ uso esteso clie si fa
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di questa sorte di combuslibilc nelle arli e nell'economia
domestica.

Il carbone non è altro ebo legnamo privato, in certi par-
licolari apparecclii e roediante il calore, di tulle lo materie
volatili in esso conlenulo. Ridotto in qucslo stalo, il legnamc
brucia, almeno quando perfelta ne fu la confezione, senza
fiamraa nè fumo, ed è al tempo stesso capaco di somministrare
un grado di caloro superiorc a qucllo, ebo si polrobbe ot-
lenere da una quanti là di Icgnn di peso eguale.

Noi non parleromo qui dcl modo pratico di trarre dalle
Icgna il carbono, nè dei perfezionamenti cho hanno subite le
cosi dette carbonajo mercè iprogressidellescienzo fisico-cbirai-
che. Faremo solamente uotare chc a masse eguali, la mag-
gior possibile quantité di carbono vien somministrala da
quelle legna che non sono nè troppo verdi nè Iroppo secche,
ossia cbe Irovansi allô stalo di disseccazione corrispondenlc iu
generalo ai due o tre mesi dopo Y atterramento.

Il legname abbattulo quaudo la linfa non è in movimento
fornisce carbone migliorc di quello cbe fu atterrato menlre i
vasi cran ripieni di succo. — So il Icgno è Iroppo verde, ol-
tre al dar minor quantité di carbone, lo somministra anche
di qualité inferiore; se al contrario è troppo secco allora si
consuma con troppa pronlczza o si riducc sovente in brace,
sotto il quai nome s’ inlendo un carbono al qualc il con-
tatto dell’ aria nclla carbonizzazione toise moite delle sue
buone qualité corne combustibilc.

Sccondo i dati, cho noi logliamo alla 3/aison	Rustique, uno
stero di legno, tratlo da bosco ceduo dell’ été di 16 a 1$
annl, rende setto pledi cubi di carbone; uno stero di simil
legno ma délia été di 24 a 30 anni, rende novo pifdi cubi di
carbone.

Il peso di un piede cubo di carbone varia dai 7 ai 9 kilo-
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gramnii a seconda délia specie e delle qualilà proprie a cia-
scun legname; ed uno slero di legno secco, presa una me-
dia, pesa C75 libbre francesi ossia libbre 23 per piede cubo,
compresivi gl’ interslizi formali dai varj pezzi di legname e
cbe son valutati 9/20 del volume totale. Ora sapendosi cho
queslo slero rende 9 piedi di carbone del peso complessivo
di libbre 162 francesi, si ha clie il legname rende, termine
uiedio, un quarto cirea del suo peso in carbone. In Germa-
nia, ovo la fabbricazione del carbone si eseguisco con dili-
genza e con migliori sislemi, si riliene cho il legname di
buona qualilà possa, quando dériva da fusli adulli o da vi-
gorose macchie cedue, somminislrare perfiuo cinquanla per cento
del suo peso in carbone, nè possa darne meno del trentadue
per cento.

Il carbone clio si otlieno ne’ noslri boschi coi metodi or-
dinarj non s'éleva, termine medio, al di sopra del 18 o 19
per 100 in peso o di 30 a 36 in volume del legname iin-
piegalo alla sua fabbricazione. Medianle alcuno leggero mo-
dificazioni nell’ antico sislema si polrebbo con facilita giun-
gere ad ollenere 20 o 21 per 100 in peso, ollrc ad una
quantité più o meno grande di acido pirolegnoso o di ca-
trame, a seconda del legname carbonizzato.

1 carboni si distinguono in commercio col nome di car-
boni dolci o leggeri. — Ai primi apparlengono quelli cbe si
traggono dal legname di Querce, Faggio, Carpino, Olmo, Ace-
ro, ed ai secondi, quelli cbe provengono dal legno di Tiglio,
Trémolo, Outano, Pino, Abele, Belula. Tanto gli uni che gli
allri hanuo delle parlicolari applicazioni nelle arti, o cosi per
esempio, tralasciando di cilare le vario qualilà preferile nelle
fucine a seconda dei lavori cbe vi si compiono, i fabbricatori
dei cosi delti Lapis adoperano quello di Salcio o di Betula, i
disegnalori qùcllo di Evonimo, ed i preparatori délia polvere
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da cannone e da fueile mellono in opéra il carbone di On-
tano, di Belula, di Saleio, di Nocciôlo e parlicolarraenle poi
quello di R lia ni nus frangula. .

Il miglior earbono per gli usi domestiei si prépara con
giovani tronehi di legname di Querce c di Faggio di 16 a
32 ccnlimetri di cireonfcrenza o délia elà di 16 a 20 anni.
(Jueslo carbone chiamasi ordinariamenle carbone di tondello
o pedagnolo.

Secondo Wernck lo qualità del carbone sono strellamenle
inerenli a quello del legname elle lo produce. E corne ve-
demmo induire sulla qualità del legname F elà, lo slalo di
conservazione, la slagione in cui fu abbatluto, il suo slalo
igromelrico, eosl quesle medesimo circoslanze deeidono délia
migliore o peggior qualilà del carbone cbe se no Irae. Il
medesimo Wernek pubblicô nel 1811 il resullato di alcune
esperienze da esso eseguile ad Asehaflenbourg sulla quan-
tité di calore ehe somminislrano le vario sperie di legname
converlito che sia in carbone. Noi pure riporliamo qui i suoi
dali faccndo osservare ehe i numeri non esprimono la quan-
tité eOcttiva del calore eraosso da ciaseuna speeie, ma sib-
bene il loro valore relativo.
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Tavola	délia	 quantité	 relativa	 di	 calore	 emesso	 dal	 carbone
•	 dette	 seguenti	 specie	 di	 legname.

f  !  ' Rapporto
SPE CIE del  L ECffA M E. del S P E C IE  del  C E C A » M E .

I calore.

i Faggio - fusto di 420 anni. 4600 i Bctula - fusto di 60 anni.
Id. di 40 anni. 4639 i  > Id. - fusto giovane di 25

2 Querce - fusto di 4 90 anni. 4 439 anni.  *

» !d. di 40 anni. 4484 ! 9 Onlano - fusto di 70 anni.

3 Carpino bianco - tronco
di 90 anni. 4684

10 Salcio bianco - fusto di
50  anni. 935  1

4 Frassino - tronco di 400
anni. 4646

! 44 Salcio Salica - fusto di
60 anni. 4473„ Id.fusto'giovanedi30 an. 4753 42 Trémolo  -legno  di  60  an.

S Olmo tronco di - 400 anni. 4407 » Id.fusto giovane di20 an. 4W7 ;

Id. fusto giovane di 40 an. 4720
13
44

Acero loppo - fusto giov.
Pino silvcslrc - fusto di

!  6 Acero sicomoro - fusto di
4647

425 anni.
400 anni. \n Abete comune - fusto di

Id. fusto giovane di 40an. 4720 400 anni. 4(27

7 Tiglio - fusto di 80 anni. 4089 16 Id. rosso-fuslo di 400 an.

A qucsta noi facciamo seguire un’ allra lavola del me-
dcsimo Wernck, Délia quale eglt esponc la diminuzionc di vo-
lume e di peso cui vanno soggelti nel carbonizzarsi i varj
legnami, ed il peso specifico del carbone oltenulo.
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Tavola	 délia	 dimimizime	 in	peso	 e	volume,	cui	 vanno
soggctti	 i 	varj	 legnami	 sottoindicati	 ncl	 conveHirsi
in	 Carbone,	 e	 peso	 spccifico	 del	 medcsimo.

CAPITOLO II.

DELL* ECONOMIA PIBBLICA BEI BOSCH! ; NECESSITA LOKO TER LO

STATO, PER LE ARTI, MF.STIERI, ESI DOMESTICI E PER LA
IG1ENE PBBBL1CA.

Dopo avor veduto a quali e quanti usi noi facciamo scr-
vire il lcgname, non Vi puô esserc alcuno che disconosccr

20
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possa como ci dovrebbc slaro a cuorc la conscrvazionc c
molliplicazionc dcgli albcri, cite sparsi a larga mano c ccn
provvido iiitcndiraento dalla natura sulla superficie terres tre,
vengono continuamcule, ma con poco savie cousiglio, abbattuti
dalla mano indiscreta dcll’ uomo.

Per tacere dolle privazioni e dei dispendj immensi ai quali
ci troveremmo esposti so ci venisse mono il legname per le
costruzioni dolle noslro case, mobill, arnesi, si rifletla ancora
una voila quanto ci riuscirehbc gravosa la mancanza di esso
corne combuslibilo, al clic non potrommo ripararo col carbon
fossile  corne  in  Ingbillcrra,  o  colle  torbe  corne  in  Olanda,  privi
essendo di queste sostauze o posscdcndonc in cosi modica
quantilà da non csse'rc haslcvole ai bisogni dei pacsc. E
pure noi c' incamminiainc a grandi passi a questo fatale mo-
mento e non son poche lo provincio clic senton già penuria
di legname da ardere e no provano le conscgucnzc, dovendolo
acquislaro a un prezzo non rare voile veramonto csagerato.
E contuttociô si cerca egli di ripararo alla dislruzionc dolle
forcslo o di mctlcrc in opéra mezzi adallati a prevenire la
grandezza dei male cbe ci sovrasta col buoa governo delle
poche chc tutlavia ci rimangono? Osservinsi gli Appcnniui
in quasi tutla la loro cstcusiouc, si visiline i monti sccoudarj,
i boschi delle pianurc, quclli chc coronano il lido dei mare
e dovremo persuaderci nostro malgrado chc pur troppo la
maggior parle dei noslri proprietarj non conosce o non vuol
ceuoscerc i dauni chc col diboscamcnlo iucensiderato arrccano
prima a se slcssi c quindi a tutla la sociclà. Sarchbo perù
ingiusto il volerc allribuirc tutti quanti i deterioramenti clie
hanno subito le noslrc foreste ail’ ctà présenté ; è gioco forza
riconoscerc chc essi rimonlano per buona parte a un lempo
assai remolo o clic i presenti non hauno fallo su tal rapporta
chc  seguir  le  orme  dei  maggiori.  E  l’ animo  rimarrebbo  al-
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quauto cooforlalo sc si conosccsse alineno che dal Icgnamc toit»
alic foreste si trasse quoi maggiore vantaggio cbc aliora si po-
tcva; digraziatameutc perô queslo pensicro è argomento di nuova
tristezza couducendori a toccar con inano corne venue fatto
di liberarsi da cio che fu considerato quale un impedimento
al sociale benesserc. Fu il fuocoinratti cbe per mano stessa dei
proprietarj appiccalo allô annose selvo cbe coronavano l’ Appeu-
nino lo distrussc in breve tempo lasciando libero il suolo.cbe si
voile destinato al paseolo estivo di numerose mandre. Ma quali
fbssero gli cfTelti di un' impresa cotanto sconsigliata, ben lo di-
mostra la tristezza e 1* aridith de'luogbi, cbe andavano uu
giorno altcri di selvo le più bello ebo immaginar si possa.
Muove al pianto, dice il Fornaini, la vista di quelle spazio
considcrabile di Toscana, cho présenta adesso, corne dico il
Matcmatico regin, un'immagine clio si dcscrivo nello storie
rispetto ai luogbi per dove passavano i Goti o i Vandali. A’ no-
stri giorni lo stato dei bosebi si è ridotto ad esscre cosi
mesebino che è dovero di clii ammiuistra la cosa pubblica,
cd interesse somnio di quanti tengono a cuoro la prosperità
dei popolo di porre un arginc alla mala prafica dei dibosca-
incuto ecccssivo, ed inciraggiare alla piantagione di uuovi
bosebi e al buon governo di quelli cbe luttora esistono
specialmente suite alturo dei nostri monti. Parvo infatti cbe
la natura rivestisse d’ alberi quelle cime scoscese perche
stendendo attorno potentemonto lo loro radieho collegassero
insieme e teuessor fermi i massi dei loro dorso ed impedis-
scro cho sotto l’ azione delle pioggie, o disgregati dal gelo, si
precipitasscro a poco a poco al piafio. *

lo credo ebo a nessuuo apparirà strauo l’ asserire cbe le
spaventevoli alluvioui. le quali si di frequente desolauo ai
nostri giorui lo più ridenti campagne ed i floridi e popolosi
castelli, debbausi in graa parle attribnire al diboscauicnto
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ed alla conseguentc nudilà dci noslri monli. Le pioggie c
l'acquc che ne résultant) non sou più tratlenutc nol loro corso
precipitoso da vorun ostacolo, nè allô slalo aeriforme assor-
liile in gran quanlilà dallo pianlc clic più non esislono. Senza
nlcun rilegnopiomliano sul piano scco porlando quaiilo vieil ratio
loro d’ incor.trarc unitamenlo aile terre, che per lunga opéra di
sccoli cransi ammassale iu quello regioni e in virlù delle quali
vi crcscevano o prosperavano robusle lo pianlc como in qual-
sivoglia allro luogo. *

Allro bcncfico influsso adoperavano lo foresle in quelle re-
gioui cccelso oiïrcndosi barrière ai vcnli o rorapendone cosi
la forza incccanica o mitigandone gli cfletti sul clima locale.

Il Fornaini parlaudo appunto dci danni prodolli dal dibo-
scamento sugli Appennini osserva « che F esperieoza più pal-
pabilc ci ha fallo vedero cho dopo il laglio délia -Macchia
Appennina, il Mngcllo ha perduto tutti i suol gclsi, salvo
qualclicduno che dallo vicine fabbriclio ricevcva il riparo, o
il bencfizio medesimo, clic faceva a tutti in piena sampagna
la Macehia suddetla, seuza parlare di allri danni sofferli.
Il Tolonici ncl suo Sagrjio	 d’Agricollura	 Toscana ripcle al-
trellaiito. Lo slesso Rozicr cosi si esprimeva a qucslo slesso
proposilo: « Guardatcvi sempre dall’ abbaltcrc un albero
senza averno prima piantati dicci, i conlorni délia voslra
abitazionc siano beuo sparsi di alberi, quesli alberi ren-
deranno I’ aria più salubro, vi manlcrranno la fresebezza
ia cslale, o la porranno al coperlo dei rigori cccessivi
<r inverno. Col mezzo ilello pianlazioni, mcdianlc i filari di
alberi, che cirtoscrivono i campi, si giungo a guarentire le
raccolle dal solTio di quoi vcnli ornbili, die di tempo in tempo
dcsolano il paese. j>

Clic la presenzn di vaste sclve in una data regione in-
ftuisca slraordinariamente sulla copia e sulla rierhezza delle
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fonlanc c sorgonli non v’ Ua clii pos^a mellerlo in dubbio,
e I" osservazione ci mostra chiaramento co;ne i paesi selvosi
godano largaracnte di qucslo beneliio e ne siano privi o quasi
privi quclli che si trovano in ciivostanzc opposle.Ora per clii
sa quan'.o inJispeusabilmcntc ueccssaria sia l’ acqua per 110:1
poche dcllc nostrc cotture carnpcstri c di quanlo per cssa
s’ avvanlaggi i’ .Vgrieollura, sarà facile l’ inlendcre corne anche
sullo questo rapporlosia da deplorarsi ildiboscameido de’ monli
spccialmente, ncl seno de’ quali si riuniscono le acque in va-
siiserbaloj, don le sgorgauo poi ad irrigare perennemenle e
con immcnso vanlaggio le sottoposle campagne. E da que-
sto résulta elle montre alcuni si lnsingano colf atlerramento
degli alberi csistenli sui monti o sui eolli di favorire e d’au-
mentare i prodotti de’ loro campi, non fanno allro che dimi-
nuirü nel tempo stesso che dislruggciido i boschi si privano
delle vaste risorse che puô offrirc il legname, il quale se non
lo è già, Cuira per diventarc uno de’ prodotti i più preziosi
che ci possono otfrirc le nostre terre.

Ma non son questi soi': i vautaggi dc’ quali noi audiamo
debitori agli alberi e pe’ quali sarebbo argomcnlo délia più
grande imporlanza la conscrvazioue di questi esseri nel niag-
gior possibil numéro.

Oltrc al fornirci di che alimeutarc, durante i rigori del
verno, il focolare e somministrarci di elle apparcechiarc un
numéro inüuito di mobili, di macchinc e d’ attrezzi, la l’ro\-
videnza,. asseguando anche ad essi una parle a compicrc nclla
mirabile cconomia onde si regge I’ universo, li voile far ser-
viro alla salulc eil al benessero degli uouiini o dei bruli.

La ehimica mostrô infatli che l’ aria non è già un corpo
sempliee o un elemenlo quale la slimavano gli anlicbi, ma
ehe inveee essa résulta di varie sostauzo clementari, che,
raescolate in una cerla proporziono costante, costituisccno
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appunlo l’ aria rcspirabile. Le soslanzc clic onlrauo alla sua
composizione sono il Cas ossigeno e l’ Azoto nella propor-
zioue di üu volume del primo e di quallro del sccondo. 01-
Ire quesle liavvi una lerza sostanza, la quale si Irova me-
scolala ueir aria colle duc precedouli, colla diflerenza perô che
mcnlrc le primo son sempliei, essa è composta c résulta dalla
combinazione dell’ Ossigeno col Carbouio il qualc puù enume-
rarsi corne uno de’ principali componeuli 'lutte le sostanze
orgauichc. Il prodolio clic résulta da qucsla combinazione dâ
luogo ad un fluide aeriforme dclto Gas acido-carbonico, ne-
mieo délia vila cd i cui lcrribili cfTctti sull’ economia vitale
si rcudono manifesti in coloro clic lo respirauo in ambienti
ebiusi ove esso siasi sviluppato in una dose eccessiva. Ana-
lizzando l’ aria ossia riduccndola ai suoi clcmenti, Tu Irovato
che essa allô stato ordinario conteneva solamenle 4/10000 e
non mai più di 6/10,000 di Gas acido-carbonico. (Jualunque
quantité maggiorc dell’ accennata servirebbe a nieller undis-
sesto nel sistema naturalc di tulta la crcaziono e molli dcgli
a ni ni ali sarebbero ncccssariamcnlc coslrctli a niorirc.

Quando noi respiriamo non facciamo clic introdurre nci
uoslri polmoni dell’ aria almosferica, vale a dire dell’ azolo e
dell’ ossigeno, ma se assoggettiaino all’ analisi cio clic emet-
liamo di questn fluido composto, troveremo clio l’ossigeno è
scomparso e non vi rimane elle azoto e gas acido-carbonico, il
quale secondo le tcoric dei fisici deve la sua formazione al
combinarsi elle fece l ’ ossigeno col carbonio esislente nel na-
slro sanguc. Ora è cliiaro cho se nella respirazione degli ani-
mali venisso continuamenle consumato dell’ ossigeno ed in sua
vece non si riversasse ncll’aria che del gas Acido-carbonico uni-
tameuto aH’ Azota, quesla non conserverobbe più le proporzioni
nccessarie per mantenersi rcspirabile ed il gas acido carlio-
nico fiuircbbe per ollrepassare di gran lunga la proporzione
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a ta! uopo asscgnalagli dalla nalura nclla composizione del-
l’aria. Si agglunga ancho plie lion son soli gli animali a ver-
sarc rospirando, di questo gas ncll' aria, se no pué contaro un
gran numéro di sorgeùti o potcntissime corne sarebbero i vul-
cani, le combustioui d’ ogni gcncrc, le Icrmentazioni c de-
composizioni di lutte lo sostanzc organiche. Bisognava pcrtanto
cite la natura provvedesso afliucbè non si verificassc .questo
disequilibrio, cbe avrebbe portalo la desolazioue e la morte
in tutto l'uuiverso e lo avrebbe ricondotto al primilivo stato
di confusione da cui lo trassc il volerc di Dio. E vi provvide
col croare i vegotali e coll’ attribuir loro una talc organizzaziono
cbe mcnlro respirano anch’ cssi non lanno cbe valcrsi appunto
dclle sostanzc rciette dagli animali o cbe accumulandosi nel-
1* aria fiuircbbcro a lungo andaro a viziarla tutla quanta.

Numeroso esperienzo hanno dimostrato cbe tutto le parti
verdi dcllo piante sotto l ' influonza délia luce solare hanno la
proprietà di assorbire e decomporre il gas Acido-carbonico.
Per dccomporlo fissano nel tessuto cellularo il carbonio ed
cmcllono libero e puro il gas ossigeuo, il qualo alla sua
voila torna di nuovo a combinarsi col carbonio nei polmoni
dcgli animali, nel le combustioui, nelle fcrmcnlazioni e nellc
dccomposizioni. Cosl si stabilisée una continua réciprocité (Va
il regno animale e vegelale ucll’ interesse d’ ambedue, giaccbè
montre da un lato la perenno formazionc dcl gas acido carbonico
produrrebbo tristissimi rcsultati in non poebi di qucgli esseri
stessi  cbe  no  sono  la  sorgcnlo,  dall'allro  vi  hanno  i  vcgctali  ebo
nel restituir puro ail’ aria il gas ossigeno, ne fissarono ne’ lor
tessuti o con immenso bcncficio il carbonio. Abbiamo do-
vulo dire con immenso bencticio in quantoebè essendo il car-
bonio il principio cbe cosliluisco il carbone è forza conclu-
dere ebo tutta la quantité cbedi quest’ ultima sostanza puossi
trarre da un albero, csistcva primilivamcnteneU’ aria, combi-
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uata coll’ ossigeno sotto forma di gas acido-carbouico e do-
vetle neccssariamento passaro per il polmone degli animali u
Irarre la sua origine dagli allri fenomeni acccnuali.

Sebbeno esposli brevemenle e solamento in parle, noi cre-
diamo clie i benefizj cnumerali, e de’ quali abbiamo acccnnalo
csistere la causa negli alberi, siano lali da persuader chimi-
que délia ulililà di eslcndere la coltura di quosli esseri im-
porlaiili o di impedirue almeno ia dislruzione in lulli que’Iuo-
gbi che per poco dirci fossero loro esclusivamenle deslinali
dalla nalura. E siccome la ricchezza delle sorgenli, alimenta-
Irici bene spesso di vaste indnstrio e d’ opiOcj, la regolarilà
dei corso dei finmi o la rarilà di rovinoso alluvioni, la salu-
brilà dell' aria di un pacse e la ricchezza infine degli abita-
tori forma sicnro argomonto di pnbblica polenza e lloridezza,
è da slabilirsi essore di somma imporlanza che i Govcrni
con saggio ordinamenlo procurino per parle dei possidenli la
relia amministrazione delle sclve e dei boschi e ne impedi-
scano la soverchia dislruzione, e la consorvazione e l’ accrc-
scimenlo delle medcsimc, ove sia nocessario, ne facililino cou
savie Leggi.

Il Visconlo di Martignac uel discorso col quale accompa-
gnava la presenlazione dei Codice forestalo aile Camere di
Francia non dubilava asserire essere c la dislruzione delle fo-
reste divenlala spesse Gale per i paesi che no furono colpili
nua vcra calamilà ed una causa prossima di dccadcnza c di
rovina, » e la Francia iufalti lenlô a più riprese sobbene, doh-
biamo dirlo, con esito poco forlunalo, di porre un freno ai
diboscamenti mal ragionali o capricciosi.

Luigi il Grando fu il primo il qnalc si diè cura di farc
cseguirc in quel paese vaslo piantagioui di alberi o che isti-
lui un Tribnnale, che si appello dallo Acqne e dalle Foresle.
che aveva il compito d’impedire i lagli arbitrarj e prescrivcre
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l'cpoca opportuns ail' abbattimonto dcgli albcri. La sua ordi-
nanza dcl 1669, frutto di un lungo travaglio o delle medila-
zioni d'abili consigliori, preso poslo, corne dice il precitato
Martignac, fra i inonuinenti più insigni di un regno reso illustre
per ogni gencro di gloria.

In Toscana fino di quando cscrcitava sopra la maggiur
parte di cssa l’ imperio la Repubblica liorcntiua csislovano
Lcggi che impedivano il libero taglio del bosclii, e desse poi
furono confcrmato dai Principi Medicei allorchè no assunscro
il governo. Qucslo Leggi si limilavano solamcnte ad inibire
ai proprietarj di boschi sugli Appenniui di por lo mani so-
pra i medcsimi o di scmiuaro i cereali dcntro lo spazio di
un  miglio  dal  vertice  dol  monte  sccndcndo  in  basso,  e  dal-
l’ uno e dall'altro lato. A cio si dcve ascrivere sc lino a'tempi
non da noi lontani si conservarono sull' Appeimiuo illcsc le
maestoso fores lo cho ne coronavano lo vetlo.

Sotto la reggenza istiluita ail’ epoca in cui asccse al trono
dolla Toscana il primo Granduca délia Casa di Lorona, que-
sta legge fu dimenticata o alrneno trascurala. Si comiuciù dal
concedero in alcuni casi e a titolo di esperimcnlo la permis-
siono di abbatterc alcune porzioni di foresta sugli Appenniui
per tcntarvi le cultura dei Cereali. Una tal concessione fu
anclio rilasciata, per citare un escmpio, al Comune di S. Gau-
denzo in Mugcllo.

Quelle cho in via meramcnto eccezioiiale si concedeva
sotto la Reggenza, si adottà in massima sotto il Governo del
Granduca Leopoldo I, il qualc stabill il principio cho nessuna
autorità potesse vincolaro il proprietario nc'suoi diritti. Sc-
nonebè non andù molto tempo clie si dovclte loccar con manu
quanlo riuscisse utile ail’ cconomia dei bo.sclii un tal gonere d i ,
liberia. Gli abilatori delle montagno no aveano approfittato con
troppa larghezza e le loro selve, opéra veneranda di tant! se-
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coli, non cran pib. S'accorso allora il Principe de’gravi danni
a cui csponeva il pacse l'abrogaziono délia legge antica sui
diboscamenti c con un editlo del 1169 ed un altrô del 1776
cereé porvi un riparo.

Di quali brigiio peré si servissero a quei giorni i fautori
délia libertà per incepparo il generoso pensiero dell’ Augnslo
Lcgislatore ce lo iusegna lo Zobi nclla sua Sloria	 Civile	délia
Toscana	 dal 1737 al 1858. .

Si approGltù dell’ occasiono in cui il Granduca aveva in-
trapreso uua csuursione sulle montagne toscane e si procurô
che le persono, le quali furono incaricate di servigli da guida
lo conduccssero per i più malagcvoli scnticri c per poco rcsi
quasi impraticabili per gli ostacoli che oflrivano i fusti, la
cui cadula, operata forse ad arte, si voile altribuire a de-
crcpitezza. I cavalli non potendo seguire il loro cammino,
lu giuoeo forza discendcre e seguilare l'inlraprcso cammino
a piedi.

Pu allora che il Principe interrogé i circoslanli donde na-
seesse un tal disordine o tal rovina di legname e si senti
rispondere che cio derivava dalle Lcggi, in virtù ddle quali
non si poleva in quei luoghi abballere il legname senza in-
correre in gravi pene. Inlanto Lo si fece aeccrchiare da nu-
merose torme di carbonaj ed altri abilatori di quelle regio-
ni, i quali supplieandolo per qualche mercede, facovano sen-
tira che I’ avrebbero abbondanle se si pcrmeltesse ai pro-
prietarj l’abbattimento delle lor selve e la conversione del suolo
oceupato dalle medesimo in prali destinai! al paseolo eslivo
degli armenti. Il Principe rimase ingannalo, ed in forza di un
nuovo editlo del 1785 le selvo che rimanevano ancora scom-

. parvero quasi tolalmente plii per quclli del fuoco die per gli
effetti délia scure.

Si tenté ripararvi nuovameiile ed a più riprese in seguilo.
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ma le viccnde poliliclie, dalle quali 5 andalo miscramenlc
sçonvolto il noslro secolo, non permiscro giainmai che s’ ap-
poncsse un energico o durevole divielo al diboscamcnlo.

Lo sforzo di lanli Legislalori andô perdu lo, ma gran glo-
ria  si  debbc  a  Leopoldo  II,  il  quale  se  non  credè  conscnta-
neo alla Sua milezza, nè adallalo allô spirito de' tempi lo
cmetlcro severe leggi sul dihoscamento, o alineno le anlichc
richiamare iu vila e manlencr rispellalo, voile eomo il primo
dei cilladini dar largo cscmpio di palria carilà cercando nei
Suoi possedimenli privali di rcsliluirc le foresto al primiero
onoro ad incoraggiamcnlo dcgli al tri possidenti. Nè Tu slerilo
alîatto il Suo cscmpio che, oltre ai non poc.hi milioni di piantc
delle quali si vollero rivcstitc lo cresto de'monli situati nei
liossessi dcl prclodato Auguslo Principe, non poclii altri si
diedoro a laie opéra riconoseondono la somma utililà. Quanto
perô rimanc a Tare!

Lo pianlagioni d’ albcri che sonosi eseguile sono quasi
che nulla in proporzione di quelle che cffelluare si polreb-
bero ne’ noslri monti, i quali sterili c nudi alîatto o minac-
cianti continuamcnto rovina e desolazione aile soltoposto cam-
pagne, rcclamauo altamento d’ esser riveslili del loro marito
naturale.

E tullo queslo per l 'opéra sola dei privali non verra mai
oltenuto se i Governi, ai quali deve slare allamente a cuore
la eonservazione o riproduzione dei bosehi nello inleresso
pubblico, nou riparino eon euergicho leggi alla devaslazione
dei pochi bosehi che tuttavia rimangono, o non favoriseano
con qualunque mezzo il ripopolamento dei bosehi decaduli.

La Francia no ha fornito un luminoso cscmpio nei suo
Codice foroslale. Ivi fra le allro disposizioni l’ Art. 219 pre-
scrive che qualunquo proprictario voglia abballero (arracher
ou	 défricher) i suoi bosehi debba famé la dichiarazione al-
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meuo sei raesl innanzi al sollo Prefello o al maire dcl co-
mune. E quesle auloiilà possono, qualora lo credano convo-
niento, opporsi alla esecuzione dol laglio, specialracnlc quaudu
i boschi da abballersi son situai! sulle montagne, nulle Ion»
pendici o sulle duuo.

Per favoriro poi ed incoraggiare le semoule e lo pianla-
gioui di alberi ne’ luoglil ove è niaggiorinoulo nccessaria la
presenza di quesli essori, l'articolo 223 del Codice mcdcsimo
stabilisée che i lerreui cousaerali a qucslo geucre di collura
vanuo esenli per il corso di 20 anni da qualunque siasi im-
posizionc (1).

Oucsto disposizioni polrauno scmbrare ad alcuno irragio-
nevoli o vincolanli i diritti di proprielà, ma dopo maturo
esanie dovrassone liconoscerc l’ utilità, giaccliè il Icgislalorc,
il cui supremo scopo esser deve quello di guarautire savia-
mente F intéressé di lulli, non fece con esse che tulelare il
pubblico beno.

Conchiuderemo queslo arlicolo col riporlare le saggie os-
servazioui, dalle quali il Viseonle di Marlignac fece prccedere
la preseulaziono di un Codico foreslale in Francia e eho ser-
viranno corne di un epilogo allô ideo elle siamo andati fin
qui svolgendo.

« La conservation des forêts est l’un des premiers inlé-

(I) An. 119. — Pendant vingt an», & dater de la promulgation do la présente
loi, aucun particulier no pourra arracher ni déMcbcr «es bol» qu'aprés en avoir
bit préalablement la déclaration a la sout-prérecturo, au moins six mois d'avance,
durant lesquels, l'administration pourra faire signifier au propriétaire son oppo-
sition au défrlchomcnt..................................................................................................................

A n. 220. — En cas de contravention à l'nrtlclo précédent, le propriétaire sern
condamné i  uno atnendo calculée à raison do 300 francs au moins et do 1,500 francs
au plus par hectare do bob défriché, et, on outre, a rétablir les lloux en nature
do bois dans lo délai qui sors fixé par lo Jugement, et qui ne pourra excéder
trois années.......................................................................................................................................

Art. 223. — Les semis et plantations de bols sur lo sommet cl lo penchant îles
montagnes et sur les dunes seront exempts de tout linpél pondant vingt ans.
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rêls des sociétés et par conséquent l’un des premiers devoirs
des gouvernements. Tous les besoins de la vie se lieut à
cette conservation, l’agrieulture, l’ architecture, presquo toutes
les industries y cherchent des alimculs et des ressources que
rien ne pourrait remplacer. Necessaires aux individus, les fo-
rêts no le sont pas moins aux Étals; c’est dans leur sein que
le commerce trouve scs moyens de transport et d’échange,
c’est à elles que les gouvernements domaudent des éléments
de protection, de sûreté cl de gloire. »

CAPITOLO 111.

OSSERVAZION1 E R1FLESS10N1 SIJLLE FORF.STE, SlILLA OIMINUZIONE

PELLE MEDESIKE, Sl'LLE CAUSE CHE POSSONO AVF.RVI COXTR1-
BU1TO, E 1IEZZI PER PORV1 UN R1PARO.

I bosclii c le foreste ci rapprcseulano la nalura allô slalo
selvaggio, o taie dovè essore per la niaggior parto la super-
licio del globo terrestre noi primordi délia ercazioue, o al-
meno allorquando fu possibile l’ csistcnza dei vegetali sopra
il medesimo. L’ onuipotenza non poteva, umanamente parlando,
riunir meglio c conscrvarc nel suolo i principj necessarj aile
successive collurc, che col rieoprirne la faceia, in ordino
sempre allô leggi délia nalura, d’albcri, di arbusli e di fru-
lici, ordinali del reslo c sapientemente aile varie regioni per
cui Essa li avea dcstinali.

Astraendo dalle leoric che ammcltono l’ uniformità di tem-
peralura in tullo il globo lerraquco nel primo periodo délia
sua esislonza, c ecrto ehc il Crcatorc non avrà voluto dero-
garc dalle leggi, poste a fondamento délia mirabile armonia
che in esso s’ osserva, c fin d’ allora aleune eonlradc saranno
siale probabilmcnte corn’ oggi prive di piantc affalto, spccial-
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incnle di quelle legnosc, la cui organizzazionc, sebbene ro-
busla, non puô sorapro sopportare il rigore di tutti i climi nè
conservarsi inaltcrala o servira alla vegclaziono solto l’ im-
perio dclle lunglic notti o (loi proluugati crcpuscoli, clic fer-
mano la carattcristica délie regioui polari (1).

Tollanc questa circoslanza, è du ammellere adunque che
allora il mondo fosso in ogni sua parte ricchissimo di selve
o di forcsle. Ora corne da tanta copia siamo scesi al punlo
di dover quasi lemero non ci mauclii il legname ai nostri biso-
gni, noi l’ intenderemo faeilinente riportandoci per brevi istanti a
quei lempi o accompagnanilo col pcnsicro il rapido accresccrsi
délia razza umaua cd il conscgucnto sviluppo dcllo industrie.

Prima cura dell'uomo che vedevasi collocato a dominarc
la terra od usufruirne i prodotli a seconda dello sue voglie
e dei suoi bisogni, esser si dovè quclla di provvedere al
mantenimento di sè c quindi anche délia famiglia coll’ andar
raccogliendo, e poco a poco col coltivare iu ap|»ositi luogbi,
quelle pianto spccialmcnto crbacce, i cui frutti riconobbc ed
esperimentô capaci cd adattati al proprio nutrimento.

11 giorno in cui cio accaddc segna l'origine dcll'agricoltura,
di questa nobilo'artc alla qualo dobbiamo in ultima analisi il
benossero dcl consorzie uinuno.

Ma iio a ma no cbe andava crescendo il numéro degli ‘uo-
mini, vennero per essi occupate nuove regioui, dcllc quali
una parte, poi cbe l'avcan liberata da tutto quanto poteva servir
d’ ingombro, destinarone alla prodnziono di qucgli essori che
fornivan lore un parco c salutevol paste.

(1) Nclle région! sllunlc In proenlmlii dcl polo, como l'Islande, In I.npponin c
buonn parle dclla Svezla o Noncgla, lo apccio dl pianto • fuito llgneo non rappre-
«cnlono clip la ccnlcslma parlo dt tulll I vcgololl Ivl crcacenti. I.n zona dello 'po-
êla llgneo non al entende cho al C7* dl lallludino, ma le piaule non raggiungon»
plu lo aviliippo dl cui fen luaceillbill; le conifère, cho sopra gil aliri albcn resi-
stono al rigorl dcl clima, irovansl rlunllc In gruppl o lormano dcl l>cl fus',1 lin



PARTE V. - CAP. III 310

Cosl passarono i secoli e inlanlo colla polonza dcl suo
ingegno l’ uomo avca scoperto i melalli; li avea Iratti dal
scuo délia terra o se n’ era coslruito gli arncsi, clio gll age-
volarono la coltura do’ caaipi e l’ abbaltimenlo dclle foresle
le quali cedettero ai colpi délia sua scuro per essore con-
vorlilo in praterio ridcuti, pascolo dcgli animali cui si era as-
soggcUali, ed in campi ubertosi cbc largamonlo coinpcnsarono
con larghe raossi il sudore délia sua Ironie.

Non perlanlo l'clemcnto boscliivo dovcllo per lungo tempo
aver la prcvalouza, sia pci limitato numéro degliabilalori, sia per
le credenzc rcligioso die i sapienli pagani aveano a più ripresc
c con lino accorgimeuto annesse alla couservazione dclle sclvc (1).
A tutti è noto fra gli allri l’ cpisodio d’ Erisiltono cosi ben di-
pintoda Ovidio e clic, per servirmi delle parole di Daute, a	buc-
cin	 slreina	 si	feee	 secco per l'iusaziabilo appelilo a cui fu eon-
dannalo dopo avere abbaltuto la Qucrcc sacra a Ccrere. Sim-
bolo loccanlo di coloro, clio slollamcnlc distruggendo le foresle,
s’ espongono al risebio di risenlirno lo più fatali couseguenzc.

(I) Audio no'loinpl più a nul vicini si annctlevano In quolcholuogo dcllo Ideo
rcligioso, dlelomo plutloslo supcrstlzloso, alla conserrazione dello selve. - Sentasi
Schiller  ncl  suo Gvglielmo	 Tell:

Cuul...............................È vero, o padro,
Cho 11 lagllo dell'accéda In su quoi monto '
Trac dagli alborl ssnguc.........................

Quello plante Incanlslo, o dal sépulcre
Lscc la mano a ohl le lronca?

Tel!......................................................... K vero
Incanlata 4 la selva. Alzo lo sguardo
A quoi massi di ghiaccio, a quollo biancho
l'unie, cho si confondono col cielo.

Oual. Son quelle, o padro, le porpoluo novl
Cho luonano dl notlo ruinando
Sccndono al basso.

Tell.................................lion dicestf, o llglio.
E solto si peso dell onorml frono
Ulacorobbo scpolto 11 popoloso
ilorgo  d'Allorto  so  non  fono  U  bosco
Cho sostlen la ruina c lo dlfondo . ,

TraJ.	di Ann. Mûri: i .
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Gli uomini pcrô non ccssarono d'andare aumentando; i
prcgiudizj vennero mono, e lullo qucslo fu causa di gravis-
sime sperpero, spesse voile irragionevolc, dcllc forcsle, la cui
mancauza dovetle prcsenlarsi con lelri colori alla sua menle
c reelamare dei provvcdimeuli cbe ne tulclasscro una por-
zione adeguala ai suoi bisogni, c cbe potesse insomma
baslare alla coslruzione dcllc sue case, dclle maccliinc; arne-
si cc. c ad alimcnlare il fuoco presso del qualc polesse vin-
ccre i rigori dcl verno cd appareccbiarsi le vivande.

11 giorno in cui cio accadde segna il principio deU'arlc
forcslalc, ossia di qucll* arlc chc ba per scopo la collura e la
conservaziono dcllc forcsle e si sludia di trarro da esse il
maggior utile possibile. L’ origine di qucsfarle, la quale in
virlù dcl auo sviluppo ba acquisiato il lilolo di scicnza
ai nostri giorni, è da rilcncrsi mollo più rcccnte délia
Agricollura, la qualo, sonza tema di errare, puô dirsi essere
nala coll’ uomo. E se coll’ uomo nacque avrà riconosciulo per
patria c per islitutrice la novella socictà dei rari abilalori
del mondo, menlre l’ arle foréslale sarà sorla in diversi tempi
cd in diversi luogbi a seconda ddlo sviluppo délia Agricol-
lura. Infalli vi son lullora alcune regioni, specialmcnte ncllc
parti più recondile e meno frcqueiitatc dcl]’ America e del-
l’ Asia, ncllc quali non avendo ancora l'uoino rivollo la sua
allenzione al legnamc, del qualc irovasi nclla massima ab-
bondanza, puô dirsi non sia nala Parle forestalc. In allre
parti qucsfarle non ba Irovalo sviluppo o per la milczza dcl
clima, alla quai circoslanza si devo il risparmio di una gran
quanlilà di legnamc da ardere, o perebe era facile il prov-
vedersi altrove ed a buon prezzo il legname necessario aile
coslruzioni dcgli edilicj, dcllc maccbine ed arnesi.

Quali siauo stali i molivi clic hanno déterrai nalo gli uo-
uiini a darc sviluppo' alla silvicollura lo comprcndcremo po-
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nendoci a considerare la siluazione di tutli quo'pacsi ov’clla
allualmenlo vige e liorisce io maggior grado.

E per venire ad un cscmpio fermiamoei un momcnlo
sulla Alomagna, ove a comunc sentenza quest’ arle ha forse
alliulo il colmo délia pcrrczionc e dalla qualo ci vengono senza
posa cd in gran copia libri dcltati da uoroini vcrsalissimi in
ogni parte dclla scicnza forcslale c clic ci somminislrano su
tal maleria arapio tesoro di cognizioni.

Situala nclla parle centrale d’ Europa, il sno cliraa b mollo
più aspro del noslro, almeuo in gencralo, e non pcrmello la
collura di mollo piaule che fra uoi sono il snhietlo princi-
pale deU’ Agricollura. L'.Olivo infatli non rallcgra le collino
alemanne, nè la Vile, nè il Gelso, nè il Fico abbelliscono dei
loro prodolfi qucllo regioni. Mollo dello pianlo crbaccc ebo
cosliluiscono fra noi la base dcll'agricollura non vi conven-
gono piii, ed al Grano vediamo sosliluilo il Sogalc, le Palalo
e l'Orzo al Granturco o Formenlonc e rosi via via.

Ma se la nalura fu avara a qucllo popolazioni, corrispon-
dendo mesehinamcnlo aile euro che adoprano nella collura dei
campi, sfoggiô con insolila pompa di ricchissimo forcslc, al
cui bencsscre mirabilmenlc si prcsla ilelim a, c dovcllo per
consegucnza nascoro nccessariamenlo l’ idca di ripararo con
l'induslria e con la buona collura de'boscbi a quanlo inan-
cava loro per parlo dei campi. La presenza di grandi liumi
navigabili ebo servivano ad un facilo Irasporlo del legname,
le ricliiesle del medesimo dalle conlrade limilrofe, che Irovavansi
in condizioiii aiïallo diverse, fccero si cho qucslo pensiero si
tradusse ben prcslo in reallà. Si cominciè dal rispellare le
foreslo csislcnli, ad osservarne il tempo adallo aH’abballimcuto
o poscia, dopo averne Irallo tullo l’ utile possibile, non si
Irascurô di pralicare nuove semcnlc l’ albcri nei luogbi ri-
masti a nudo o di ripopolarli con qualsivoglia allro mezzo;

21
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si dette opéra insomma a dare sviluppo a tutti i rami che
si rifcriscono alla silvicoltura.

Secondo i dati fornili dal Dottor Pfeil la superficie im-
boscata uella G er mania puè rappresentarsi, relativarnente al-
l’ intcra superficie, colla cifra 0.29, cio ebo costituisce que-
sto  pacso  il  più  ricco  a  legname  di  quanti  ve  n’ Iianno  in
Europa (1).

Infalli la Dauiniarca non ha che 0,02 di supcrficio irnbo-
scata e nello sue isole questa ascende lino a 0,12. L’ lnghiilerra
appariscc pure fra le regioni più povere a leguame, mentre la
perzione di superficie, ricoperta tutlavia da bosebi, nou corri-
spondo ueppnro ad un ventesimo délia superficie totale. Buon
per essa che il suo seno s’ apri a tempo mostrando i uasco-
sti tesori di carbon fossile, in grazia del quale si mantengono
(iorenti le tante industrie, che rendono sopra gli altri florido
quel paesc. Iuoltro per la sua posizionc iu mezzo ai mari puè
inviare i numerosi suoi navigli aile coslo de’ più remoli con-
tinenli per raccogliervi il legname che occorre ne'suoi can-
ticri cc. (2).

(1) Ncl io Io Imporo d’Austria si rilraggono annualinonle dalle foresie clrca
116 millonl di slerl di legname d’ ognl nature. '

(S) Veramonlo in lnghiilerra lo spirilo pubblico non é Iroppo ben disposto
verso le Foresie allô quali, abbaltule elle siano, si Frnno succéder loslo campl e
pralcrlo. Senlansi a qucslo pruposllo lo riflesslonl inserllo ncl Fnrmrri Mngvzinr.
« Non ô coi suoi *0,000 cllari circa dl Foresie délia Corona e co’auoi 15,000 eliarl
clrca di Forcslo prlvale Iraltale ad allô Fuslo, cho l 'lnghiilerra pu6 sovvealrc ai bi-
sognl dei auol canllcrl marilllnd. Forlunalamcnlo per la Gran-Brcllagna che pos-
aiodo delle Colonie le quall possono procurarle abbondanle II legname da marina,
che le msnca per accrescere e manicnere I auol cclcbri canllcrl.........................Si
è  diniandalo  aovcnle,  se  Inveco  di  rlcorrero  dl  plu Iii più ail' Imporlazlone per aa-
sicurare l'approvigionamenlo de'noslrl arsenall marllllmi, non sarebbo nnglior
cosa il ccrcarno l'sumonto délia produztono legnosa aul suolo délia vecchla In
ghlllerra. Taie non è 11 noslro avviso. Noi siamo al conlrario inlimamenlo con-
vint! che abblaino un vanlagglo a Far produrre del Frumenlo e delle plante da Fo-
ragglu là ove ogglglorno no cresce, plulloalo cbe degli alberi Forcslali, ed a rilrarre
ie noslro provvlsle dl legnnml dalle noslro colonie o dall’etlero. li conlo 6 som-
pllce. Esamlniamo inFalli ia condlzlono delle noslro Foresie dcmaniall. La apesa
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In Scezia il suolo imboscate non si spinge oltre 0,35 délia
superficie totale.

Il Pcrtegallo e la Spagna non kanno da essere gran fatto
contente dello stato in cui si trevano lo rocschine e raro
loro foresto. Il primo di qucsti paesi, scbbcne dovcssc per le
moite montagne, ondo b attravcrsato, apparirci uuo dei pin
ricciii a legname, non ba clie vastissimo estensioni ricoperte
unicamente di frutici cd arboscelli, preprj di quelle regioni
incridionali e poco atti a qualunquc siasi uso corne legname (1).
La Spagna, abhondantissima essa pure di montagne e di luo-
gbi che potrebbersi vantaggiosamento collivare a bosco, n’ è
scarsissima e deve provvcdere dall’ estero tutto il legname
occorrentc. Il citato Dottor Pfcil (2) assicura cbe, ad eccoziono
dei mercati di Pckino, non aw i altro luoge ove il legname
abbia prczzi più olevati cbe in Spagna. I principali monti
délia monarcbia spagnuola dopo la devastazione dello forestc
non prcsentano cbe nude sceglicre ; qualcbc frammento di fe-
rcste rimane unicamente sui Pirenei, e nei monti di Segovia,
Valladolid, Sierra Merena e di Granata.

Nella Francia, secondo i calcoli dei Doit. Pfeil, la super-
ficie dcl terrono imbescata sta alla totale corne 9 sta a 100;
secondo Thomas quclla starebbo aquesta corne 12 sta a 100 (3).

Al tempo dei Druidi i besebi occupavane in Francia treu-
tatrè milioni d’ettari délia superficie totale, considerata, corne
nggi, 53,219,000 otlari. Ai nostri giorni i trentatrè milioni

annua cho esse cagionano per la loro amminlstrazione. la loro «orvegllanza e il
loro atntnondamenlo s'éleva a 1,325,000 franchi ed il valoro dei prodolli che se no
ricavano varia da I.VOO.OOO a 1,500,000 franchi, o port occovl una propriété di 10,000
oltarl 11 cui prodollo roala non t  che dl cirea 100,000 franchi, cloè mono dl 3 fran-
chi per Ettaro !

(I) Litre, Relie	nack	 Porlugil.
(t) P r ia , Krititcht	Bliuitr. Tom. V, Part. U.
(.1) TllOïiis Iran, Traitégénéral	de	 StatUtiqur,	 Culture	 et	 Krploitation	 des	 boit,

l'aria 1810.
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d'ettaridilcrrcnoboschivosi son ridotti a solicttari 6,170,060!
E giaechc ci c arvcnuto di cilarc il sig. Thomas non vogliamo
dclïaudare i noslri Icttori di alcuno uotizio curiose clic cgli
ci dà iu una sua opéra di Statistica forcstale. Fra la supcr-
licic di tcrreno tcnulo a bosco e la popolazione di uno Stato,
afferma cgli, deve csislcrc un rapporto. aflinclic le nécessita
délia vita c le condizioui dclla pubblica igienc restino piciiamenlc
soddis!attc, e questo rapporto vicnc dal medesimo stabilito al
piii in 10 a 12,000 abïtanti per lega quadrata (1). Sccndendo
quindi ad esaminaro questo rapporto uclle principali regioni d’Eu-
ropa cd anebe dell’ Asia, osserva clio in Austria cd in Frussia
per ogui lega quadrata di bosco liannovi 2.000 abitauti, il chc
corrispoudcrcbbc aducEttari per ciascun individuo; in Francia
per ogni lega quadrata di bosco 8,000 abitauti, ossia 23 a ri
per individuo; in Ingliillerra 300,000 abitauti per lega quadra
di bosco, ossia G cculiari per individuo; uella Russia europca
10 Etlari per individuo, e nell'Asia 20G cllari per individuo.

Yencudo ora a parlarc délia estciisiouc dei bosebi d’ Italia
e spccialincnte délia Toseana, de’ quali dovremmo dare le più
ampie notizic co.ne quelle elle più c’ interessauo, siamo néces-
sitai! a confessare con dispiaccre che ci troviamo uella im-
possibilità di porgerne csatti raggnagli per mancanza di sta-
listiclie recenti c la cui provonienza ci assicuri dclla prcci-
sio:ic,cbe pur si vorrebbe adopcrarc in questc riccrcbc (2). Una
tavola clic compreude il quadro délia distribuziono dello col-

(I) llJriiR rilleno che Jove la popolazione ascende tolanienle al dl topra <11
1*0 abilnnll |icr ognl mlplto guogradeo tedesco dl busso (cirea ÏJ Individu! per
ubiloinclru quadro di bosco) non é posglblle la conservazlone del boacbl, a mono
«ho i iloverni einanhio *c\ere leggi in prupoallo.

( i)  liebbo dichiararo per stugglro qualunque malo Inlerprolazlone, ebo collo
*udd.-llu p.irulo ho Inleso di dlro non ossero a mla cognizlone che siuvi fra nol
alcuno oïl oncho più aulorl I quall abbiano nello laro opero eapoall quesU dnll
slaiisiin suilc forcsie. Corne vedranl, ho fallo lien volenllorl capllale delle nozionl
sparso ni-ir Opéré del ciloli Aulorl od avrel fallo allrollanlo con tutti quelll cbe fus-
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lurc bosehive in Italia, c nellc varie suc provincic noi l’ab-
biamo trovata nclla uuova Enciclopedia (1) ebo si pubblica a
Torino, cd in mancanza di qualunque allra noi la riporlia-
mo, facendola prcccdcro dalle parole cho, a riguardo délie
inedesima, furono inserile nella Rirista	 foreslale	 del	 Reyno
d’Italia (2) : c	 Scbbcnc questc eifro non possano lencrsi per
ferme, cio non loglio cho dalle stesse si abbia un caleolo
approssinialivo délia superficie boscala od incolla in Italia.
perche esse sono il rcsultato d’ invesligazioni palcsale dalle
personc più aiitorevoli aile quali si polesso ricorrcre nclla to-
tale niancanza di una Statistica oflicialo del nuovo Rcgno. »

(!) .VriixiKnc	clupr.la	p,pa!a-t	 italin.ia, Edlz.3, Vol.X, pag. 73S. Torino OCü.
(i> M  ffgHo «r/n’ n. nifpr-IM 3. I iuct'iua |RÇ|.



Tavola	 délia	 distribu:ionc	 delle	 colturc	 boschice	 e	 béni	 incolli	 in	 Kalia. �u
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Allri poclii dali, relalivi ad alcuno provincic d'italia, li
abbiamo trovali sparsi qua e là, o cosi per l'isola di Sarde-
gna si lia dall’ Opora di Hôrscliellman (1) cbe la superficie
boscbiva, paragonala alla lot alita, puô rapprcsentare la quinta
parto di quosf ultiuia.

Dalle nolizie, conlonulo in un egregio Gioruale Agrario
délia Pcnisola (2), résulta cbe nella Provincia del Principale
Ci.'eriore, la qualo ha una superficie lolalo di cbilomelri qua-
dri 5476, non vi banno ebo cbilomelri 681,87 di boschi d’ogni
specie como Quercoti, Faggeli, e per conseguenza, rappresen-
Idndo cou 100 la lotalilà délia suporficio, avremo cbe essa
sla a quella occupata dai boschi como 100 sla a 12.

Per slabilire qualcho cosa rclalivameulo alla nostra To-
scana ci serviremo dei dali stalistici coulenuti uello Opère del
Cbiaris.™0 Sig. Antonio Salvagnoli o del Sig. Prof. Giuseppe
Del Noco (3). I primi, redatti con lutta la diligeuza, non son
che parziali per l’ indole dell'Opera in cui son contcuuti e ci
dimoslrano chiaramenle lo slalo dei boschi nella Maremma
Toscana, al mono al lempo in cui essa fu pubhlicata. In que-
sla regione, cbe forso ancora puè rilonersi la più selvosa di
lutta la Toscana, nell'anno 1846 i boschi d’ ogui genere o
compresi quelli di Castagno, ammonlavano alla superficie di
quadrati loscani 390,822, c la superficie totale délia provincia
essendo di quadrali 1,436,991, ne vieue cbe quesla sla a quella
corne 27 sla a 100 ci rca. .

(I) llansciir.LLMiS, ceogrophit	uud	Statiitik	Jer	 Intel	Sanlinien, Berlin I8ï8.
(J) I l Picentino, Glornalo d'Agrlcoltura pralica, arll ed IndiKtrIo sgrnrlo, che

si pubbllca dalla H. SocloM Economie* del Principale Cllorlore sotlo la dirozlono
del Ch. ProL Glordano. Vedasi la llemorla sulio condizloni (orcslarle délia Pro-
vincia del Prlnclpato Cllcrlore, conlcnula nel fasclcolo dl Gennajo o Fobbrujo I8GÎ
dl delto Glornale.

(3) Sa it *okol i-SI**c iibt t i Ast omo , Memarit	eeonomiat-slntiitiche	mile	Martmmc
Toeeatu, Firenze 18UJ. — Dr l  Noce  Prof.  Gi l s bs pz , Trallnlo	 iitnric) , identifia)	 eit
sMMomi» tldle	marchi,	e	[mite	M 	Gran-Dacata	 Ttuamo, Flrenzo 1831.
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Una tavola contenu la nella opéra dcl socondo ci présenta
lo  slalo  dei  bosclii  in  lutta  la  Toscana  ncgli  anni  liO O  e  1 8 i2.
Nella prima di queste cpociic la superlicio dei boSclii ossin
delle Faggctc, Abcline, Qiierccti, Castagneli, Pincle ec. e de-
tralle le prateriee pasturc mule, asccndcva a miglia quadre to-
scane 30S8; nella seconda la medesima superficie crasi ri-
strinta a miglia quadre 2092. La total superficie délia Toscana
esseudo di kilomctri quadri 26,989 ne conscgue clie ncl 1500
i bosclii ne occupavano poco mono di un terzo, montre nel 1812
essi non rappresentavano più chc la quarla parle délia me-
desima. - E qui si noti, clic volendo faro un qualcbe appunto
sui dati fornitici dal Prof. Pci Noce, dovrcmmo piultosto- chc
solto al vero ritenerfi alquanto superiori, probabilmente per-
che in essi comprcso ecrti appczzamcnli di terreno che si
appcllauo anche ai nostri giorni bosclii c clic un giorno lo
saranno veramente stati, ma cho in oggi non presentano più
che vasli cricai oppure de’ miscrabili arbusti a qualunque uso
affatto inulili. L ’evidcnzadi questa osservazione apparirà chiara
meltendo a confronto i résultat! dei calcoli relativi ai boschi
délia Marcmma c a quelli délia Toscana intera. Da essi, ri-
sguardanti dcl rcslo un' epoca stessa, si vedrà corne non corra
gran fatlo diversité nella ricehezza dei boschi coosidcrali in
faccia alla rcspclliva total superficie ed ognuno si persuadera fa-
cilmenle che nôn puô slabilirsi un confronte, fra i boschi, sebbene
anch’cssi dcciinali ai nostri giorni, cho cuoprono la Marcmma
c quelli che restano nella Toscana in generale. Comunque sia,
dai rapporli dalici dal Prof. Dcl Noce noi possiamo rilevare
che i boschi dalla prima alla seconda epoca sono diminuiti
di miglia quadre 996, lo chc vuol dire chc iu ogni anuo si
dette fondo a quasi duc miglia quadre e un quarto di bosco.

Perche sussista uua dillcrcnza cosi marcata nella quantità
dei boschi «elle diverse regioni per noi acccnnate s’ inlendcrà
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farilmenlo teucndo conto dell'aumcnlo délie popolazioni più
o meno grande non solo, ma ancora délia maggiore o minor
facilita di trarre un guadagno ass'ai visloso dal legnamc, al
qualo argomciito dilüeilmcntc gli uomiui s’ oppongono, se în
visla dcl pubblico bene non accorrono a frenarli délie savio
leggi. Il progresso dell’ industria in alcuni pacsi Tu la causa
délia rovina dc’ bosehi, e noi pure lulto giorno ne vediarao
gli cITelli da qnando presero fra noi incrcmonto lo slrado

. ferrate, al cui compimcnlo oguun sa quai massa ingénié di
logname occorra. E mcnlro a tulla possa si allcrra, clii si
«là cura di ripiantare, di riseminare o almcno di far rispcl-
tarc i luoglii diboscati, dal denlo e dal piede dei besliami, la-
sciando il compito alla nalura-di provvcdcro da se stessa a cio
cbe l’ uomo sarebbe in dovere di farc ? Spcsso vollo per ne-
gligcnza si lasciano dislruggcre i virgulli clio spunlano al piede
o dalle radicho degli alberi abbatluli, si fanno divorarc a bella
posta «lai besliami domcslici i semi che sfuggirono all’occhio
degli augolli e di un gran numéro di piccoH quadrupedi, op-
puro si lasciano dalle acque Irasporlar via noi lorrenli gli
clcmcnli clic potevano dar luogo a poco a poco aile più bcllo
furcslc.

« fiisogna un secolo a formare una selva, ha dello Rozier,
c in un baller d’ occbio clla viene allcrrala. Si vuol godcrc
«lel bel tempo, il solo momeiilo présente fa imprcssionc, il lusso
porta un dispeudio oltre aile rcmlitc, bisogna pagarc i debiti,
le selve, rispettale dal tempo c dai uoslri antenati, non lo sono
allrimenti dal propriclario indebitato e postosi in uno stato
passive. Esse gli presentano ncl soprassuolo un guadagno sol-
lecito c rispcltabilc, cgli le abbatte e non più lo ripianta.
Questa k la vera ragionc per cui sono slate a poco a poco
dislriitlc, per eui vi s o ü o inlere provincic prossime al momenlo
fatale di non aver più legno pei loro giurualicri bisogui. Si
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veclc raddoppiato il consumo del lcgno nel solo corso di un dc-
ccnuio ed al contrario, invece di molliplicarsi i mczziper averne
raaggior copia, vicpiù diminuiscono. »

L’ allcttamento a convertira in denaro i prodotti delle selvc
c delle forestc fu anclie maggiormenle sollclicalo ovo, per la
frequenza c la facilita dci trasporti, n’ era più facile lo smer-
cio. Cosi meiitre le strade, i cauali, i iiurai navigabili ser-
vono da un lato ad accresccre il valore di questi gencri, pur
troppo sono talora la causa più possente per cui i mono ocu-
lati abbattono sonza riflessiono alcuna i loro boschi, ed è un
fattoclie tutli i pacsi i quali si trovarono nelle circostanze espresse
impoverirono ben presto a legname ed i respettivi governi do-
vctteroprendereencrgicbemisurepcrriparare aile fatali conse-
guenze clio lcrrebbcro dietro alla mancanza del legname (1).

(1) Cho le alrade cseguite allraverso al boschi, facllltando II Irasporto del le-
gname aul luoghl del consumo, ne accrescano II prezzo, non è chl possa inetterlo
In dubblo. - Coai rotulla dal reaoconlo délia alluazlone dell' Impcro francesc, pre-
aenUlo ni Senolo nel Febbrajo 1861 dal Mlnlalro degl'lnlerni, che al otlenne una
magglore ullllzzazlone dcllo forcsle pubbllcbe colla coslruzlone dl molle strade In
mezzo ad esse. In quesla clrcoslanza fu aperlo un crodllo di franchi 500,000 a titolo
dl coslruzlnne di nuove strade foreslali nella Corsica. E per cllare un allro esom-
plo cbo cl loccbl plû dappresso dlremo como dal document!, luttora eslalenll, ro-
sulti cbo nelle Forate, giA dipendenti dsl Regio l'Rzlo dell'Opéra dl Santa Maria
del Flore e siluate aull' Appcnnlno Casenlinese-Romagnoln, al vendeuseroaul docll-
nnre del secolo decorsoedanche plfi recenlpmenle gll obetl a scella al prezzo dl £ 3
« £ g loscano per ognl Ironco. Dggl In quello medeslme localité, altraversale da
slrade discrète, i medcslmi pezzi aul poste alesso del tagllo superano almeno
10 voile l'nntlco valore. Sentasl a quesln proposllo quello cho fu dello nel Rap-
porte delta Esposlzlone Toecano del 18TA dal Relatore Salvagnoll : « ..................... la
hellisaima Trave (essa avova In lungltezza Br. *0 1|ï, In larghozza B. 1 e soldi 7 '
ed en provenlento da una pianla dl annl 100 clrco doits altezza dl B. 96) che si
osservava alla Esposlzione. non sarebbo costata plu dl lire otto prima del 1636,
non essendovl aRora mezzo dl estrarla dalla foreale ; slcchft quesle plante necolori
erano dal comprolorl rldotlo aul posto In frantuml per essero esportate aotlo forma
di plccole assl, correnll, doghe da blgonce, ec. e la mano d'npcra qulnluplicata
11 valore dl queila pionta. Quota trave posta in Flrenze In plccoll pezzi sarebbe
costata lire quarante, dello quall tronladue lire ondavano a vontaggio dell'lndustrla
privata, e sole lire otto rappresentnvano la rendlta del proprietarlo.

• Ora per le alrade aperle nel dlrupl doit Appennlno dal Slomonl quota trave
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La Francia, il Bdgio, F (nghiltcrra si trovano allualmento
in simili circoslanzo e forse io grau parle per la frequenza o la
facililà dei mezzi di trasporto. '

Premesse queslc osservazioui sulle cause che possono aver
prodolto il diboscamcnlo ccccssivo dette boscaglie in generale,
sarà prolicuo il Iraltcnersi alcun poco sullo stato delle nostre '
foreste, iudicando le probabili cause cbe ne arrecarono ifde-
tcrioramenlo ed i mezzi cbe dovrebbero porsi in opéra per
metlcro un arginc a questo spirito di dislruzionc. E davvcro
cbe l'argomenlo è iuteressaiite e laie da muovere giuslamcnlc
l'atlcnzlono  di  quanti  tengono  a  cuore  i  vantaggi  matcriali
dcl noslro bel paeso, ncl qualo la scarsezza o peggio la man-
canza del legname diventerebbe una vera calamità pubblica,
poiehè so da un lato senz’ esso verrebbe meuo una delle prin-
cipali sorgenli di nazionale riccbezza per le mollcplici indu-
strie a cui dà vita, dall'altro per l’ clcvalo suo prezzo non
polcudolo acquislare il popolo per soddislare aile più urgenti
bisogna, ne seguirebbe che esso sarebbe sospinlo a dare il
sacclicggio, c Dio volcssc che non fossimo già a tal puulo.
aile poche boscaglie esistcuti, ponendo il proprictario nclla do-
lorosa necessità di disfarsene collo sue proprio maui.

Qualunquo si siano i dali relalivi alla superficie delle fo-
rcslc in Toscana, da noi citati poco innanzi, è certo che esso
banno dal tempo in cui furono raccolti quesli dati, subilo una

di Tralni Ircnluno (Il Tralno toscano di Br. due cube corriaponde a Steri 0,30'lft
onia a circa AjtO di atero) portai» coai Inlera a Llvurno puft venderai a lire cln-
quanla il Tnino, e dare la Somma di lira millcquattrocanto cinquanla, anzicbèdi
llro quaranla conio nel 18.18.

» Dciio quali lire mlllecinquecentocinquania, mlllequallrocenlocinquanlaioi rl-
tnangono dlviae Ira gii Indualriali cbe ai adoperano a mellere In commerclo que-
no iegname e aoie novajitaquattro reatano ai proprlelario como rondila del auo
londo : sebbene piccola ala lullora la rendita dei proprlelario, pure grandtsiimo 6
l'utile che deriaa alla pubblica economia per alUalla operazione, e di aomma 1m-
porlanza * per lutta queata Industrie cbe croa, slngolarmonte a pro délia popola-
ziono povera délia montagna, Ingentl capitall. •
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straordinaria diminuziono e délia qualo molli ira noi saranno
stati spettatori. Ed è certo che il lasciar trascorrerc ancora
pochi anni le cose corne al présente condurrebbe ad una di-
struzione quasi totale delle nostro macchie facendosi sentire
i disastrosi cffetli che sono per ordinario legiltima conseguenza
délia medesima.

Il principio del diboscamcnto si deve fra noi ail’ aumento
piuttosto considerevole délia popolaziono, al cui sostentamento
occorso la conversiono in campi di altrettanti boschi. - Nei
luoglii, ove fu reputato utile un tal cambio, gli abitanti si
limitarono ad utilizzaro il legname, clio traevano dai terroni
diboscati, o convertendolo in carbone, oppure, e cio accadcva
anche più spesso, col fabbricarne délia potassa. Sugli Appcn-
uini mancando le strade, che facilitassero il trajporto del le-
gnamc o delle sostanzo prcaccennate da esso derivanti, si ri-
corse al barbaro sistema d’ inccndiaro le foreste. senza trarre
alcun vantaggio dall’ onormi masse di legno cbe vi esistevano.
Cosi per lo scarso gnadagno che potovano arrecarc le po-
cho mandre, le quali per appena cinque niesi dell'anno strap-
pavano aile rupi di che nutrirsi, si distrussero quelle bosca-
glie maestoso che costituircbbero oggi un voro tesoro. La Ma-
remma toscana, vastissima sclva un tempo ed abbandonata
aiïalto dagli uomini impaurili dall’ acro malofico, che vi re-
gnava, diè ricetto, allorquando, mercè le tante cure prodiga-
tele di venté abitabile, a numerose famiglie che sccndcndo dalle
montagne vi si stabilirono, se con gran vantaggio ed incre-
menlo dell’ agricoltura,'certo con grave perditadal lato d elle
foreste. Poicliè in brève tratlo di tempo per far succedcre
ad  esso  altro  eoltnre  si  dette  fondo  ai  più  cospicui  bosebi  e
col leguamo, clio se no traeva, si fabbricô ‘carbone o spesso
ancora potassa, non ricavando al certo tutto l'utile di cui
erano capaci.
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I propriclarj slessi furono la cagione di qucsli danni ap-
prolillandosi délia libéra facollà che su lal raalcria accordava
loro la lcgge, la quale più d’ una voila, ma indarno, si studio
di divcntar rigida e scvcra in visla dcl bcne pubblieo. Non
minori  fiirono  anche  quclli  arrecali  da  coloro  die  per  uno  e
per altro molivo aveano acquislalo dci diritti sullc foreste
apparlcncnli allô stato, ai comuni c pcrflno agli stcssi partico-
lari. Corne e qnando avessero origine qucsli diritti dall'una,
c scrvitù dall’ allra parte non è facile l’ investigarc. I più pen-
sano al modo del Poggi, che cioè: « dclle foreste c dci lno-
ghi di paslura convcnnc ai Signori pcrmctlero l’ uso agli uo-
mini, ebe prima n’erano padroni. » Cio vuol dire che coloro
i quali per conquista s’ impadronirono, o per grazia dei con-
quistatori ebbero il dominio di un possesso, slrappalo colla
forza ai legillirai propriclarj, doverono offrire un compcnso
aile popolazioni, oppurc a quci che godevano per lo innanzi la
libéra proprietà di qucgli slessi fondi.

Fra noi csislc il diritto di far legna e qucllo di far pa-
scolarc nci bosebi il besliame ; il primo si chiania dirillo	di
legnatico (l’ anlico jus 	 lignandi) cd il sccondo diritto	 di	 pa-
scolo	 (jus	 pascendi). 1̂)

Quai triste influssô si abbiano snlle foreste qucslc. pro-
rogative dal lato dcl popolo ognuno se lo puô immaginare
rifluttendo aile suo conscguenze. Generalmenle in lutti quci
hosriii.ovo posa il diritto di legnalico si laglia a capriccio
senza una norma, la quale poi, da ebi dovrebbe esser data ?
Dal proprictario forsc il qualc considéra qucsli fondi corne
più non suoi, nè vuol aggiungerc al dispiaccre di non esserne
allrimcnli al possesso, il faslidio di regolarc i lagli a pro degü
allri? Oppurc, dal popolo o dagli ulcnli, i quali geueralmentc

(I) ln nllro régionI d'ilalia qucsli diritti vengono oppciiati con divers! nomie
cosi  : Penzionatico nci Vecezlano, Paàarih In Sordcgna, Fitaltô in Sicllia.
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non pcnsauo al giorno clie vicne, conlenli so possono soddi-
sfare quanlo meglio sia possibile aile slrellezzo del raomento?
Da quesla noncuranza ne sorscro infiniti abusi ridondanti scm-
pre, s’ inlendc, a maggior carico del buon governo dci bo-
scbi o del moderato consumo do’ loro prodolli. Chi infalli
hasolamcnle il dirillo di Tare incella in quei boscbi del legnamc,
slrcllamcnle ncccssario al consumo del doincstico focolare,
pretendo di trarne ancora quello cbe puô servire alla coslru-
zione degli arnesi i pib volgari o dcgli ulensili, dando cosi
luogo a suo vaulaggio ad un' induslria la quale, pralicata este-
samenlc, lorna a carico al possessore.

Quanlo al dirillo di pascolo non son minori gli abusi.
Aslraeudo dal numéro, di besliame, quasi sempre maggiore

dcllo slabililo, ebo si fa pascerc liberamonle nclle boscaglie
cedue. non si ha cura di tcnerlo lonlano dopo il taglio, clic
al pib per due anni. Ed è cliiaro clie qualunquo sia l’essenza
del legname, al lerzo anno dopo il laglio non puô avere inal-
zalo- i suoi virgulli lanlo da polere manlcnero illesi i gelli
lermiuali dalle bestie, che ne sono avidissime. Molle voile son
le câpre, che pascono in quesli boscbi, cd allora non Iro o
quallro, ma molli pib anni non baslauo a far inalzare di lanto
il legnanio da deluderc la pronunziala ghiollornia di quesli
animali per i germogli delle piaule, nola essendo la abiludinc
per parle loro d'inalzarsied inerpicarsi fin dove non sarebbe |>os-
sibile a uessuno dcgli allri animali domcstici allevali dall'uomo.

Clii crcdesso cbe da una macchia frequenlala da quesli ani-
mali, dopo un ccrto pcrlodo si polesso ollenere un taglio di
legname, sarebbo nclla situaziono di colui, che dopo aver po-
slo una maudra di pecore o di cavalli a pascerc iu un bel
pralo a primavera s'aspellassc poi a slagione pib inollrala
un ricco prodollo di fieno.

Cran risloro perlanlo verrebbe aile foreslc col incllcrc un
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freno ad una pralica si perniciôsa o meglio togliendolaafiallo,
previa perô l ' adozione di principii cho tulclasscro la sanlilà
del dirillo di propriolà e quella dei dirilli da lungo tempo
aequislali ed esercilali. Noi non ci porremo a spcndere pa-
role sn lal soggello, del quale eonfcssiamo tulta la diflicollà.
Irallandosi di riconciliare inloressi adallo opposli; e tanlo più
volenlieri ce ne dispensiamo in quanlochè di laie argoraenlo,
più degno delle riflessioni del legislaloro che di quelle del
foreslale, si vanno oecupando i più eonspicui personaggi del
uoslro paese. Solo diremo die, ricorrendo allô sciogliineiilo
più naluralo di qnesla queslioue, a quello cioè elio aulorizzo-
rcbbe i proprielarj ail’ afTrancaziono dei loro boscbi, mediantc
una indenuità da relribuire agli ulenli, oceorrcrebbe, o pagar
una somma in conlauli, o aggiudicare como libéra proprielâ
una porzione di lcrreno adcguala alla cnlilà dei dirilli da pro-
seiogliere. Qucslo secondo sislema, rilcnulo comc il più con-
venienlo dai Codici forcslali di diversi paesi, si appclla eon
vocabolo franceso Cantonnement. La legge poi dovrebbe iu-
lervenire a frenaro nci possessori stessi i diboseamenti eeccssivi

. di eui lo eouseguenze lornano infinc dannoso a lutta la so-
cielà. Si osserverà a qucslo proposilo da talnno che cio sa-
relibe un ineeppare uei suoi dirilli il proprielario, il quale
devo polere disporro a bencplacilo de’ suoi fondi di qua*
luuque nalura essi si siano, ina noi gü risponderemo eon Ro-
zier ebe <r qucslo è vero lino ad un ecrlo punlo; quesla
proprielâ non o sollo la guardia delle Leggi nella persona
di un dissipalure, cui esse inlerdicouo, c di un imbecille odi
un folle, cui somminislrauo un curalore? L'uomo, ebe dissoda
un  lerreno  male  a  proposilo,  è  iiell’ un  dei  duo  casi.  1  priuii

. fan lorlo a loro slessi cd ai proprj (igli, ma il secoudo fa
lorlo a se slesso cd alla socielà lutta inlera. »
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Le operazioni di qualunque généra reslano inlerrotte in queslo roese
nelle foreste e nei boschi siluali sngli alli monli, per causa délia neve e
delle frequenli burrasche. — Nelle medesime località debbonsi sospen-
dere i tagli de’ boschi ccdui, perché i geli polenti polrebbcro danneggiare
i collelli delle piaule a scapilo delle successive vegetazioni. — .Ventre la
neve À alta e gelata alla superficie, si possono con profilto e senza alcuno
inconvenienle abbattere nelle giovani semente o pianlate gli alberi vecchi
che vi'fessera rimasli e che colla loro ombra riuscissero nocevoli allô
sviluppo delle pianlicelle.

Nelle regioni, ove più mite passa T inverno, si pué altendere al taglio
lanto de’ boschi ccdui che delle fuslaje, ossia degli alberi d’ alto fusto. —
Si altenda con ogni cura a trar via dalle macchie gli avanzi del legname
abbaltuto, corne frasche, stecche ec., perché non rechino ostacolo aile
gemme che si svilupperanno alla buona stagione e per allontanare i peri-
coli d’ incendio nella estate.

Chi non poiré ancora seminare o piantare incominci a préparera il
terreno, sbarazzandolo da quanto possa dar noja aile successive opera-
zioni, e se la stagione lo permelta non ponga indugio a dare al terrano
il conveniente lavoro e a far le bûche per ricevere le piante. — Cosi i
geli sminuzzeranno la terra e riusciranno più facili la sementa e la pian-
tagione e più sicura l’ impresa.

Si colgono gli slrobili del Pinus Picea e del Pinus sylveslris nella 4*
e t» regione e nella terza quelli del Pinus Pinea (Pino da Pinoli).

In questo mese si dé principio nelle regioni più temperate alla pian*
lagione degli alberi a foglia caducs. ,

Si continua il taglio degli alberi d’ alto fusto e quello anche de’botchi
•edui e si formano le calaste per la vendila o per carbonizzarle.

Si raccolgono nei Lariceti gli slrobili del Pinus Larix e quelli del Pinus
22
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sylveslris, Pinus Picea e Pinus Pineu, se non fu possibile nel mese anté-
cédente.

Si seguilano con lutta attivili i lavori per le scmente. — Dopo la
metà del mese si potranno spargere nei terreni già preparali tutti quci
seini boschivi che si vorranno associarc all’ orzo o alla vena marzuola.

Xelle piantate eseguite negli anni antccedcnti si rimpiazzan gli albe-
retti seccati, malaticci e che non danno speranza di buon successo. —
S'incominciano le piantagioni delle conifere e si alîrettano quelle del Larice.
Alla fine del mese si pu6 seminare I’ Abeto rosso, il Pino silvestre, il Car-
pino, il Frassino ec.

Nei terreni umidi si pianlano le mazze di Pioppi, Salci, Platani ec.

Si dà termine al taglio délie piante e s’ incomincia a carbonizzare il
legno proveniente dai boschi cedui e destinato a tal’ uopo. Si pon fine
aile scmente delle varie piante e si proseguc con alacrità la piantagione
degli alberi resinosi, specialmente se la vegetazione è incominciata.

In questo mese si scorzano le Querci, le Betule, l’ Alnus, i Tigli, dei
quali é stabililo nel le successive stagioni il taglio. Proseguono i lavori
di carbonizzazione.

. Ove riesce conveniente, si procédé alla raccolta délia résina dei Pini,
degli Abêti e dei Larici.

C K C S O .  █

Si vigiü attentamento al fuoco delle carbonaje per evitare i pericoli di
incendio, specialmente se la stagione procédé asciutta. Si effettua .il tra-
sporto del legname d’ alto fusto, tratto dai tagli regolari.

Si osserva il mometilo délia maturazione del seine di Olmo per racco-
glicrlo e seminarlo subito.

Si comincia a ripuliro da ogni ingombro il terreno destinato alla >rmcnla
autunnale.

Nelle boscaglie deperite o rade e dove trovansi delle matricinc di
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•ti perOlmo, Betula, si fa leggermente lavorare il terreno oegli spazi
favoriro la nascita de'semi che vi si spargono naturalmente.

Si continnano con alacrité i lavori per le sementc e per le piantagioni
autonoali. Si vigili attentamente onde non si sviluppino nci boschi e
nclle foreste degli incendi, che in questa stagione possono recare danni
immcnsi ed abbracciare grandissime estensioni attcso la siccità. — Verso
la 6ne del mese pué cominciarsi nei faoghi più temperati la raccolta
del seme di Betula.

Si seguita la raccolta del seme di Betula. — Incominciasi la pianta-
gione delle bacchetle di Salici, Pioppi ec. — Nelle montagne si pu6, verso
il fine del mese, incominciaro la piantagione delle conifere, ad eccezione
dei Larici.

•T T tB H E .

In questo mese raccogliesi il seme dell'Abete comune, delle Qucrci,
del Castagno, del Faggio, dell'Ontano, del Carpino che potendo si semina
subito.

Si metta in opéra ogni diligenza perché il seme, spccialmentc quello
di Abcte, non vada soggetto a fermentazione alcnna.

Chi vuol far piantazioni d'alberi a foglia caduca procuri di farla tosto
dopo la caduta délia foglia per Sfuggire alla stagione de’ geli.

Si seguita la sementa degli alberi che acccnnammo pol mese anteccdente.
— Nei castagneti si costruiscono le ricciaje e si stratihea il seme di Fag-
gio, Querci diverse, Abcle ec., che si vuol porre in terra alla seguente
primavera. — Chi vuol tagliare del lognamc procuri di farlo in que-
sto mese.

Si ripuliscono le piante d'alto fusto de’ rami snperQui, che vivono
a spese del ramo o tronco principale. Il legname che s’ ottiene da qneste
operazioni si accomoda in calaste o in fascine a seconda délia qualité c
delle sue dimensioni.
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•ICEMiaK.

Nelle regioni tempo rate e dove i geli non danno grave impaccio, si
seguita la piantazione degli alberi e le semente. — Si sospende il taglio,
qaando il suolo è ooperto di neve e il gelo eomincia a rendersi intenso.
S‘ incominciano a raccogliere gli strobili del Pino silvestre e dell’Abete roaso.
Comincia la raccolla degli strobili del Pino domestico (pine), de' quali
alcuni hanno gii raggiunto la maturità.
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«█•█Iran. Discorsoeconomlcoaultagllo
sntlclpalo delle boscaglle ceduo (Vu-
j o î . Totc. Vol.  111,  pag.  I.

— Sul rimboscamonto de'montl e terre
deserlo dello Slato Pontiflclo.; (r.iorn.
Arcad. Vol.  295,  anno  18»).

— Memoria au lo atabillmonto, coltura o
conservazione  del  boachl  (Gior. d'ilôt.,
Tom. XII, pag. 297. Venezia 1776).

— Maniera di rlcavaro II augo roalnoao
dal Plnl o dl farno varie ullll prépara-
zlonl per la marina o per le artl
(Giorn. d lia!., Tom. III, pag. 364. Ve-
nozla 1767).

— Dlalogo aopra aicune acritture com-
parae al Puhbllco aolto finti noml
nol 1739 o 1741, risguardanlo II lagilo

, déliaMacchla dl Viareggio(Lucca1742).
A. ». Kerfi Tmana.iT.
Barclll Vlnceaio. Délia classlflca-

zlono dcgil alberl nel boachl o neilo
«elvo dol reg) Statl dl Terra ferma dl
S. SI. Sarda (nella Cire, tul!' A mm. ec.
Vol. 111, pag. 419. Torino 1828).

Bayle-Barclle. Del dannl prodottl al-
l'Agrlcoitura dal dlboecamento delle
montagno (Milano 1816).

Bellaal tnglnlo. Momoriasulboacbl
(eatr. dal Giorn. Agr. L. Y. Milano 1848,
ln-8).

Bellenghl Alherllno. Arllcoll sulla
coltlvaziono del boachl del Plceno o

I delITmbrla o sulla uillltà degll alberl
| Indigenl (Romo 1816, ln-8).

Brae (l»el) Bcnedesto. Sulla eco-
nomla del boachl (Flrenze 1793).

. Bérenger Adoiro. Deii'antlca slori»
e Giurlsprudonza foreslalo In Dalla,
oesla Arcbcologla forestale (Trevlso
1859, ln-8).

— L’ utllizzazlone délia cortoccla od II
governo del mozzl boachl e del polio-
netl (Ciora. ded Kcouom. Milano 1844,
ln-4).

— Suggio atorico délia Legislazlono Ve-
nola foreslalo dal Sccolo VII al Secolo
XIX (Venezia 1862).

Blvona Antonio. Sull'lmportanza del
boachl (Catania 1844).

Uonfanll Averardo. Délia foresla ca-
senllneso (Memoria Inodlla, lotla alla
R. Accad. de'Georgofill dl Flrenze).

Basai Mareo .Aaloalo. Dell' utllitù
| positiva o negativa delle selvo (lnn.
I d Agr. Torino 1833, pag. 19).

Bosol Luigi. Sulla coltlvaziono dei ca-
atagnl frulliferl (nette Mem. drIC Ut.

• delle Scien. Milano 1821).
— Sulla coiitervazlono del legnaino (nel

Giorn. f Agr. Milano 1824).
■Sotlaglaln U. Délia corlecclodi rovere

(Verona 1811, ln-8).
j Buja Boldaaaarre. Quall mlsure
i rebbero da adotlarsi ondo consegulrc

(I) Il preaente Catalogo è lungl dall'esaer completo, avendo In e*so f.itto men-
zlono solamcnto dol llbrl cho ml ion cadutl sott'occhlo o cho vldl annunzlatl In altr-
Opero ovvero nel Glornall.
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io scopo deila rlmboscazionc de'monll
(Belluno 1847. ln-8).

Calm l IMetra. Memoria auli'Impor-
tance del boachl aullo atato Balco cd
econonilco dei pacai oc. (Milano 1847,
ln-8).

Calvel............ Trattato complclo delle
planlonajo (Irad. liai. Vol. 3, ln-8 Fl-
rcnzo 1813).

Capllaal (»« ') Carlo antonio. Dél-
ie planle boachlve (ne\YAgricoHuru ;.<i
paru di collma, Vol. Il, pag. 229).

Caralanl l .o rm o . Dlacono econo-
mico aoprn II lagllo de' boachl cedul
délia Toacena, reclialo nella R. Acca-
demla del Georgoflli ( lui dti Ceorÿofi-
li. Vol. f ) .

Carraitl.............Do'boachl e délie tel-
vo e dcl modo dl Irarne partllo e dl-
alribulrll nella economia rurale ( l'r-
fnorie delta Soc. Agr. di Ton no. Vol. VIII,
1803).

Caatcllanl.............Dei dannl cbe ba
prodotlo la dlmlnuzlone delle aelve in
Piemonte (Torlno 1821).

— Dell' Immediata InRuenza delle aelvo
sul corao delle acque (Torlno 1818-1».
Vol.  2,  In  4).

Catullo T o n m u o . Sopra ii vanlag-
glo ebo al pub rltrarro dalla raglna o
dalio legna glacentl che infracidiaco-
no nella aelva Canalgllo (Belluno 1815,
ln-8).

Cerlal Glaaeppe. Dci vantaggl cbe
apporterebbe allô alalo ed aila condl-
ilune Idrauilca del lerrllorl l'Iatltuilo-
ne dl Société per l'Implanto e con-
aervazlone del boacbi (Milano 1844,
ln-8).

Calombettl «1er. Délia Falaacacla o
Roblnla, aua cultlvazlone oc. (Milano
1833, ln-8).

Camparettl lMetro. Rillmionl aullo
ceppije, ovvcro zocche del boachl dl.
quercia (Padova 1814, in 8*).

— Saggio aullacoilura o governo dol bo-
(cbl (Padova 1788, ln-8).

Caate ■eraardiaa. Sopra le cauee
délia deradenza del boacbi (Trevlao
1793, ln-8).

Caata Achille. Degll Inaetll cbe allac-
cano l'Ulivo, Il Clileglo, il Pcro, Il
Caatagno (Napull 1857, In *)

Bepala. . . . Calendario rorealale (nel-

la Hirieta Agrormmica di Xapoli. Na-
poll IS A).

Doaull d'Orolaglo tatan lo Caria.
Sopra II metodo dl curare le planle
maiale (rultlferc e da boaco pralicaio
dal SIg. Gugllelmo Foreylh (Padova
179», ln-8).

Dra lel.............Traltato del dclltti,delle
peno e delia procédure in maleria di
acque e loreale (Firenzo 1809, ln-8).

■ankainel. I.a Flalca degll alberi Ira-
dolla da un veneziano (Venezla 1774.
Vol. î , ln-4).

Barazila l tatanlo. Momorla aull al-
bero detlo voigarmente dah'bmn'n.

Fabbroal Giovanni. Memorlaaul ta-
glio dei boacbi alplnl (Lucca 1806).

Faatlal............... Dell'utilité delle fag-
gele e délia qualild e propriété dell'ollo
dl (agglola (Bologne, 1803, ln-4).

Favero Sul rlmboacblmento delle
montagne (Venezla 1849, In-S).

— Rlaerva degll allievl nel boacbi (Ve-
nezla 1852, ln-8).

Flllaal larapo. Sopra 11 dlboacemen-
In del monll (Xemnrie delT Ateneo di
Trerirn. Vol. 2, pag. 34. Venezla 1819.
in 4).

Florena Glrolamo. Suif Importance
del manlenlmenlo dei boacbi e aul vero
regglmenlo deila ioro Ammlnlalrazlone
(Calanla 1862. ln-8).

Foraalal Luigi. Délia eollura degll
Abêti (Firenzo 1804, ln-4).

— Saggio auir utilité dl ben governare
e preaervare ie foreito (Firenzo 1825,*
I» 8).

Faraaria Glullo Ceaare. Fuoco o
corpl combusllblll d'Italla (Milano 1839-
41. Opéra Incomplète).

— Corne al posa* riparare alie funeate
conteguenze, che dovranno emergere
dalla creacente acarallé dl combuatlbtle
(Milano 1844, In 8).

Fnalaa Vlaecnaa. Connl aul nume-
roai dannl che vengono cauaall dagli
eqceaaivl diboacamenll. Letlera al a4-
guor Can. dl Jlorbegno Don Carlo
Morelll (nel Glorn. Im Va'ltUina del  14
Glugno 1862).

— Sull'ecceaalvo dlboacamenle avvenulo
In queati ulllral annl (Milano 1856, ln-8).

Faalalerl Ambreglo. Degll elTotll de-
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(Il «Ibcrl aull'erba In c mo  dl alcclli
per ceglene del raggl del tôle (Padova
1841, in-4).

G aullerl Giuseppe. Dellolnduttodel
boachi sullo tlâlo Otlco dt;l pteti (Mi-
lans 1817, ln-8).
Nozloni elemenlariaul boachi (Milano

1812, ln-8).
— Quando e corne abbiaai a permeltere

il patcole nei boacbl oc. (Milano 1813,
in-8).

V a iic t l l Francesco. Cennl au! dan-
nideldlboscainento, aull'Allanloe Bom-
byx cynlhla (Treriso 1862, in-8).

Géra Veiisre . Memorla concernente
i modi di aumentaro la materla com-
buatibllo (Venezla 1791, ln-4).

Glnannl Francesco. Islorla civile e
naturalo dolle Plnoto ravonnati (Ro-

Glsja Melehlorre. FllosoAa dcllaSU-
llatlca (Milano 1826,ln-4. Ved. toœ. Il,
a pog. 100). .

— Nuovo proapetto délié Sclenze econo-
miche (Milano 1815 a 1817, In fol. Ved.
tem. Il,a pag. 40,e tom. VI, a pag. 273).

Glrleslo................Dlsaerlazlone aopra
il (overno del boachi (Vcnezla 1791).

Gsrl (De') Auguste. Sulla iegitla-
zlone forealale oc. (Slcna 1861, lu-8).

Goujon.............Manualo ad uae drgii
agentl del boacbl e délia marina (Mi-
lano 1807, ln-8, col teato francesej.

Granalo Luigi. Elcmenti di Agrono-
mla e délia Scicnza relvana (Napoli
1839, in-8).

G ueralerl Anglais. Cubazioni del
legnaml aquadratl e rotondl (Trleaie
1836, in-ISJ.

█àasthofer Caris. Compendlo di Sei-
vicoltura, Iradolto da Sandrlnl Gluaep-
pe (Bclilnzona 1830, in-16).

Lnaiferuschlnl................Memorla con-
cernente la liberté dl diboecare (Gùm.
Ayr.	 Tau. Firenze 1828).

I.aarariH. . . . .  Dell ' uao II più profl-
cue pel auddlll dl S. M., degll alberi
terll, ditTormi o di grandloao dlamelro
(Torlno 1825).

Lorenzi KarZolsinmcs. Délia colll-
vazlenn del Salclo vimlnale (nelle 2iem.
deilAccai.	 di	 Agr. dl Verona, 1807.
Tom  11,  pag.  251).

Laplerl Glovaa █allleta. Oasorva-

zienl aul boachi délia Carnia (Udlne
1839, ln-16).  .  .

Marchl D. Di scorie au! boacbl (Plitoja
1861, ln-8).

H a iloltl Flllppo. nicerche tlaUali-
che aullo alato prcsente e paaaalo délia
Foretla dl S. Maria del Fioro (Rocca
S. Caaclane 18'i6, ln-8).

Meguscher Francesco. Il governo
del boachi combinalo con la lulcla del
menti (Trente 1837, 2 Vel. ln-8).

— Memoria In riaposla al queidto: Addl-
tare la migliore e plù facile maniera
per rlmeltcre I boachi dolle montagne
dlbotchltc cc. (Mllone 1847, in-S).

Mrneghlnl Giuseppe. Rapporloaugll
alberi, irbotcrlli oc. preiontatl alla
Erpoalzione Toacana del 1857 (Ved. AMI
rrlatlvl alla Collasione	 dti	 Prem; ec.
Firenzo 1857, ln-8).

JHIeolll Giuseppe. I boachi e l'end-
teual (Calanla 1861).

Monlalbanl otltllo. Ulyaaia Aldro-
vaudi Dendrologia naturalla aeu Arbo-
rum hlalorla Libri duoabOvIdloMon-
talbanocollcclieldigctll(Bononiael648,
1666,  1668.  Vol.  3  In  fol.)

M orelll Giuseppe, latruzioni per la
Coltura del principtll alberi frultlleri
e beachivl (Milano 1834, ln-16).

.Wunlcehl. Crnni aulla neceasliA délia
conaervazione del boachi) suil' oppor-
tunité dl coltlvarne del nuovl o aul
mczzl dl glungere a quealo duplice
acopo (nella Conllnuazlone degll Attl
délia /. e	B.	 Atxatrmia	dti	Grorgofili dl
Firenze, lom. XXIII, pag. 101).

JCenfelaitleau France ses. Le liera
aopra 11 Robinier, conoacluto aotto II
nome Improprlo dl Falsaçacia, Iradolla
In ItailanodaCarleMIcbeli (L’dino1808J.

Mare  (Del)  Giuseppe.  Trattato  lato-
rieoaclenlIOcoed economlco dalle mac-
chie e foreste del Granducate Toacano
(Firenze 1849).

Panealdl I.u lgl. Cennl de'migliera-
mentl drll' Agricoitura e del modo dl
predisporll al mente (iltmorit	dtl'.a	Soc.
Agr.	di	Botagw, Vol. I, 1844). >

Pascal<11 P lelro . Sulla alatemazlene
delle acque e boscaglio (iéfdrni. Vol. VI,
a pag. 246).

P erlai...................Sloria delle foreale In
iulia (Milano 1829, ln-8).



3 4 4 B1BLI0GRAFIA FORESTAI.B ITALIANA

Perlai Cltalia. Del Gorerne del bo-
achl dl Duhamel, traduzlone dalfrance-
se {Venezla 1800, 1 Vol. in-4).

P c r a lli 1'. Celle caglenl Oalche e po-
llllche délia grande estlrpazione de'bo-
acbl In Piemonle (Carmagnota 1811,
In-lî).

Pieeane Olar. nar. Memoria aul rl-
aUbilimento e collura del boacbi nel
Genoveaalo e breve Utruzlene autla
raccolta e suir uto délié aoatanze rcsl-
noae délia Heleaa (Latia) e del Pino
(Geneva 1796, ln-4).

Pigaoiatl  antonla. Uemorla aul la
culture del boacbi veronesi (Venezla
1790, ln-4).

Paggio Caria. Sul taglle dalle mac-
chie dl Vlareggio (Alti delta K. Acca-
demia Lucchete. Lucca 1893, Vel. Il,
pag. 1).

Pollal................Saggle dl oaaervazionl
e dl esperlenzo aulla vegelazlonodcgll
albert (Vcrona 1813, ln-8).

Parla lato. K alia . Vlllao Llb. XII
(î. Sylva caedua. - 3- Sylva glandarla).
Francofurtt 1591.

Porta ttiuaeppe. lalruziene per la
cullura dell-Acacia, albero tllvealre
amcricano (Permo 1804, ln-8).

ria topra la manna del Frasaino (flac-
co/ta di tnrmoWr délit pubbl. Accad. Ve-
nezia 1761, Tom. V. pag. 136).

K amolli Cammilio. Del dannl pro-
dolli dal diboacamento o provvedimen-
U efllcacl per ripararll (Macerata 1844).

Rizsi D. Trattalo aulla colllvazlone
dalla Roblnla Falsacacla per rlparare
alla mancanza dalle legna da (uoco e
nulle coniegucnze funeale délia dlslru-
zlene del boachl (Venezla 1847).

Itoinagnoal titan nomeniro. Ré-
gime oconemlco-polillco del boschl
dclI Elna In Slcilla (VedlOpéré, Flrenze
1844, Tom. 15", pag. 613).

— Del dirllto dl raarlellatura aulle piau-
le per la marina (<6id. Vol. 10, a
pag. 178). -

■aaa (La) Fichera Allie. 11 riaorgl-
menlo deiboachl In llalla (Catanla 1861).

R annalI Barloiammea, Memoria
aulla collura délia llebinla e ni quella
del boachl (Trdi Hep. £ Agr. dl Terlno
1819 e 1838).

Raaeoal Pletro Mari. I boachl, poe-
ma didallico (Milano 1856, ln-8).

-Sablai Caler. Tratlato generale aulle
' atlme del fondl rualicl, boschlrl ed ur

bani, edlz. ta. (Mtlane 1838, ln-8).
Saitagaeil Marehelli Aataale.

Intorno al boachl delle Maremme To-
acane (Gtorn. Agr. Toi. N'uov. Ser.
Tom. V).

— Rapporto anl prodottl vegetablli ed
animall (Nel Rapporte Generale delta
Pubblica Eepnelzione ec. (alla m F tren-
te net 1850. Art. Legnami, a pag. 151).

— Rapporto Intorno al concorao del
premj (ondatl dal Conte Leen Balllst»
degll Alberll, lotte air.tccad. de Georgof.
(Mrenzo 1851).

— Relazione aul pmgette dl legge fore-
alale preaentato ail' esamedeiCoualgli
provincial! ec. (Flrenze 1863).

Sairarexaa C. Cenni teorico-prattci
aulla utillIA délia collura boschlva e
aul aislema foreslale In Plemonte (To-
rlno 1833, ln-8).

daiviai................Tabella dl cubaztone
per I legni retondl esitatl nell' I. e R.
Arscnaie dl Venezla (Venezla 1851,
•n-4).

dandrinl «inaeppe. Vedl Kaatholer.
danlagata Antonio. Sulla neceaalla

dl mlgiiorare la collura del colle e del
monte  (Hemone delta Soc. Agr. di Solo-
B «a. Vol. 11»).

«artere ill lilovan Malliaia. Degll
albcrl indigent al boacbi detl’ ilalia au-
perlore (Milano 1816, ln-8).

— Norme pratlcbe sulla conservazlene
e II mtgtioramento del boschl (nel Po-
litec. ilet. Milano 1836, Tom. I, pag. 431).

— Oaaervazionl aopra 1 mezzi dl conser-
vant I boacbi (Milano 1816, ln-8).

Natl (iactano. Memoria aul cedri del

— Ragionamenlo anl boachl (Flrenze
1817).
— Tnllalo degll alberl délia Toacana,
edlz. ta. (Flrenzo 1801, 1 Vol. ln-8).

M. C. Considenzlonl aul dlhescamenlo
progressive di alcune velle degll Ap-
pcnnlnl (Giorn. Arcad., Vol. 85).

Kcuderl N. Tratlato del boschl det-
l'Etna (Napoll 1815, ln-4).

deraOnl «iovaanl, Memoria ed oa-
aervazlonl aul miglieramonto del bo-
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achl nol terrllorlo Trentlno (Trento
1791, ln-8).

fferrleterl L Régla foresta Casentlne-
se o Romagnola' (nel Giom. Agr. Taie.
Vol. XIX),

I M e r l i l «lovaaretterle. TntUto
degll Arborl (Milano per Glovanol Sll-
vealrl).

Mtaglleao............ Suit'lmboachimonto
dol luogbl montuosl (Torlno <846).

St at ist icz	 OKI	 moscHi n’ It a ua 	 (Kerfi
Pinot. Encic. pop. edlz. 4a. Torlno <860.
Vol. X, pag. 738).

Mtefaal Carlo, Pariglno. Sentlnario
over Planurlo do gil alberl, ebo al
plantano, con I loro noml o de' fruttl
parlmonio ; agglumovi l'arbuato, il fon-
llceilo o 'I aplnello do l'iileaso autore ;
Iradotti In llngua iuilana per Pletro
Lauro Modonoao (Vonolla IMô.)

MtelTanl «lac. Délia neceetltà, dol
modi o mezzi laclll per conaerraro o '
migllorare I boachi dei montl o colil
d'Italia (Vorona <81%, e Padova <851).

Tzairrz (acllooalcura nella quslo ai trova
la riduzione del iegnamo d‘ Abeto londo
a Tralnl, con la maniora dl mlaurargii
e col molodo ebo al ticno per rldurgll
a Tralnl, dimaatrato con dlveral csempj
o per maggior chlarezza vl è unita la
figura di un cerebio délia clrconferenza
di aoldi vonUduo (Flrenze <778.)

Targlonl-Tozaettl. Pregludlzj dl dl-

boacamenll (Fedi Tiaggi. Ed. la, loin. V.
pag. 381).

Tklerrat. üsaervazlonl aoprala coltura
degli alberl dl alla fuato ec., o aopra
le cause délia decadonza del boachi
nol regno di Francia, opéra tredotia
dal franceae In Itallano da... A. S. (Fl-
renze <787, ln-8).

T lgrl Giuseppe. Lo aelvo délia mon-
tagne Plelnjeso, cantl tre (Platoja <844,
ln-16).

Teuamaeelll «laseppe. Istruzlonl so-
pra gil alberl campeatrl o boachlvl (nol-
lo Htm. delt Accad. di Agr. dl Verona
<831, a pag. 331).

Tend! Mattee. La caccia conaidcraU
coroo prodotto aelvano (Xapoll <828.
ln-8).

— La ecionza eelTana	ad oao doToreatall
(Napoli 18», 3 Vol. ln-8).

Taraabene F. Sopra un nuovo albe-
ro (Celtia Tourneforlii ) Indlgeno eul-
l’ Etna (Catania <836, ln-4).

V illa Aateale 0 «1er. «altiste.
Nécessité dei boscbl nella Lombordia
(Milano <856, In 4).

— Utilité dol boscbl montant (Milano
1847, ln-8).

Zerlaal «1er. Verardo. DeUa moi-
Upllcazlono dello legno nel terrllorlo
veronese, con Parte dl tare II csrbono
(Oiorn. <T lia i., ann. <771. Toro. VIII,
pag. 283).
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DELLE P1AME DESCRITTE NELLA PRESENTE OPERA
SECONDO IL LORO NOME SCIENTIFICO.

Le	parole	 icritle	 in	 corsivo	 esprimono	 i 	 tinonimi.

Abies allia (Midi).. . . Pag. 161
» alba (Will.l).........................21
» atlantica...........................  85
» camdensis (Mil I) . . . 161
» canadensis (Desf).  .  .  162
» candicans.......................... 22
» curvifolia............................ 161
» denliculata: .•...................163
» Deodara............................  85
» excelsa............................... 22
» Larix.................................  82
/> mariana............................... 163
» microcarpa.........................161
» nigra......................................163
» Picea (Bert).................... 21
» Picea (Willd).................
» Pinsapo.............................. 164
» vulgaris............................. 22

Acacia	 Julibrissin.....................193
Acer cauipestre.........................  52

» coccineum............................ 168
» commutatum....................  52
• dasycarpum...................... 169
» eriocarpon.............................ivi
» criocarpuin...........................ivi
» glaucum.................................ivi
» italum................ .  .  █ .__ 5J
» monspessulanum. . . 52
s monlanun).......................... 170
» Negundo............................ 82
» Opalus...............................  51
> opulifolium............................ivi
» obtusatum................ . ivi
>. parviflorum...................... 170
i pensylvanicum................ivi

Acer Plalanoidès (Lin.). Pag. 51
j Plalanoidès (Scop.). . 32
» pseudo-Plalanus.. . . ivi
i rotundifolium.................  51
» rubrum (Lamikj . . . 168
» rubrum (Desfj . . . . 169
» saccharinum.............. ,167
» spicatum..............................170
» trifolia...............................  52
» trilobalum...........................ivi
» trilobum................................ivi
» virginianum.......................169

Albissia	julibrissin......................193
Aesculus Hyppocaslanum. . 86
Ailanlhus glandulosa............... 87
Àlnus commuais....................... 55

» glutinosa............................ ivi
» incana............................. 43

Amelanchier	 vulgaris . . . 45
Arbutus Unedo............................... ZI
Aria	 nivea.................................... 44
Aronia	 rotundifolia.................. 45

Belula acuminata.........................164
» alba...................................  36

a vulgaris..............  31
S pendula. . . . . ivi
Y macrocarpa. . . ivi

» alnus. .*..........................  55
» alnus	 p	 incana. . . . 43
» davurtca............................166
» excelsa	 canadensis.	 . ivi
» incana.............................  43
» nigra...................................166
» papyracea........................ 165
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Betula papyrifera..	 . .  Pag.  165

» populifolia......................164
» pubescens................. 43

Bignooia americana...................192
» tamentosa...................... ivi
» Catalpa.......................... ivi

Duxus sempervireos............62

Calluna Erica.........................ivi
» vulgaris.......................... ivi

Carpinus americana...................180
» Belulus......................  35
» Duineensis..............  52
» orientaits.......................ivi
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